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STORIA ROMANA 


CONTINUAZIONE 

DEL LIBRO NONO 

E. Cornelio Arvlna . 
tj. Marcio Termulo . 

Àn. dì R. 447. Avi, G. 0,305» 


SamnitI quantunque fofsero fretpente- 
mente vinti . Non erano però giammai 
*y* domati , In quefto anno perdettero una 
X »X battaglia nella redaronvi trenta 

^ ^ mila uomini uc citi . 

Tito Livio colloca in quedo laoge ni 
tarao Trattato conchiuro icoi Cartaginalì. 


? 


L Podumio » 
T. Minucio « 


Àn. di R.448. Av. G. C, 304. 


ì Confoli furono inviati ambidue contro! Sani uhi, 
ma in luoghi diverfi . Eglino talvolta operarono uniti 
Ittdeme , talvolta Imparati ; ma comunque ciò fia dato, 
Ifempre però furono tra edì d’ accordo : batterono in 
molti incontri iSaniniti* c prefero loro varie Citth. 

A a P. s»u 
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f r. SutP. Sav. p. Semp. Cons. 

P.Sulpicio Saverio . 

' P. Sempronio * Sofà. 

An. di R.449. Av. G. C. 303. 

Quantunque non vi fofse motivo da poter fidarti 
delle promefse dei Saraniti , tuttavia alle iftanti loro 
preghiere , fi rinnovò con efli l’antico Trattato . 

Portaronfi nel tempo fiefso le armi contro gli Equi 
antichi nimici del Popolo Romano , i quali dopo efsere 
fìat! lungo tempo afsai quieti , aveano di poco in qua 
dato foccorfo ài Samniti . e prefo ad infultare a più non 
pofso i Romani . Quando però videro T efercito nimico 
lùlle ior terre , non ardirono andarli incontro , quaiiii> 
tunque avefsero adunata afsai numcrofa milizia: ma 
prefero il partito di ritirarti ciafcuno nelle loro città* 
rifolutl d’ivi coftanteraente difenderli . I Romàni attac* 
caronò tutte le loro città l’ una dopo 1’ altra , e in ter- 
mine di cinquantacinque giorni le prefero a viv^a forza 
in numero di quafantUna.poi ne rovinarono e ne incen- 
diarono la maggior parte, e là nazione degli Equi reftò 
quali intieramente difìrutta . Quelio eferapio di fave- 
rità indufse l Marrucini , i Marti , i Peligrti i e i Feren- 
tani ad inviare Deputati a Roma , per chiedere di fa- 
re nnTrattato di pace : il che fu loro accordato : 

Quello fielso anno C. Flavio Notajo , uomo di 
balli natali , e che avea per padre un Liberto per altro 
poi uomo fagace ed eloquente: fu fatto Edile Curule * 
Siccome egli era fecondo alcuni Autori peHbna gii 
, rpettante agli Edili , per efser attualmente prefso di lo- 
ro in qualità* di Notajo , e che per tal motivo quegli che 
prelìede\^a all’Adunanzai vedendole) nominato per Edi- 
le , ricufavàdi ricoiiofcerlo abile aquellà elezione , li 
prefentòegli all* aduhanza e dichiarò coti giuramento « 
che più non efeteiterebbe l'iUfizio di Notajo , alcuni an- 
cora anno fcritto , che già l’^vefse rinunziato* Pec 


(*) Quello Sempronio è U'RjIo che dai Romani Ila fiato 
dato il foprannome di Sofo 3 cioè Saggio . La fua fom* 
ma perizia nel gius gli meritò um titolo Usto ^oria« 
io . Pompon, de Oxig. Jurit' 
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Sn!P. Sav.^. Sor. caik. 7 

Teppe vendicarfì del difpregio , che facevano 
j flohili de’ Tuoi natali , I Pontefici C erano quelli del 
«corpo della Nobiltà ) s’ erano refi egliono foli come pa- 
.droni di cièche in quel tempo chianaavafi il gius civile . 
irale a dire ein (oli fapevano quai {oflero i giorni , nc 
.quali permetteva la Legge di perorare , avvegnaché i 
jpglli , dove quelli tali giorni davano regillrati , rìtro- 
vavanfi nelle loro mani . Era pertanto necelfario ricor- 
JYre ad elfi , e coofultarli del continuo negli affari che 
.fopraggiungevano ai privati t la qual cofa conci(iai'’a 
jd effi molta dima » Quefto Flavio eh’ egliono tanto 
idifpregiavanoi più accorto e più avveduto di effl, giuo- 
HÒ loro un bel colpo che non fe lo farebbono mai al[>et- 
lato > {Velando tutti i loro mifteri . Involò ad edì , tut. 
r*a la loro fcien 2 a;copiò la raccolta delle Formule (•) del 
.Ciua i e i Fadi che gelofamente tenevano rinchiufi nei 
.loro gabinetti i gli pubblicò t ed apri in tal modo la via 
li tutti i cittadini di fapere da per fe , in quali giorni li 
.^tedè perorare > e di quali formule folfe d’ uopo fer- 
jrirfi », 

I7n aitr# vantaggio che riportò fopra i Nobili , .e 
4 Ìhe li mcrUdcò molto , fu In ordine alla dedicazione di 
j){i Tempio » anore molto ambito e gareggiato prelfo i 
komani attefochè ponevad fui frontifpizio di quell’edi- 
Sii o confègrato il nome di quello che dedicato T avea . 
.|1 Tempio » di cui trattaVad in queda congiuntura « era 
:qaello della Concordia : bifognava che il Gran Ponte- 
ce pronunciaffe il primo certe parole che doveano eC- 
j::feredopo ripetute da quello eh’ avea T incombenza di 
efercitare quella cerimonia» Il Pontefice afflitto al 
^ier iègno di vederd codretto a predar ièrvigio in que- 
sto iacootro ad un nemico dichiarato della Nobiltà, cer* 

A 4 cò 

(^) Civile ju> de falli , terrolol , de quali fi ferve in que- 
llo luogo Tito Livio , fono due cofe differenti, delle quili 
fi etano mefiì in poffefTo i P*ntèfici . Civile jus , quello 
fono 1* formule , fecondo le quali s’imroduceva un’aaio- 
,lie davanti al Giudice ,ow.eto fecondo le quali fi rilponde- 
j ira alle azioni prodotte da un av,verlàrlo . t'afti , era il Li* 
•bro t che infegnava i giorni na’ q«ali la 1*2S* permette- 
va di perorare* 
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* r. SuT p. Savph. p. Sfmp. Stìp. Cost- 
co tutte le vie onde edmetn , e pretefe che foldtnértte 
un Confolo , o un Generale d’efercito potefse dedicare 
un Tempio. L* affare fu portato dinanzi ai Popolo * e 
il Gran Pontefice ne fu condannato . A dir vero però M 
Senato fece pofcia decretare dal Popolo , che in avvei. 
nire niuno potefse dedicare un tempio o un altare fen*- 
za la permiflìooe del Senato ,o della maggior parte dei 
Tribuni . 

Accadde altresì un altro fatto leggiero in fe ftef. 
fo , e che non meriterebbe di efsere riferito » quando 
non fofte una prova della liberti plebea contro l’altea 
rigia dei Nobili . Flavio era andato a render vifita al 
fuo Collega , il quale era caduto ammalato : entrato 
che fu in camera > di una numerofa ragubanza di No*, 
bile gioventù che vi fi trovava prefente , niuno vi fu 
che fi rizzafse per fargli onore « come fi coftuma- 
Và , ma tutti fe ne fletterò fedendo . Flavio fenza 
niente fconrertarfi , fi fece portare nella fianza dell* 
infermo la fuafedia Curule (era quefla l’infegna dell» 
fua dignità. ) e da quella fedia onorevole ebbe lafb- 

• disfazione di godere tranquillamente del difpetto e 
della rabbia onde fi rodevano i fuoiemoli . Ben meri* 
tavafiuna tal mortificazione que' Nobili , che erano 
cosi fcioccamente impazziti della loro nafcita . 

Per altro la maniera , onde Flavio era pervenuto 
alla Edilità ; non gli faceva troppo onore .Abbiamo di 
fopra veduto , che Appio pieno di mire ambi2iofe ave» 
•fparfo per tutte le Tribù la plebaglia di Roma cioè 1» 
feccia del Popolo ; e quefta plebaglia fu appunto quelli 
che nominò Edile Flavio . 

Dopo quello cambiamento, Roma fi divife come in 
due parti * quella della più fana porzione del Popolo 
•rifpettofa per la virtù , e affezionata alle perfone 
dabbene; e quella della plebaglia e della gente più 
infima che formava una fazione difiinta.Perferverard»* 
no le cofe in quello fiato finb alla Cenfura di Q. Fabio • 
e di P. Decio , la quale » a fentimento dello ftefso Tito 
Livio , non fi può altrove riporre , fe non che nell* 
anno prefente . Fabio per mantenere la concordia 
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P; SulP. Sav. SemK fot. cOOT. f 

■«Hm^Utìienel teinpofiefsoper oon lafciàrè paifrone 
^lle Adunanze il Popolo minuto , il quale efsendo 
^rfo in tutte le Tribù cofiituiva Tempre la pluralh» 
dei voti , lo reftrinfeelo coroprefe tutto intieramente 
in quattro fòle Tribù , le quali erano le Tribù della 
città ; e con ciò altro non fece , che ridurre le cofe 
•Ua loro primiera iliituzione . Servio Tullio autore 
della divilìone delle Tribù , avea deftinate quell# 
delle città a rice<^ere i liberti , e il popolo minuto i 
che perciò quelle Tribù erano le meno onorevoli » Una 
tal dilHnzione I che Fabio rillabili di diverfi ordini di 
cittadini fu così bene ricevuta dal Pubblico * che 
meritogli il Ibprannome di Maflìmo f Maalmus t ) cofa 
che non aveano potuto meritargli leTue vittorie, 
Dicclì altresì , eh' egli Ha fiato quello che infiituk 
la mofira fblenne dei Cavalieri Romani • fblita afarfi 
ogn’anno alli 15^ di Luglio , nella quale divifi per 
ifquadroni , coronati dirami di ulivo . vefiiti dei 
loro abiti cerimoniali , ftrabea ) e montati a cavallOk 
andavano pompofamente dal tempio di Marte , eh* 
crafiiori della città , ovvero da quello dell' Onore 
fino al Campidoglio • Quindi è , che Dionigi Alicarnafi 
feo deferive quefta cavalcata : ma la fuppone riabilita 
dopo la battaglia datali al lago di Regila , 

Ili 


Stabilimehtò di due nuove Colonie v Equi raflfrertati» 
Flotta Greca rifofpinta. Guerre contro i Marfi^e 
gli Etrufei facilmente terminate .1 Plebei fono ain- 
medi alle dignità di Pontefici , e di Auguri . Leg£;'7 
fopra l'appellazione al Popolo rinnovuta.Due Tribù 
aggiunte alle antiche . Gli Etrufei impegnano i 
Galli ad unirli cao efso loro . Quefii dopo aver 
ricevute le fomme .ond' erano convenuti , gli nega- 
no il loro fervigio . Guerra con gli Etrufei e con- 
tro i Samniti Fabio è nominato Confolo contro Tua 
Voglia , fe gli afsegna per Collega Decio Mure . 
Volgono le armi centra i Saiuoiti : rìportao» fopra 

efiì 
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49 L . Grv . Sekv. Co«m. «oks. 

*(n moki vanta^!^, « faccheggiano tatto Ifpaéfir^ 
Ap.Claudb e h Volumnio fono fatti Confoli. E>tcio, 
ai quale era fiato prorogato il comando per fei med, 
fconiìgge l'efercito dei Samniti,e lo coftrioge ad ab- 
bandonare il paefe . Quello va ad unirfi cogli Etr^ 
lei . Decio lU'ende molte piazze nel Samnio . Quitrf 
VoJunnio conduce il fuo efercito • ed Appio il fuo 
neHa Etruria, ma con fuccefso poco felice , Volunoio 
. pafsa colle sue Milizie nell’Etruria. E’molto noal ao> 
colto dal fuoCollega.Le truppe Tobbligano a ferma»- 
vin.I dueConfoli riportano una vittoHa confiderabi- 
le fopra gii Etrufei • ai quali lì erano uniti] Saumici * 
Volunuio ritorna nelSatlinio.Quivi fennfigge i Saoioi- 
ti e lor 1 toglie il bottino che aveano fatto nella Cam- 
pallia. Si ricevono nuove dall' Etruria , che cagionano 
molto fpuvento. La feoofitta dei Sanniti ne diminui** 
fee la codemazlone^Spno in"iate due Colonie nel Sa- 
ttinio.Sul rumore fparfod di uiia guerra terribile, che 
li andava difponeiido nella Etruria, li eleggono Con- 
Ibli Q. Fabio e P. Decio j Nuovo altare eretto alle 
iaftita Plebea > Ufilraj condaUnati a pagare iomnie 
• pecuniarie < 

L. Genaciò i Set. dóroeliò t 
Art. di R, 4 <o. Av. G. C. 302i 
può dire che Roma foffe quali in quel tempo fenzH 
^ guerre efterrte . S’iriviarorio due Colònie fuori della 
Città, l*una a Sora di quattro mila Uomini, l’ altra ad Al- , 
I>a*FicerttÌ 6 Città degl» Equi di feirnila.Si diede nel tem- 
po ftelTo il diritto di Cittadinan;^a agli Arpinati « c al 
Tribunali led ecco irt tal modo Roma follevara tutto 
in un tempo di dieci mila poveri cittadini Quanto mai 
(àggiamente era {tato introdotto quefio coftume di fgra- 
Itare di quando in quando la Città Capitale dì un pelò 

fo- 


( ) Quella ritti viene fjtuàià predo ai Marfi . V’è qiial- 
<fhe apparenza che gli Equi elTrndo dati quali inrerameute 
dillrntri, i Mari! lord vicini fi llabililTero ncl'paele dove 
gli Equi abitayanes e vi deirefo il loro nome . litfatci nei 
tempi poderiori noa fi parlò più afiattò degli £qui . 
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L. <Sts. Serv. €0NS. II 

iopranniUDenarlo di abitanti , coftume peraltro quafi 
tanto antico quanto !' lAessa Roma ; periòvvenire eoa 
^ueAo alla miferia di coloro , eh* erano privi di beni : 
|ter diminuire e indebolire quella moltitudine di pleba<r 
glia. Tempre diTpolla ad eccitare tumulti ogni qaal vol- 
ta Ila troppo nuroeroia , e che fi ritrovi Infieme radu-» 
jttata « per tener a dovere le Città delle Provincie eoa 
quefia ^ciedi guarnigione , e finalmente per ifpirare 
ni fudditi novellamente conquifiati , lo fpirico . le maf» 
lime» el amore del governo Romano . 

M. Livlò» 

M. Ehjilio. 

An. diR.4^u Av. G C. 30r. 
òli Equi quantunque ridotti all' ultimo fterminio 
tentavano di fcacciare la Colonia Romana , che fi era 
Kabilita nel loro paefp , ma quefia fola fu bafiante per 
allora di reprimerli; pofeia s’ inviò da Roma un efercito 
che gli fottoraife interamente » ' ^ 

Una flotta Greca fotto la condotta dì Cleonimo * 
lacedemone venne ad approdare nell’ Italia, e s’ im- 
padroni della Città di Turia *• vicino ai Selentini ♦ 
JVla il ConfoloEmilio obbligò Cleonimo di rifalire lòpra 
i fuoi vafcelli.c di andarfene a procacciarfì altrove mi- 
glior fortuna . Portato dunque dai venti in fondo al 
golfo Adriatico , vi sbarcò . e fi avanzò fino al Pata- 
vìd C Pa<ìova ) prcfso ai Veneti » e dopo molte vicen- 
dé fu coflretto a ritu'arlì , ricomlucendo feco appena la 
quinta I>»rté della flotta. Tito Livio ch’era nativo di 
Padova , ha fatto queli’ onorò alla fua patria di rac- 
cootare minutamente il vantaggio riportato ^ai Pado- 
yani fopra Cleonimo . 

r . Roma frattanto ebbe a fbfien ere due guerre ì U 
prima fu contro ì Marfi , che refiarono vinti fenza mol» 
la diificoltàdal Dittatore M* Valerio fl/Iaflimo ; 1* altra 

fii 

; 

(*) QikIU cleonimo era figlinàlo di Cléomeoe Redi 
$paxta » e 9io del Re Arro . 

(•*) TurU città jfàààaicata dalle rerioe * • in rieioanaa 
dell’antica Sibar . 
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M. T TT. M. ^MIT . rov<. 

éa. crtntró gli Kri‘nfci Ih quefia trovò i! Dittatore a dir 
vero maqqior refiftenza : '•na finalmente riportò fopHi 
di effi una vittoria si ronfiderahile che gli coftrinfe à 
demandare la pace . Ciò fatto , pernoìfe loro d’ inviarè 
Depurati a Roma,, dopo però d‘ avere efattoda efli , 
che sb rfalTero le paghe delle milizie per hn ahho ,e chft 
fomminirtrafsero biade ptr due mefi ; Roma tuttavià 
accordò loro folamente una tregua di due anni . H Dit» 
fttòre poi rientrò nella Citta in trionfo « efu eletté 
Confolo per r anno feguenté . 

M. Valerio Mais rad . 

Q Appulejo . 

• All. di R. 45'2. Av. G.C. 3Ó0 
Erà di già pafsato molto tempo fenza che fi folle 
I^rttito parlare di contefe tra i Patrizi e i Plebei . Dué 
Tribuni del Popolo Q. e Crt. Ogulnio , n’ eccitarono 
Urta intortìo al Sacerdozio , tutti i loro polli fino allord, 
toltone quelli di cnftodi dei Libri fibillini, etarto Rati Ib« 
lamente tra le mani dei Patri/j . Nella ptefente contefii 
fu quiftione delle dignità di Auguri , e di Pontefici Al» 
lora quando fi fece l* ifiituzione dégli Auguri , ne furo*» 
Bo eletti la prima volta tre , urto da ciafcuilo delle tré 
antiche Tribù ,( Ramnes , Titiertfes , Luceres . ) Tré 
altri ne furono aggiunti dipoi ; imperciocché 1* aggiun- 
ta Tempre li faceva col riumero difpari , affinché ciafcu- 
Ba Tribù aveflé Tèmpre Un numero eguale di Auguri . 
Al tempo di cui parliamo ne dovèaho eiTere Tei ; é pro- 
Babilmeiite due forse erano morti , elTendovi in quel 
tempo due poùi vacanti nel Collegio degli Auguri . Pa-* 
Teda ciò che dice Tito Livio , che il nouie di Sacerdoti 
(Sacerdotes ) convenilfe egualmente agli Auguri edi 
•i Pontefici , e ToflTe loro comune . I Tribuni propone- 
vano, elle fi accreTceTse il Collegio Augurale fino al nu* „ 
tnero di rirtve , e quello dei Pontefici fido àd otto{ e ché 
lutti i pofti , che lì doveTsero riempire in virtù di que- 
fia dirpofizione «fnlTero occupati dai Plebei . 

I Patrizi vìdderò coh molto dolore* che loro fi cón- 
tencIeTse anche il Sacerdozio , Tolodiftintlvo , edurticé 
privilegio t che deli’ antica loro graildeaza ér* loro re- 

ftaté 
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M. Vm. Mfsf. Q. APBt. ecvt. 

Ulto ; giacché i Plebei aveano iifurpati i Confbla^l, lè 
Cenfure , i triontì : Ma avvezzi a iaùiarfì Ictnpre vin- 
cere in somiglianti contefe , cedettero nei cafo prefen- 
|e fenza far quali refift^nza veruna , contentandoli di 
dire M che quella mutazione, per cui reltava oltraggia- 
ta la Religione .rifgnardava gli Dei , e eh’ eglino deli- 
deravano , che non s* attifalle dietro qualche calamità 
Ibpra la Repubblica . 

Con tutto ciò fecerli alcune difpute ed arringhe 
a favore , e contro la legge , e furono recitate dinan- 
zi al Popolo , Appio Claudio perorò pel diritto dei Pa- 
trizi , e P. Decio Mure per quello dei Plebei . Quelli 
r^prefentando l' immagine , e la pofitura di fuo padre 
Scio ; qualora vefiito delle fpoglie più augnile , con 
un piede fopra un giavellotto , fagritìcò fe ftclfo per il 
Popolo , e per le Legioni , Decio , dico , domandava „ 
fe perawentura penfavano che fuo padre In quell* in » 
contro foffeparfo agli Dei immortali men puro, e meno 
agli occhi loro gradito, che non lo farebbe itato T.Man * 
|io fuo Collega ? e fe non G avrebbe forfè potuto eleg- 
gere per facerdote quello che ave» oti'erto fe fitllò in 
ìagriGzia agli Del a nome deli a Repubblica e per la fa- 
Jute.della medefima ^ Se aveano forfè motivo di ptn- 
tirG dei voti , che tanti Cunfoli , e tanti Dittatori Pie* 
Jbei , in prendendo la marcia vcrlò 1’ efercito , ovvero 
nelcalor della pugna , aveano fatti a favore della Re- 
publica . Se queGi vdt;i non erano eglino fiati dagli pri 
efauditi ì Se da che s’ erano aifidati gli eierati Roma- 
ni ai Plebei , e che le milizie aveano combattuto fotto 
ai loro aufpicj , contavanG forfè meno trionfi fotto di 
effi, che fotto dei Nobili c Perchè adanqaefei Plebei 
frano a parte iaGemecoi Patrizi della Pretura, del 
.Confolate .della Dittatura , della Cenfura , dei Tricnr 
£ , non aveano ad effer ancora a parte con elfo loro 
delle Dignità d' Augure , e di Pontefice! Kh , diceva 
egli, che dove il merito è uguale , uguali ancora devo- 
po eflere gli onori. Indi fòggiqnfe in una parola , 
parmi ( prego gli Dei a prendere io buona parte quan • 
fQ fono per ^e)che dopo tutti i caratteri di difbnzione 
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14 M. Vai. Ma«s. Q. Al»ut. éotft. 

ondé ci ha ortorati ii Popolo Romano ^amo lA ilìatA 
noi medefiirti di onorare il Sacerdozio , nrertte meno di 
quello, che non faremo noi con quello onorati , tfeìó 
deGderiamo con tanto ardore , non è giti per ambizio^ 
ne , nè per mira d’ innalzarci , ma foto per motiro di 
religione , per l’ onore degli fteffl Dei „ . Non mi ma« 
raviglio , Nell* udire parlare in tal maniera quello Ro« 
mano : perciocché tutto ciò che i Generali ientivanA 
raccontare dei loro Dei , non dovea certamente inipt* 
rare ad elfi molto rispetto per tal dirinith , 

Udita la parlata di Deciotricercaiva H Popolo, Ché 
fi chiamaffero le Tribù a dare i voti , e la decifione noA 
era punto dubbiofa.Tuttavia ella fu differita per la ^ 
poGzione di alcuni Tribuni ; ma il giorno fegu e Ate^ 
oppoGrori fi accordarono coi loro Colleghi»e fu aceet-* 
tata di unanime confentimentò . Si crearono < dunque 
quattro Pontefici , capo de* quali era P. Decio Muré 
autore della Legge ; così pure erearcmfi cinque Augu« 
ri » e tutti furono Plebei . 

Lo fieflo anno il Confolo M. Valerio rinnovò la 
Legge intorno ali’ appellazione al Popolo . Era fiata 
ella prodot ta da principio da Valerio Publicola ; pofeia 
da Valerio Potico , in terzo luogo fu qui rlitnovata da 
Valerio 'Corvo II motivo di cosi rinnovare diverfè 
volte quefta.legge , era fenaa dubbio , perchè efsando 
il credito dei privati più efficace di quel regolamento y 
oppruiieva la libertà del Popolo r Solo la Legge Porcia 
promulgata molto tempo dopo, fu quella che mife al 
ficuro la vita dei Cittadini , ftabilendo graivi pene con* 
tro chiunque ayefse battuto con^ verghe , o uccifo un 
Cittadino , La Legge Valeria , col proibire di percuo* 
tere con verghe o di dar morte a quello , che s’ appel- 
lalse ai Popolo , aggiungeva femplicemente , che que- 
gli , che la trafgredifse opererebbe male . Secolo feli- 
ce , in cui quello rillefso , che chiunque la trai^redifsC 
opererebbe male , era un vincolo aliai forte per impe* 
dire , che gli uomini non vi contravveniftero ! E chi 
mai ai prck nte efclama Tito Livio , farebbe fieriamen^ 
quella minaccia^ 

M.Fu-i , 
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» ’ ■ ' M* Furio Pecmo: 

' ' * T/ Manlio Torquato • 

' Ali. di 5 Av.G» C. 2*0$, 

* Ttittref le Gc^uturie erano dif pofte a nominare Coii« 
Jbfo Q^Fabio; ma egHinfìnuò , che per allora gli fa*» 
rse^h pe/fer\^ife k> Stato upa Magirtratura y lé 
fdnxiòni to teneffero occupato in città . Non era 
l^unto (fiAcìKrda ciò Tindovinare cofa egli veramente 
qoanttinque noi dimandalfe apertamente x 
dnde ftt creato Edile Curule con L. Papirio Curfore ; 
^Qeto fatto però pare (kibbiofo a T. Livio . 

: LCettforI fecero quefl** anno Jl Calcolo della nu- 
fuerazione del Popolo colle cirimonie confuete • r 
* Si a^unièro altresidue Tribù alle antiche i cioè 
PAmenCe e la Terentina , • il quale' accrefeimento lefe^ 
<e afeesdere al numero di treni atre . 

Neqaino Città deli* Umbria , dove pofeia fi edifi^ 
cò fia prefa^per tradimento di due de* fuoi ahi-^ 

lancia ■ , ' . 

- - ‘ Si dUponenTano in quefto mentre gli EtrufcL a por- 
fife la guerra contro i Romani , quantunque non fofr^ 
le aincora girata la tregua ^ ma nnà irruaioiie dei Gal^ 
li^ie lor forre ne dilferi refecu^ronè. Siccome però 
gtiEirurd erano ^ilai doviziofi , cosV procurarono eli 
Oonvertire in Alleati quei nuovi nlmici a forza di foldoi 
adim di for tifi Carfi viepiù coir unione di quelle trup-» 
P® ♦ c d* efler più in iftato di attaccare \ Romani » Act. 
cettarono volentieri i Galli la prppofizione , e conven- 
nero del prezzo i ma ricevuto che l’ebbero , quando fi 
trattò di marciare , diflero, che* non aveano efprefso 
neleontratto » cbeèiòfoise per andare ^contro i Ro- 
tti&Oì , 6 c^*^ eglino non avegno pre lo alt I-O impegno, fe 
non c^eéi non faccheggiare le terre dei Tofeani , e di 
ibdiefiàre quelli che le coltivavano : che tuttavia 
^ ftgnirebbouo f quando io volcfsero , anche contro 
IRomaoì ; fenra f figgere altra ricompcdfa , toltone 
Ibló eh* eglino accordafsero loro una porzione delle lo- 
ro téfre, perivi ftabilirfì alla fine con tìfia e tranquilla 
Tenderò gU Euufci molte adunanze fopra 

quCt 
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queda proporzione , ma non la poterono accordare i 
Non era già tanto la diminuzione del loro dominio che 
gli trattenefse di ciò ammettere , quanto era il timore 
di aver a (labilirG vicini Popoli così feroci e intrapren- 
denti : Quindi non avendo potuto l'affare terminarff • 
i Galli fi ritirarono , portando feco una fomma confi-i 
deraliile di denaro , che non cofiò loro in fatti molte 
fatica , ma che nemmeno però acquifiò loro la fiima di 
uomini giufii ed ornati , Il timore divederli attaccati 
in un tempo fiefso dagli Etrufci e dai GaUi cagionò 
molta cofiemazione a Roma; il che gl’ indufse a con<» 
chiudere senz’ indugio, un Trattato cpi Piceoti popoli 
vicini del Samnio , 

La fpedizioue per 1’ Etruria toccò in fòrte al 
Confolo Manlio ; ma appena egli fu entrato nel paefia 
nimico , che fe ne morì per una caduta da cavallo. GU 
Etrufci prefero in buon augurio per efli quefio acciden-i 
te; pieni di confidanza già tenevano ficura la, vittoria, 
in quella guerra : cui pareva loro‘,che gli fieffi Deil*' 
aveffero di già cominciata : ma fu breve la loro al» 
legrczza. Quando videro entrare falle lor terre M. 
Valerio Corvo eh' era fiato fofiituito al Coofòloi 
defunto : non ardirono comparire in aperta campagna: 
ma fi tennero, rinchiufi nelle lor piazze , e intanto) 
Valerio faccheggiò tutta la pianura , 

Si ebbe avvilo dai Piccati , che i Samnltifiap^ 
parecchiavano a riprendere le armi , perciò il Senati 
rivolfe a quella parte le principali fue cure , 

L. Cornelio Scipione ^ 

Gn. Fulvio , 

An di R.454. Av.G.C. 298. 

Sul principio di quefio anno, vennero i Deputati 
de' Lucani a ritrovare i nuovi Confoli . per dolerli 
feco di ciò, „che i Samniti foffero entrati nelle lor 
terre, e lefaccheggiafiero,.per quefio folo motivo» 
che ad onta delle molte iftanze fatte loro. » aveana 
ricufato di collegarfi feco contro i Romani . DifferQ 
che i pafsati loro falli aveanli refi accorti e faggi • e 
ch’eruQO rifoluti di foffrire qualunque torto piutonocha 
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voler dichiararfl mai contro Roma; che pregavano 1 
Senatondi ricevere i Lucani folto la loro protezione, 
e a difenderli contro i Samniti , e che quantunque 
avefsero già date prove afsal forti della loro alleanza 
e fedeltà ai Romani nel ritirarli addofso la guerra dei 
Samniti , erano tuttavia pronti eziandio a dar loro 
degli ofraggi . 

Non tonfuitò troppo a lungo il Senato in rlfolvere 
intorno a quefta domanda , conchiufe un trattata coi 
Lucani 1 ed inviò Ibi fatto ai Samniti alcuni Feriali , 
per proteOare loro , che dovrfsero ufcire dalle terre dei 
loro Alleati, e ritirarne le loro truppe. Ma quelli s’ in-, 
contrarono per illrada coi Deputati dei Samniti, i quali 
avevano ordine di dichiarare ad ellì, che fe per avven-, 
tura erano incamminati a qualche Afsemhlea dei Sa- 
ifioiti.dovovano fapere che non la pafserebbono impu* 
oemcnte , Allora i Romani fenz’àltro penfare dichiara- 
rono la guerra con tutte le formalità ai Samniti . 

Divifero i Gjnfoli tra di loro le Provincie dove 
aveano da marciare, 1 ’ Etruria caildein Ibrte a Sci- 
pione , il Samolo a Fulvio . Scipione s' afpt^ttava di 
aver a fare una guerra lenta , Gmile a quella dell’ anno 
fcorlb ; ma il nimico Io prevenne, efsendo venuto ad 
incontrarlo e ad aflalirlo a Volterra . Il combattimento 
durò una gran parte del giorno, e fu languinofìdtmo 
da una parte e dall’ altra j perciò la notte chefoprav-- 
venne lafciogli nell’ incrrtezza chi di loro avefse ripor- 
tato il vantaggio, e folo fu la mattina feguente che 
fece difeernere d vincitore dal vinto , Gli Etrufei du- 
rante il filenzio della notte aveano abbandonato il 
Campo , ed i Romani avanzatili in ordine di battaglia, 
ed efsendoG accòrti che i nimici con quella predpitofa 
ritirata aveano ceduta lor la vittoria , entrarono nel 
Campo degli Etrufd , e vi riportarono un bottino con» 
Cderabile . Avendo poi il Cotifdo di là condotte le fue 
truppe prefìb i Falifci e Iftfdati i fuoi bagagli nella Fa- 
lena infieme con un corpo di truppe per cullodirii , en- 
trò nelle terre nirniche , mifero lutto a ferro e a fuoco, 
fenza intraprendere neppure uq aftedio , forfè perchè 
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non era in iftatodi attaccare le piazze forti, nelle quali' 

gli Htnifci s'erano ritirati . ‘ 

Fulvio riportò parimente una vittoria confiderà* 
biiefcpra i Sainniti vicino ulla città di Boviano , che fu 
il prezzo del Vincitore . Subito dopo prefe colla forza 
Aiifidena . Lo ftefso anno s'inviò una Colonia a Car- 
feoii prefso gli Equi . Il Confolo Fulvio trionfò pofcia 
dei Sa m ni ti . 

Nel mentre appunto che fi avvicinava il tempo’ 
delle Adunanze per la elezione dei Confoli ; fi fparfe 
voce che gli Etrufii ed i Samniti levavano groflì efer» 
citi , che i primi in tutte le Afsemblee ‘rimproverava* 
no vivamente i principali della nazione, perchè non 
aTefsero fermati i Galli a qualunque patto, che erano 
malcontenti dei Magifirari dei Sainniti , perché avefsei 
ro impiegato contro le truppe Romane un efercito eh* 
era deltinato contro i Lucanj , finalmente pareva , che 
qualora follerò riunite infiame le forze di due popoli 
COSI potenti , erano da temerfi le più formidabili con* 
feguenze . Concorrevano intanto a domandare il Con* 
folato ifoggetti più illuftri tra i Romani ; ma lo fpa-^ 
vento generale incili ritrovavafi la Città, fece ch« 
ognuno gettafse lo fguardo fu Ip perfona di Fabio Mafi- 
fiir.o ; egli da principio fi era contentato di ftarfeno 
cheto feiiza dimandar un tal’ impiego ; pofcia quando 
vidde che i voti parevano dichiararfi per lui , Io ricusò 
apertamente . „ E perchè diceva egli , dopo ch'era giù 
pafsato per tutti gl’ impieghi, e dopo ch’aveva ottenuto 
tutte le ricompenfe, ora che fi ritrovava in età cosi avan- 
zata , follecitarlo ad impegnarfi di nuovo nel comando? 
Ch’egli non avea più l’antico vigore di corpo e di mente, 
che dall’ altra parte ei temeva gli firavaganti cambia-, 
menti della fortuna , e che qualche deità non rlputafso 
finalmente troppo grande , troppo coftan te , e troppa 
lliperiore aUa condizione umana laflia felicitai eh’ egli 
erafucceduto alla gloria de’ fuoi antenati ♦ e che con 
lieto animo mirava altri fiiccedere alla fua : Che non 
mancavano in Roma grandi onori agli uomini valoroQ 
nè giammai uomini valorofi , mancavano agli onori . ,* 

Que- 


Digitized bv Goo^l‘! 


L. 'Còn\\ Cn. Fai.. CÒNI. " t''9 

Quello mcdeflo rifiuto 'non altro fece » che viepiù acca* 
lorare le pre r^ure del Popolo . Fabio credendo di po- 
terlo impedire Col rifpètto verlb le leggi , fece legger- 
ne una , la'quale proibiva di nominare Cònfolo di nuo- 
vo Io fteflb cittadino , quando prima non foflero fcorfi 
diaci anni , Appena la lettura ai quefta legge potè ef- 
ier intefa ; tanto era grande lo ftrepitò e il mormorio ; 
contuttociò dichiararono i Trìbnni , „ che quella Leg-1 
non farebbe dì oftacolo alcuno ai defiderj dell* Adu^ 

. naiiza e che proporrebbono al Popolo che Fabio ne 
fofle difpenfato * Ma perfi (tendo nel fuo rifiuto , di- 
mandava loro ; Perche dunque fi faceflero le Leggi ? 
Per vederle infrangere per opera di quegliho fiefli, che 
te aveano ftabilite ? Che le Leggi non èrano più padro; 
|ie della condotta degli uomini , ma eh* erano in quello 
modo foggette ai loro capricci . “ Il Popolo tuttavia la 
voleva albo mode ed a mifura che ciafeuna CeiUnria 
era chiamata per dare il fuo voto , nominava fenza dif- 
ficoltà Fabio pcf Conlblo , Vinto egli allora da un con-fr 
ienfo cosi unanime e rifbluto , proruppe in quefie paro- 
le ; r» Facciamo duntjue riufeire gli Dei , o Romani , la 
voftra elezione . Del refìò , ficconae voi dlfpónete di 
sue a vofiro piacere , accordatemi ancora voi dal can^ 
to voftro una grazia » dandomi per Collega P. Dteio 
ibggetto certamente degno di voi , degno di fuo padre^ 
e in cni fono ficurq della fperienza del pafiato , quando 
fiamo fiati Confoli infieme,di trovare un Collega difpo- 
ico a viver meco in una perfetta unione» Lh dimanda 
pareva troppo giufta perchè non fi efitafle neppure’utìf 
momento ad accordarla; onde tutte le Centurie che re- 
fiavano , gli alfegnaroho il Collega chedefiderava . ? 

Quefio anno gli Edili chiamarono in giudizio uii 
gran numero di cittadini , pérchè poffedevano delle 
aerre affai più di quello che la legge Ip permetteva , è 
non ve ne fnquafi veruno di efiì che fi poteffe difende- 
re . Quefio palfo ardito e rifoluto fervi di un freno 
niiai poifent^ control* ecceifiva cupidigia dei privati . 
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Mentre che i nuovi Confoli confuitavano infiemf^ 
intorno alle operazioni della g-ucrra , per faperc qUal 
numero di truppe fofì'c d* uopo levare per d.afcheduna 
dei due eferciti, e qual parte fofle fpedieiue che ctafcu< 
co di loro fceglielfe ; fopravvennero alcuni Deputati 
da Sutri , da Nepet » e da Faleria , i quali recaronq 
nuova ai confoli che fi teqevaoo Adunanze fra tutti i, 
popoli della Etruria per trattare di pace ^ Quefto av-^. 
vifo fece che fi rivolgeife tutto il forte della guerra coo^ 

. iroi Sanjniti .. 

Partiti 1 due Confoli In un medefiino tempo d* 
Poma 1 coochvfì’ero le loro truppe nei Samolo • Fabia 
per le terre di Sora* Decio per quelle dei Sidicini; pren^ 
dcjido cosi due diverfq firade a fine di facilitare i £c)rag<* 
gi cdi viveri, e di tenere viepiù incerti i Samniti da 
qnal parte dovcflero attaccargli . Arcivatlche furono, 
nel pnefe lìimico lo. faccheggfarono tutto ». ciafcuiKX 
dal canto fuo. ; c ficcarne non. erano meno attenti ad. 
ifpiare V andameoii del oinuca, di quello , che folfera 
à facchèggiare le terre ,cosi i Samniii che af}>ettavana 
il punta del pafsaggio di im vallone , pe r fcagliarfi fo-^ 
^>ra di éiìa dall’ alto di una eminenza ove fi eraiK) pofia-^ 
ti vicino a Tiferno * non poterono forprenderli % Fabio, 
àvèndo lafciatQ^ addietro! fuoi bagagli inun luogo.fi'-». 
curo con un corpo di truppe fuiBcientiper cufiodirli^ 
fece avanzare il fuo efercitoin ordine di battaglia, ver< ^ 
fo quella parte dove i nimici la attendevano Veden- 
doli eglino allora fcoperti , e eh* eraiK) d* uopo difeen— 
dei*e in aperta campagna,!! alleflirono al combattimen* 
to ripieni più di coraggio che di Iperanza , Tuttavia , a 
fofse che avefsero qiiiviadunate tutte le forze del Sa-.- 
ninio , oppure che IVfircmo pericolo in cui ritrovavanlì. 
gli rendefse intrepidi , fbftennero il primo urto con in- 
credibile ardore e cofianza , fino a mettere in terpre i 
Romani . Vedendo Fabio di non poterlisbaragliarè, fe- 
ce dire alla Cavalleria , che v’ era bifogiio del fuofoc.. 
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corfo , perchè l’ Infanterià fioh poteva venire a capo 
idi sforzare i nJnaici . In cafo poi che non avefse giovato 
la forza aperta pensò egli di prevalerfi degli artifizj , A 
\quefto fine diede ordine a Scipione Luogotenente Ge- 
nerale di fiaccare senza rumore dal corpo dell’efercito 
gii Afiarj della prima Legione , di condurli per torti 
‘ Yentieri più fegretamente che fbfte poflìbile lulle cime 
de monti vicini e di farli comparire all’improvvlfo in 
faccia al nimico per ifcagliarfi di lù fieramente fópra di 
Itti , e d* iuveftirlo alla coda . Tutti gli ordini del Con- 
folo furono puntualmente cffcgttiti e ma per quanti sftn-- 
"zi facefse la Cavalleria non potè mai rompere le file dei 
Samtiiri , ■nedifordinarleda nefsuna parte; onde ve- 
dendo huitili tutti illtoi tentativi, fu cofiretta a riti- 
rarfi e abbandonare la battaglia. La loro ritirata ac- 
crebbe infinitamente il coraggio deinimici , di modo 
che iRomani non avrebbero potuto fofienere più a lun- 
go un attacco si fiero , cui il felice fucccefto viepiù ani- 
tnava » fe la feconda linea non fofse per ordine del Gon- 
■folo fubentrata alla prima . Quelle truppe cosi frefche 
nè ancora insanguinate arreftarono a dir vero Tempito 
-■•del nimico : nello ftefso punto gli Aftari fi fecero vede- 
re opporfunameUte filila cima dei monti, e alzarono 
■fortifllme grida , Allora si clte fu grande la cofternazi- « 
tie tra i Sainniti , e Fabfo Tacerebbe confiderabilraente 
‘fpargemlo voce , che quefte erano le fchiere di Decio 
Tuo Collega che venivaftoio lorofoccorfo ^ Tutti ifol- 
dati fui fatto fi riempirono (fi gioia e di allegrezza , e 
■gridarono ad alfa voce eh’ era giunto l’altro Confolo 
Colle fue Legioni . Qneftoerrore tanto utile ai Romani 
■riempi di fpavento i Samniti . Temendo effi di venir 
'attaccati -, dopo una lunga e cruda battaglia che gli 
avea fommameate fiancati, dalle nuove truppe allóra 
■arrivate ed tin cor frefche di forze fi diedero alla fuga, 
ebandandofi chi da una parte e chi dall’ altra ; lo che fu 
ragbne che la firage non fofse confiderabilc , nè prò- 
’lparzicoata alla grandezza della vittoria , 

Tre mila ^uatM'oceato folamentc furoao g!i 
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uccifi , trecentotrenta ì prigionieri , e ventit>e,,g|l 

fitndardi che Ipro furono prefi . 

Gli Apuli fi farebbono unitiaì Samnitlprima della 
battaglia ; fe il Confolo P. Decio cfì’endo andato ad ac» 
campare vicino a Malevcnto (chiamato pofeia Bene-» 
vento ) non gli avefle tirati ad un fatto d’ armi , e 
non gli aveffe disfatti t ma ficcome non fecero troppo 
.lunga refifienza , cosi rifpariniaronn molto fanguc , 
non perdendovi più di due mila uomini ; dopodiché 
non refìando a Decio più da temere per loro parte* 
condulle le fue tn'ppc nel Samnio . 

Giunto che fu colà i due eferciti ConfoI ari C divi»- 
fero in Diliretti , ed elsendofi difpei fi in varie parti « 
diedero il guafio a tutto il paefe per lo fpazio di cinque 
.mefi. Decio accampofìì in quarantacinque luoghi e 1* 
altro Confolo cangiò pure di accampamento ottantafei 
volte : a quefio modo lafciarono le truppe per tutto il 
. Samnio i funefii vefligj dei loro campali allogiamenti » 
Fabio prefe altresì la Città di Cimetra , in cui vi fece 
due mila quattrocento prigionl.e quelli che irLquefio at» 
tacco refiaronó uccifi , furono foli quattrocento trenta. 

Terminata così la Campagna , Ritornò Fabio» 
Poma per prefiedere airelezionc dei nuovi Confoli • 
>. Le Centurie chiamate le prime ai voti .tutte d* accordo 
. volevano che fofse confermato . Dall’, altro canto Ap» 
Claudio Confolare , il quale fi era^ prefentato trai 
Candidati , uomo ardente e ambiziofo « impiegava 
.tutto il fuo credito,, e quello di tutta la Nobiltà per 
farfi nominare Confolo unitamente con Q. Fabio ; 
non tanto , diceva egji , per fuo privato vantaggio ., 
quanto per onore del Corpo intero de’ Patrizi, che 
voleva egli riftabilire in pofsefsp dei due pofii del Con* 
, folato . 

Fabio però adduceva le ftefse ragioni dell’ anno 
precedente , per efimerfi di non accettare l’ onore che 
-conferirgli volevano.Ma tutta la Nobiltà attorniò al- 
lora il di lui Sedile , e fcongiuravanlo „ a trarre dalU 
feccia.e dal fango popolare, U. Cpnfolato ,, e a render 
aH’ ordine Paprùùo e sdl% dignità flefsa il fuo antico 
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; 4 )>len jore M > Fabio impofe filenzio , e con un difcorfo 
pieno di raggione e di moderazione appagò quelle 
ardenti premure efprimendolì cosi . Difse c he voien- 
’.tieri concorrerebbe a far cadere la fcelt a fopra 1 
Patrizi , quando vedefse che fi trattafse di nominare 
■un altro Confolo fuori di lui : maxhenon poteva 
uominandofi egli ftefio ; confentire a una" cofa diret- 
tamente oppofia a tutte le Leggi , nè dare un si per- 
.olciofb esempio ,» . Inteib dunque un parlare cosi 
rifoluto, fi ve nne in deliberazione di eleggere Confolo 
infieme eoo Appio Claudio L. Volunnio' Plebeo « i 
quali s' erano già trovati infieme in un altro C onfolaro ; 
ma la Nobiltà rimproverava Fabio eh’ avefse voluto 
evitare di avere per Collega Appio , perchè Io co- 
nofeeva troppo fuperiore afe nell’ arce di parlare «-e 
•«1 okaneggio degli affari civili . 

L. Volunnio II. 

Ap. Claudio II 

An, di R. 456. Av,G. C. 496, < 

Dopo reiezione dei Magiftrati fi prorogò II comaa* 
éo per fei mefi ài Confoli precedenti < e fi diede loro 
ordine di continuare la guerra del Samnio . Decio tro- 
vavafi ancora attualmente fopra quei luoghi dove il fuo 
Collega lo avea lafciato ; nè cefsò di dare il guafio alle 
terre , fìnattantochè non ebbe coftretto l’ efercito ne- 
mico , il quale non ardiva entrare in campo contro di 
Ini , a vuotare il paefe , e ad efiliarfi dalle proprie futi 
terre . Scacciali in tal maniera dal Samnio , fi ricovra- 
rono nella Etruria ; e perfuafi che alla tefta di numero- 
fe truppe qualora avefsero unito alle pregliiere il terrò* 
re , otterrebbero più efficacemente quel tanto , che 
'fino allora malgrado i frequenti loto tentativi , non 
aveano potuto ottenere per mezzo dei loro Deputati: 
dimandarono che fi coovocalse l’ afsemblea dei princi- 
pali della nazione . Adunata che fu la Dieta , rappre- 
fentarono ad eflì , per bocca di Gcllio Egnazio lor Ge- 
nerale , da quanti anni in qua già combattevano per la 
liijcrtà contro i Romani . „ Ch’ aveano tutto jp® fio in 
•pera > perfoRenere dsi fe . o colle proprie forze il pelò 
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di una guerra sì formidabile ; eh’ aVeanO telitatòd* àjtà 
tarficol foccorfo di alcuni popoli vicini poco potcntirche 
non potendo /offrire la guerra , aveano richielta la pa- 
ce al Popolo Romano : chemo/S da un de/iderio a tutti 
^li uonnini connaturale , di confervar/ì , o di rirtabihr<» 
fi nella libertà , defiderio che fi può ben per qualche 
tempo a viva forza reprimere « non mai però intiera- 
1 mente eftinguere * aveano fcofso in più volte il giogo 
della fcrvitù i Ma che in fine altro rifugio più loro non 
refiava » fe non che dalla patte degli Etrufei . Saper 
eglino , che quefla era la Nazione d’ Italia più potente 
in armi* in milizie* in ricchezze ; la quale avea per vi*- 
cini i Galli nati in mezzo al ferro , e all' armi * arditi 
e fieri naturalmente foprattutto contro il Popolo Ro- 
mano , cui fi vantavano e con diletto , e con fondamen* 
to di aver prefa la Tua città , e di aver ridotta la fie- 
rezza fua a rifeattarfi a prezzo d’ oro . Che fe gli Etni « 
fei confervavano ancora gli fieflì fentimenti di genero- 
fit à e di grandezza , dimofirati un tempò da Porfena e 
e dai loro antenati , eranoin ifiatodi dar la l<^gge al 
Romani , di fcacciarli da tutte le terre «li qua dai Te- 
vere * e di ridurli a combattere * non più per l’Impe- 
ro d’ Italia , ma per la propria loro falvezza , e confer» 
yazione . Che eglino conducevano feco un efercito 
più che pronto a combattere * e proveduto d’ anni , di 
foldo , e di tutto il bifognevole per fare la guerra . 

Mentre che i Samniti * pieni di una vana prefun- 
2 Ìone fi maneggiavano tanto nella Etruria.il loro paefe 
era dato a ferro * e a fuoco . Queflo però noti fu il mag- 
gior male* Decio avendo efortate le fue truppe a no« 
contentarli folamentedidarii guafio alle terre, ma piut» 
tofio a cercare un più ricco bottino nelle città * formò 1* 
afsedio di Murganzia , una delle più forti piazze del 
Samnio * Non fi può' credere con quanto ardore fi por- 
tafsero i Soldati in quella fpedizione ; baila il dire, 
che la Città fu prefa d‘ afsalto in un fùl giorno * dove 
fecero prigioni più di due mila Samniti . Il bottino che 
raccolfero fu pure abbondantiflìmo ; ma perchè fi te- 
sievft che i foldati aon ac refia&ere da quello imbaraz- 
zati 
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ftatl 1 Declo configliò loro di venderlo « e il prezio vile; 
ttl quale fu efpoflo in vendita, attirò una quantità gran* 
de di Mercanti . Molto più infelice fu la torte di Romu- 
leadfoldati lafcalarono in un momento, prefero la città 
e la faccheggia>'ono, Refìarono uccilì due mila trecento 
uomini , e fei mila fatti prigionieri ; il bottino fu gran- 
de, e lo vendettero come il primo, Ferentino fece mag- 
gior refillenza ( vi perirono in quell’ afsalto tre mila Sa> 
juniti in circa , 

Il difcorfo che fe^e Egnazio per ì Samtiiti , avea 
prodotto tutto l’effetto che poteva defiderare. Quali 
ruttigli Etrulci aveano già prefe le armi ; i popoli dell* 
Umbria fi lafciarono condurre dal loro eftmpio , e fol- 
lecitavafi eziandio il Ibccerfo dei Galli. Quelle nuove 
cagionarono a Roma molta cofier nazione , Il Confolo 
L. Volunnio era già partito per il Samnio con due Le-^ 
gioni e quindici mila uomini degli Alleati . Fu dato or-,- 
dine ad Appio fuo Collega di marciare più prefio che 
foffe poifibile per la Etruria , Egli conduffe feco due 
Legioni , e dodicimila uomini di truppe Alleate k e an- 
dò ad accamparli vicino al nimico \ Il pronto fuo arrivo 
fervi ad arreftare alcuni Popoli della Emifta » che fi 
erano alleftiti a prendere le armi , ma pet altro mofirò 
^ca perizia nella fua condotta , ed ebbe poco buon eli- 
to. Diede molte battaglie e in tempi e in luoghi poco 
favorevoli , lo che accrebbe di molto l’orgoglio dei ne- 
aùci » e difaninrò gràhdtmente 1’ efercito Romano ^ 
di modochè nè il Conlblo faceva più fondamento Tulle 
ine truppe , nè le truppe fui Confolo . 

Effendo in quello fiato le cofe, arrivò da Samolo il 
Coofolo, Volunnio col fuo efercito invitato da una Let- 


tera che pretendeva aver ricevuta dal fuo Collega. Ap-, 
pio negando di avergli fcritto , lo accolfe molto feorte- 
femente,e dimandandogli con manierafpretzante,come 
egli voleffe darli la gloria di venire in lòccorfo altrui 
fenza effer chiamato , quando appena era bafiante pe- 
gli affari di fua Provincia ; Volunnio lènza feomporfi , 
rilpole , „ che altro motivo non l'avea indotto a veni-* 


re foorebè naa lettera che «La fua parte |;li era capitata; 
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ma chefe el' a era fuppofta , partirebbefi nd pontoifteC 
fò per tirornarfene colle fue truppe nel Saianio: ch’era* 
gli molto più caro l’aver fatto un viaggio inutilmente* 
che fé ritro> ato avefse I’ eferciio del fuo Collega in ta» 
le ftatedi aver bi fogno del fuo foccorfo. „ Già erano fai 
funto di fepararfi l’uno dall’ altro , quando ìLuogotCtei 
nenti Generali di Appio » i principali Ulb/ìali del ilio 
efercito lo attorniarono , e lo pregarono inflantemen» 
te di non ricufare un ficcorfo , che la fortuna il prefeo* 
fava » e che anzi lai ^lelfo avrebbe d ivuto domandare* 
Altri fi fecero innanzi a Volunnio j e Io fcongiurarono 
fcmon tradire la Repubblica per un mal intelb puntiglio 
contro il fuo Collegi . Gl; rapprefentarono che ac- 
caden lo qualche d^fgra/ia all’ efercito « farebbe piutto* 
fio imputata ad elf) che ad Appio , giacché Infatti da 
lui folo dipendeva l’averla tenuta lontana . Che le cofii 
erano arrhtate ann fegno , che per 1 ’ avvenire 1 * onore 
e ildifonore dei buoni ocattivi fuccefli della Etruria 
non andere!>booo più a cadere fu di altri ♦ che fopra di 
•Voiuonlo. Che ninno baderebbe ad informarli quali 
Ibffero fiati i difordini d’Appio , ma qual foflè lo fiato e 
il bifogno*delr efercito . Che era vero che Appio lo li- 
cenziava , ma che la. Repubblica e l’efercito , il rirene* 
arano . Ch’ egli cfaminaife folamente la volontà dei foU 
dati . 

Intanto l’ efercito infenfibilmenie fi era adunato 
intorno a i due Confoli . Le ftefse cole , eh’ erano fiate 
dette in privato fi ripeterono colà in pubblico ancora 
più diftefamente , c ficcome VoUinnio , il quale era fu- 
periore lenza confronto al fuo Collega nel merit» della 
caufa, ma che fi trovava molto inferiore nella eloquen- 
ra, per efser quella il talento principale di Appio; tufi 
tavia fi difendeva afsai bene , e fi efprimeva con molta 
facilità: cosi Appio per motteggiarlo difse', chefe ne 
dovea tuttala obbligazione a lui , che avea fatto che 
quel Volunnio,che in altre occafiom fu quali muto , fof* 
se ora divenuto facondo ed eloquente i che nei princi- 
pi del fuo primo Conici ato iqipena fapeva aprir- la boc- 
ca. , e che adefsg era-divenuto capace di fàr difeorfi-*- e 
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,4i.«rf togare- di uoa maniera popolare . Sarei pUi con- 
tentx). replicò Volqanlo , fé voi avefie imparato da m» 
ad operare coraggiofainente , che io da voi a parlare 
.eloquentemente . Aggiunfe , che per decidere qual 
de' due, Confoli folTe non il miglior Oratore , del 
.che molto poco fe ne curava la Repubblica nella con^ 
giuntura prefente ma il miglior Generale , gli cfiferìva 
di buon grado eh’ egli facelfe la fcelta o del Samolo ov-» 
,Vero della Etrurla : e che quanto a fé farebbe contento 
di quella delle due Provincie , che dal fuo Collega gli 
Varrebbe lafciata . >». A quefle parole i foldati tutti d'ao> 
•cordo apertamente dinoandarono , che i due Confoli 
trattaffero infieme le armi nella Etruria . Vedendo Vc^ ^ 
'Innnio quell’ unanime confentimento . foggliinfe : Do- 
po aver avuta la difgrazia d' efiermi ingannato intorno 
.a ciò che il mio Collega da me defìderava , non vogllp 
ora efponni a un nuovo, inganno nel comprendere o 
foldati le vofire intenzioni . Se voi bramate ch’io vi ro- 
lli , fatemelo conofeere di una maniera , che non an^ 
inetta dubbio • Nel punto ftelTo G follevò un grido co$ì 
forte , e cosi univerfale per tutto r efercito , che fece 
ufeire dal Campo loro inimici, IqnaliG fchierarono 
fubito in ordine di battaglia * Altrettanto feceVolun.- 
nio : e dicefi Che Appio vedendo , che comunque fi fof- 
fe, che anch’egli combattefle ,_ o no, tutto 1* onore 
.della vittoria farebbe del fuo Collega , (lette da princiv- 
pio efitando per qualche tempo fe impegnar fi doveilc 
nel cimento ; ma che pofeia il timore conceputo , che le 
fue- truppe non feguifferoVoIunnio,lo determinò a dare 
loro parimente il fegno giacché lo domandavano coà 
tanto ardore . , - 

Né da una parte ne dall' altra fi fchierarono le 
^truppe in ordinanza ■ Da un canto Egnazio Generale 
dei Samniti era andato a foraggiare con un piccolo di» . 
llaccamento ; e perciò i fuoi foldati combattendo fenza 
Capitano e fenza ordine , non feguivano altra guida 
che i loro trafporti . Dall’ altra parte gli eferciti Ro- 
mani non aveano potuto dividerli in un tempo fiefso in 
dififerenti corpi , rjtnn aveaneavnto oppertuoit'adi on- 
di- 

m tu 
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dinat‘e le !o»-o file come le richièdeva il hifogrto. Volarti^ 
tuo ftefso era venuto alle mani eoi nimici prima che 
Appio fofse sopraggiunto : pei* quefta ragione la fronte l 
della fua battaglia era ineguale . La forte volle chepet* ì 
Una miitaiiortc fortuita toccafse a VolUnhio di aver a j 
fronte gli Etrufci, ed Appio i Samiiiti . Quelli nel màg"- ì 
gior calore del combattimento pi*omife con voto di edi- 
ficare un tempio a Bellona , e parVegli nel punto ItefsO 
fcntitri da uh nuovo ardote invertito . Adempirono 
fcmendue i Cnrtfoli del parlai doveri di Generale. I 
foldati dal canto loro andarono a gara e fecero flraor*- 
dinari sforei,perchè l’un efetcitonon avefte a cedere all* 
altro r onore di aver dato il primo ctollo alla vittoria j 
coficcbè ruppero , e mifero in fuga ì nemici e gl’ infe*- 
l^uirono fino al loro Campo . Effendo ivi acCorfo Egna- 
cio co’ fiioi Samniti , ricominciò la pugna da capo, e 
con maggior calore di prima ; ma fu necertario , che i 
Inimici cedefsero la feconda volta . Di già il Campo dai 
Vincitori era attaccato; onde animati a gara i fbldafi 
dai due Confoli fpiantarono le palizzate , fallarono te 
forte e «' impadronirono del Campo . Fu fatto un botti<* 
no confiderabile * e tutto fu loro rilafciato . Più di fett* 
mila uomini tra’ nimici reftarono uccifi.epiù di due 
mila furono fatti prigioni . 

Nel mentre Che i due CortfólI , i quali aveano fe- 
to quali tutte le forze Romane , erano nell’ Etruria oc» 
tupati , i Samniti avendo levati nuovi eferciti , parta- 
fono per le terre dei Vefcinefi nella Campania , e pel 
paefe di Falerno , e ne riportarono Un granduli mo bot- 
tino « Volunrtio il quale fe ne ritornava a gran giorllatfe 
nel Samnio (avvegnaché rtava per fpirare il termine 
del comando prorogàtù a Fàbioe a Declo ) arrivò pec 
buona forte a tempo opportuno per quella congiuntd-, 

• fa . Pafsando per il paefe di Caletii , vide le orme an- 
cor recenti delle orribili rtra e i eh’ erano fiate fatte 1(1 
que* contorni , e intefe che i Samniti rrovavanfi vicino 
a Vultiirno,d‘ onde partii* dovevano la nòttefeguedfè, 
per andaidene a deporre nel Samnio il ricco bottino , di 
cui erano carichi , per pofeia ritornare alla loro fpedfi- 
' ' aie* 
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•Ione • Bfiendofj ben affi curato di tutti queftr fatti « fe.’ 
ce avanzar le fue truppe , e fermoffi in una tal didanza 
cosi proporzionata dall' efercito nimico , che la troppa' 
vicinanza non poteffe dar loro a conofeere il fuo arri- 
vo, e a Lui comoda foflèper ifcagliarlì fopra di effi quan« 
do ufeifiero dal Campo , La cofa accadde appunto co-« 
me l'avea ‘machinata . Efìèndo giunto viciniffimo ai 
cimici fu io fpuntar dell* aurora , fece fuoaare all’ im-' 
provvifo tutte le trombe , e gli attaccò . Ognuno può 
iacilmente immaginarli , qual doveife allora efsere il 
turbamento e la confusone di quella gente . Vi fi ag- 
giunfe 'per colme della loro difavventura , che alcuni 
tra i prigionieri che feco conducevano , avendo fpcz— 
zati i propri legami , nefciolfero i loro compagni ; a 
tutti inOeme prefero le armi che trovarono fra il ba- 
gaglio , le rivolfero contro di elfi . Fecero quefii altre-. 
5i in tal incontro un’ azione memorabile . Avendo rav« 
vifato Stajo Minacio Generale dei Samniti , il quale- 
andava feorrendo per le file del fuo efercito ed animan- 
do i fuoi foldati , fi feagiiarono contro di lui t lo prefe-i^ 
ro « e lo condufsero dinanzi al Confolo . Reftaronvr 
in quello combattimento circa fei mila perfone di nirni* 
ci uccife , due mila cinquecento furono i prigionieri di 
guerra . quattro principali Ufiiziali furono àrrefiati, e 
trenta infegne prefe . Ma quello , che cagionò una più- 
viva allegrezza ai vincitori , fu l’aver ricuperati fette» 
mila quattrocento prigioni , che venivano condotti 
via dai Samniti , e l’efserfi impadroniti di tutto il bot»- 
tino medefimo , che i nimici aveano fatto Ibpfa gli AU: 
Uati dei Romani . A quefi* effetto afsegnò loro un- 
giorno in coi venifsero a riconofeere e ripigliare ciò eh' 
era di loro ragione , e il rimanente fu difiriboito ai 
Ibldati . . ■ . ^ : I,. : 

Jn quefio mezzo efsendo giunta a Roma la -notizia- 
-della firage fattavi dai Samniti nella Campania , ave» . 
cagionato un gran rumore , anzi che • arrivarono nel 
tempo flelso dall’ Etruria nuove Tpaventevoli , lo- 
quali portavano , che dopo la partenza di Volunnio 
erano tutte le cofe in difordine , che gli Etrusci e i 
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8arnriiti«v<ftano riprefe le armi , che fi IbUecxtav&no ;gTl 
Umbri alla ribellione, e die fi maneggiava di far entrai# 
rei Galli a forza di foldo nella Lega comune. Qoefli 
timori erano pur troppo ferj e fondati . Quindi il Sena- 
to ordinò fubito una fbfpenfione generale di tutti gli 
atti pubblici di giufiizia , cofa praticata nei maggicui 
pei'icoli dello fiato , fi fecero numeroiè leve di milizie 
lènza difiinziufie nè di età , nè di coedizione , e fi ob<- 
bligarono prendeie le armi peifinoi vecchi «dd Libero 
ti; in fom ma nulla fi omife.^ tutto ciò « che parve ae-i 
caflario per la difelà della città , » 

. Il Pretore Sempronio , in alTenza dei due Go&folt, 
era alla teda degli affari nella città , e dirigeva tutto 
quelle operazioni . Ma ben prefto le Lettere del Cou«' 
fi)lo Volunnio - colle quali s'iatefe la intera fconfittil 
di quelle truppe di rapinatori , eh’ aveano facebeggia- 
fola Campania* ri mifero un poco in calma iadtta di 
Roma, Siripigiiòl'efercizio della giufiizia, ch’era fia-' 
to fofpelb per diciotto giorni.: fi ordibarono a .nome 
del Confolo pubbliche preghiere in rendimento di gra^,*' 
zie , peri prodigiofi vantaggi eh' avea riportati , e i| 
Popolo adempì al fuo dovere con gran foUecitudino e* 
zelo., cofa molto lodevole in pedone Gentili . 

Infatti quelli vantaggi erano mojto confiderabili , 
e doveano elfere riguardati come un effetto non foto 
della buona fortuna di Volunnio , ma molto pih della 
fila prudenza , e della fua deflrezza e perizia nell* arto 
militare-Niente meno ammirabile parmi la fua fooiina 
moderazione , e la fua tranquillità d* animo nella difpu- 
ta avuta con Appio, il quale per verità in quefio incon- 
tro non fece molto buona comparfa , Un interno fen- 
timenro di gelofia , fegno ordinario di qualche debO'* 
lezza d’ animo , e fopratutto i fuoi indecenti motteggi 
vedo un Collega ^ che non era veauto si da- lontano, 
nè avea abbandonato il fuo pollo fe non pet {occorrer- - 
lo , diminuifeono alquanto il fuo merito,il quale per al- 
tro era grande.Pare che l’efito felice del combattimen-*’ 
to avrebbe dovuto riconciliarlo con Volunnio : e pur 
veggiamo eoo pena quefii partire dall’ i£truriz , fenza 


L. Vomrm. Af.'Ct a«d. c<*n-s. 
che Appio dia verun fegno di amicizia , o almeno di Ai- 
tbz ad un Collega ; che certamente avéa liberato ~e 
ed il Tuo efercito da un efiremo pericolo . t’ vero 'p«rà 
die non (i comprende il iniftero della lettera ..che l'uno 
dice aver ricevuta , e l'altro nega di avere icritta V- 
Sodisfatto eh’ ebheG in Roma ai doveri della Reli* 
giooe , fi consultò fopra i mezzi di afll^urare il ripofo e 
la tranquillitè di que Popoli , le di cui terre erano Hate 
(àccheggiate dai Samniti , Per quello effetto fi gnulicò 
opportuno di fiabilire due Colonie rl’una alla imiiocca* 
Cura .del fiume tiri , alla quale.fi diede il nome di ^ 
JVlinturne , l’altra in un certo liretro , che trae il fuo 
pome dalla città di Vefeia « vicino al territorio di Fa<r 
terno , dove dkefi chefofle una volta una città Gre^ja 
chiamata Sinope , alla quale pofeia la Colonia Roma* 
pa diede il nomedi * Sinueffa. Con difficolta fi trv, 
yarono cittadini , iquali volelTero farli notare per 
quelle Colonie , perchè le confideravano non come 
luoghi di ripofo , ma piuttofto come regioni Tempro 
ef))oAe ad efiìere iofeÀate dai vicini inc^uieti e fort* 
midabili. 



LIBRO DECIMO 

, ^ - 

Q Uefto decimo Libro contiene lo ^azió’ di trenti 
anni , dall’ anno di Roma 457. fino al 487. ed ari 
riva fino alla prima 'guerra Punica . Comprende divér- 
fe guerre contro gli ptrufei , i Samniti , ed altri popow 
K dell* Italia , e fbpratutto contro Pirro .• In queit’ ut- 
tima guerra fi dirti nfero molto Fabricio , e Curio , tari-à^ 
to per iaior9 rara virtù» quanto per H loro coraggio } 

- • ■ ■ ■ • • Ati 

* • Tii’o Livio molto tempo primi fa menzione di 
quelle due cittH , 'dando loro anricìpatannente un nome i 
che ebbero folamente alquanto tempo dopo . 
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5. I. • • 

Attefli ramori dì una guerra terribile , che fl aIlefiÌF« 

. «ella Etruria , fi eleggono Confolì Q. Fabio , e P, 
Decio. Nuovo Altare eretto alla cafiità Plebea. 
Ufuraj condannati a molte pene pecuniarie . Lievt, 
> conrefa tra i due Confoli circa l’Etruria . la cui fpe- 
“ dizione viene affegnata a Fabio . Egli fi parta coUr. 
Qualche tempo dopo è richiamato a Roma , poi ri-r 
mandato nella Etruria con Decio. e con nuove tr^<* 

f >e , Celebre battaglia contro i Samaiti e 1 Galli nel-, 
a Etruria . Decio vi fi fagrifica . I Romani ripor- 
tano la vittoria . Trionfo di Fabio. Guerra contro 
j Samniti , come pure nella Etruria . Terribili appa- 
rati di guerra dalla parte dei Samniti , Nel mentre 
che Carvilio afledia Cominio , Papirio da una cele-, 
bre battaglia vicino ad Aquiloaia . dove ì Samniti 
fono tagliati a pezzi . La città di Cominio è prefa . • 
• Grande allegrezza in Roma per quefte^ vittorie , Gl|, 
Etrufei fi follevano . Carvilio marcia contro di efit 
. Papirio ritorna a Roma , ed è onorato del Trionfo 
Carvilio parimente trionfa , dopo aver vinti gl^ 
Etrufei . Ladro in cui fegue l’enumerazione del Po- 
polo . La peftilenza cagiona iirRomrorribili firagi • 
Q. Fabio V. 

' ‘ ' P, Decio IV. ' . • T 

An. di R. 4 j 7 - Av. G.C. 

A Ppio eh’ era refiato in Italia, fcriveva lettere (bpr^ 
lettere a Roma , per avvertire la Repubblica 
del pericolo onde veniva minacciata. Riferiva che quat- 
tro Popoli andavano unendo le loro armi ; gli Etrufei • 
i Samniti , gli Umbri , i Galli , e eh’ eglino aveano di- 
vifQ i loro elerciti in due campi, perchè un folo non po- 
teva contenere un numero di truppe si fmifurato. Que- 
fte nuove gli fecero rifolvere di richiamaré'aRoma ilCon- 
foio Voluunio, per (prefiedere alle elezioni dei nuovi 
Magillrati . Prima di prendere i voti dalle Centurie « 
adunò egli il Popolo , e fi efiefe molto filila importanza 
della guerra , di cui fi trattava . Rapprefijntp ^ 
thè fino dal tempo , nel «juale s’ era egli ritrovato nel- 
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ta Etrarìa col fuo Collega, avea toccato con ivano, che 
uè un folo Generale , nè un Iblo efe'rcito potevano ba- 
ftare per fofienervi la guerra . Che fi diceva , che agii 
antichi loro nimici , fi erano uniti gli Umbri , e nu- 
snerofi foccorfi dei Galli . Che badaflero per tanto be- 
ne nel dare il voto, che i Confoli che nominavano , ave- 
vano a far tefta a quattro poffenti nazioni ; e che quan- 
do egli non prefuineife già Scuramente , cheli Popolo 
Romano eleggerebbe Confolo , quello per appunto 
tra tutti! Cittadini, eh* ^rafenza contradizione alcu- 
na il piu perito Generale , egli avrebbe fui fatto quel 
tale nominato Dittatore . 

Da tali detti, ognuno comprefe perfettamente, eh’ 
egli voleva dinotare la perfona di Q.Fabio , Quindi tut- 
te le voci fi dichiaravano di già in fuo favore , e fi pen- 
favadi alTegnarli per compagno L Volunnio. Prego 
qui il Lettore ad ofservare la perpetua attenzione che il 
Popolo Romano , ed i suoi capi hanno fempre avuta di 
athdareil comando degli eferciti a quelle perfone , il di 
cui 'merito folse fopra d’ ogni altro univerfalmente 
conofeiuto , fopratutto nei tempi diiKcili ; e di 
maggior pericolo . Quella è una delle cagioni , che 
fono principalmente concorfe all’ ingrandimento 
deir Impero Romano . Fabio procurò di feufarfi 
come avea fatto due anni fa; ma di nuovo inutilmente. 
Si ridufse duncjue a dimandare un’altra volta Decio 
per fuo Collega , rapprefentando , che quello farebbe 
un forte appoggio , e un grande follievo per 1’ età fua 
avanzata . Ch’ avea conofeiuto per ifpericnza durante 
la Ceufura e i due Coufolati inficine elercuaii , quanto 
fofse utile la unione tra i Cclleghi al bene del miniltero. 
Ch’era cofa ditficile per un vecchio di poterli avvezza- 
re con un nuovo compagno ; dove al contrario tutta 
r entratura egli avrebbe con un uomo d’ indole e di 
maniere del tutto conformi alle fue . Il Confolo Volun- 
nio lungi dal chiamarli offefo nel vederli cosi incerto 
modo dare l’ efdufione da Fabio , lottofcrifse di buona 
voglia ad una sì giufta dimanda , dando tutte quelle lo- 
di a Decio che meritava , e iufift-ndo molto falle uti i> 
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t'a e fii i vantaggi grandi , che apporta nel governo mW 
litare la buona corrifpondenza tra i Confoli » e fopra I 
mali infiniti che fi tira dietro la loro difunione , di cui 
per appunto egli era flato in procinto di fare una fune— 
fla fperienza nelle contefe da fe avute col fuo Collega « 
EfortòpofciaDecio eFabio a vivere unitamente com 
perfetta armonia; edaggiunfe che v’ erano in Rom^ 
degli uomini nati per la milita > capaci delie più eroi- 
che azioni .Iliadi poca abilità nel difcorfb e nelle difpu* 
te; che un tal carattere d’uomini era fatto, appunto 
per il Conlblato . Efservene degli altri di uno fpirito 
penetrante» dilficili ad efsere ingannati, periti nellQ 
‘ Leggi . vertati nella eloquenza .qual appunto era Ap- 
pio Claudio I e che tal forta di pierfone erano quelle eh* 
fi doveano fcegliere perprefiedere a’, governo .dell* 
città, ai Tribunali, calle Afsemblee della pnbblic* 
piazza ; in una parola , che quefii tali erano a propofi- 
to per efser fatti Pretori , e per amininiftrarela giufti— 
ria . Si confuinò quella giornata in tal forta di prelimi- 
_ nari e di apparecchiamenti , poi il giorno dopo fi ten-* 
nero le Afsemblee per la elezione tanto dei Cqnfoli co~* 
me dei Pretori ; eli terminarono conforme ai ricordi 
fuggenti da Volunnio . Si nominarono Conlbli Q. Fa-. 
bio e P, Decio ,e fu eletto Pretore Appio Claudio , non 
ofiante che tutti, tre foflero afaenti \ due primi da| 
Campo di Marte , l’ ultimo dalla Città . Indi il Sonata 
ed il Popolo prorogarono il comando a L.Volunnio pey 
un anno , 

Avvennero in quefto anno molti prodigi < eh’ em- 
pirono la città di terrore . Per diviar quei flaggelji on- 
de s’ immaginava il Popolo d’ efsere minacciato , fi or- 
dinarono e fi fecero alcune proceffioni folenni. In quel- 
la che andava alla Cappella della Caflità Patrizia , in- 
forfè una contefa tra le Matrone Romane, la quale fece 
molto rumore, Chiufero elleno l’ingrefso di quefta Cap- 
pella a Virginia , perchè quantunque fofle di ftirpe Pa- 
trizia , avea però fpofato il Confolo Volunnio eh’ er* 
plebeo. Si lamentò altamente Virginia di, queft’ af- 
fronto da lei non ineritalo , poiché ella non avea dirit'» 
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tO« come tutte le altre di entrare iu quella Cappella, 
efsendo Patrizia , cafta , e npn efsendo fiata maritata 
che una volta fola , e perchè avea fpofato un uomo , le 
cui dignità ed illufiri azionila ricolmavano di onore e 
di gloria. Nè fi contentò ella già di quefio fierile lamen- 
to : preparò nella cafa ove abitava una Cappella fbpa- 
rata da tutti gli altri appartamenti «evi collocò un Ab 
fare.Polcia avendo adunate le Dame Plebee: Io dedico 
ella d'^sc , e confagrò quello Altare ajla Cafiità Plebea, 
ed è mia intenzione, che la fiefsa emulazione che regna 
in quella città tra gli uomini in ordine all’ onore e al co- 
raggio « regni egualmente tra le femmine riguardo alia 
cafiità . Procurate dunqtie di fare in maniera , onde lì 
dì^a , che quefio altare viene onorato in un modo molto 
più fanto fe mai fi p«ò dell* altro t e da tali donne . le 
quali fi piccano di ofservare una cafiità ancor più feve- 
ra delle altre. Ecco perciò compenfato T affronto eh* 
(ra fomraamente fenlìblle a quel lef&o, con una vendet- 
ta molto faggia e molto reiigiofa. Quella Cappella nuo- 
vamente fiabillta divenne pofeia egualmente celebre 
che r altra , e yi fi ofservarono le fielse cirimonie , poi- 
ché fi ampicttevano folamerite le femmine di una cafti- 
tà palefe e conofeiuta , e che fofsero fiate maritate una 
fola volta , ' 

' E’ colh degna di ofservazionecomeprefso al Pa - 
gani le fecondenozze erano una fpecie di difonore tan- 
to per gli uomini quanto per le femmine . Secondo Ter^ 
tulliano , nemmeno il gran Pontefice in Roma poteva 

R afsare alle seconde pozze. Si legge in Properzio di una 
latrona Romana , la quale fi dà il vanto d’ avereavu- 
to un folo marito , e che per quello elia vuole , che ciò 
venga regiftrato filila fiia tomba , 

Jungor, Paole, tuo, fic dircefsura , cubili : 

In lapide hoc , uni nupta fuifle , legar , 

Lo fiefso elogio fi legge ancora in molte ifcrizlont 
pqtiche . 
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MatRi . CaRIflìinae ^ ’ 

Omnium faeminae \ 

Saniftiorl. UNIVIR^ 

Meciaenae . conj . lacomparabiU 
UNFVIR^ . et V cafiillìmae 
Dione in Virgilio fi efprime', che farebbe fiato ptt- 
efsaun delitto contro.la fedeltà giurata al filo primo 
marito , lo fpofarne un altro , e pare difpofia piuttofto 
« morire , che difonorare se fiefsa con ima azione sì 
vergognofa . 

Sed mihi ve! tellus optem prius ima dehiftat ... 

Ante pudor quam te vlolem.aut tua jura refolvam». 
Ille meos , prfmus qui me fibi Juivxit, amores. . 
Abftulit , file habeat fecura, fervetquefèpulcro . 

• Plutarco parlando dei Romani , dice che te primo 
no77e prefib di loro erano molto in onore . e che le 
feconde erano molto efferate : e Valerio Maffimo dice 
che la corona della cafiità non era accordata che alle 
femine , le quali fi erano contentate di un foto 
matrimonio . 

Prefso'agli Ebrei, la Legge di Moisè proibiva a! 
Sommo Sacerdote di fpofare una vedova . S. Paolo è 
niolto lontano dal condannare le {feconde nozze; ma 
annovera tra le qualità necefsarie ad un Vefiovo 
quella di non efsere fiato maritato più d* una volta , 
unius uxoris vir . I bigami non erano ammeffi agli 
Ordini Sacri . Ritorniamo alla Storia , 

Lo {tefso anno i due Edili Cuculi chiamarono ir» 
giudizio alcuni ufiira; , i quali furono condannati a 
pagare delle fomme afsai confiderabili, le quali furono 
impiegate in vari ornamenti dei templi , eia diverlfe 
opere pul)bliche . • ' 

I due Confoli Fabio e Decio , eh* entravano nell* 
efercizio della lor Carica , erano allora Colleglli per 
la terza volta nel Confolato, ed altrettanto lo erano 
fiati nella Cenfura S’ eran eglino refi celebri non 
folo colia gloria delle loro azioni ch'era grande, ma per 
quella perfetta unione ed armonia, che tra di loro 
era l’emprc pafsata • Quella unionefupoco intorbidata 
nella circoilanza preùuite da una contefa inforta , 
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.Httn tanto per parte loro , quanto per parte dei due 
differenti corpi, ai quali effi appartenevano, I Patrizi 
Volevano che Falcio per fua fpedizione dovefse aver 
per privilegio la Etruria ; i Plebei interefsandoG a 
favore <li Decio, pretendevano che le provincie fofscro 
cavate a forte fecondo il cofhime ordinario , Portatofi 
•da priiDO l'affare nel -Senato ed iu quello avendo 
Fabio avuto il vantaggio , fu -rimefso all’ Afsemblea 
,-del Popolo . Siccome la contefa era tra uomini di 
.guerra >, avvezzi più a maneggiare le armi che a 
perorare , le arringhe non furono moho lunglte , 
-Fabio difse , n'non efser cofa ragionevole che un altro 
Venifse a cogliere le frutta di un albero, cui uvea egli 
iblo-piantap , Saperli da ognuno che lui e non altri 
.■era flato il primo a penetrare nella forefia 'Cimina , ■« 
/■ad aprire 1:0116 armi un leqtiero agli eferchi Rotnanì 
'in un -pàefe fino allora rnacccfllbile-. Perchè dunque m 
Wi’ età cosi ava nzata com’ era la fua, I’ aveano levato 
.-spiali perloriadai fao ripoib .quando era lor intenzione 
di fare la guerra lòtto un altro Capitano ? Faceva 
■•Inoltre uB modello rimprovero al fuo Collega , con dire 
t:he quando-penfava di avere in lui Un foftegno eu<i • 
.-eflìftcnteal comando , uvea ritrovato un avverfario . 
-Chepareva , cheDeciofi pentiffe della unione fin-o 
Infiora tra elfi mantenuta Che quanto a Ib , egli fi 
-fillringeva a, dimandare , che Io inviaflèro n«Ha 
.£troria ogni qual volta lo gludlcafifero degno : del 
<€ftaBt€ -, che ficcome egli avrdibe ubbidito alla 
•decifione del Senato , fi fottometterebbe altresì al giu- 
, -dizie del Popolo,,, Parlò pofciaP.I>ecio, e diede prrneì- 
. ^ioal Tuo dlfcorlb col dolerli della ingiullizia del Senato, 
i Senatori , difs’ egli , anno impiegati per molto tem- 
Ipo tat ti gli sforzi loro per impedire affatto ai Plebei 1 ’ 

. jngrefTo alle cariche principali . Ora che la virtù ha già 
«forzati i ripari , e eh' ella è giunta a capo di farli coo- 
, ferire^ indipendentemente dalla flirpe e dalla nafeitaj. 

- gli onori che le fono dovuti > li va in,cerca di un mez- 
, eo , onde rendere vani ed inutili non folo i fuffrag) del 
, Popolo t ma ancora i favori della fortuna , riducendoli 
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a ir autorità di un picco! numero diperiboé". Tutffi 
Confoli Itici precleceflbri anno cavate a forte le Pro< 
vincie: ora con privilegio fpeciale , contrario alle an- 
tiche cofmmanze.il Senato vuole accordare 1* Etruria A 
Fabio . Se quefto è per ricompenfare il di lui merito s 
Fabio ha refo a me perfonalmente e a tutta la Repubbli- 
ca iti generale fervigi *i ftgiialati , eh’ io mi riconofee- 
rò fempi e obbligato , anzi lo avrò in gran piacer* di 
piormiovere la tua gloria, qualunque volta però ciò ooil 
ridondi in mio difonore . Ma chi noh vede ,• che quan- 
do è una fola la guerra importante , difficile e pericolo- 
fa i che affidandofene la cura ad uno dei Confoli fenza 
cavar* a forte , ^ cònfìdera l’altro Confolo come ihuri-' 
le ed incapace t Fabio fi gloria è vero , non lenza fon- 
damento , delle illtiflri azioni che ha fatte nella Etra- 
ria; malo pureafpiro all* ftefìa gloria. Chi fa' eh’ io 
'per avventura non riefea ; e non giunga ad efiinguerd 
totalmente e per fempre quel fuoco , che Fabio laftid 
coperto fotto la cenere, e che fi riaccende cosi di foven* 
. te e con tanta preftezza? Quando fi trattetTà puramen- 
te di onori e di prem; , io le cederò volentieri al mio 
Collega pel dovuto rifpettó alla fua età e al.fuo merito: 
itìa quando fi difputi di correr nfch/ , e di marciare ai 
cimenti per la Repubblica i io don credo fenzadifeapU 
to del mio onore di poter cedergli < Finalmente é cofA 
utile per il buon eferapio / éd è cofa gloriofa elei Popo- 
lo Romano l’avere in quefto pollo uomini, a’quali iildif- 
lereriteraerite affidare fi poffa il pefo di una guerra così 
importante , quarito è quella dell’ Etruria : 

Fluito eh’ ebbe Eìecio < Fabio fenza altra repIicA 
fi contentò di pregare il Popolo ad acconfontire , prima 
che fi chiamafl’e»t> IcTribìi adare i voti', di farti legge- 
re le lettere di Appio Claudio Pretore portate dall* 
Etruria , e ciò detto fi ritirò dall’ Aflemblea . Il Popo- 
lo allora deliberò iil un tratto , dichiaranclofi per Fabio 
con altrettanta premura ed ardore , quanto neavcA 
diraoftrato il Senato , e fenZa cavare a forte fu imiiie- 
diatamente a lui affe^nata per Provincia la Etruria . 

Coacorfe fubito fa folla la gioTentà ad arruoiarfi, 
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tanto ògirltìuo rtoftravà defiderio di frfvire lòtto Fabio. 
Egli fi contentò di quattroùiila Uomini d* Infanteria , e 
difiricettto cavalli, e parti con quell' efcrcito,infatti po- 
co nntnerofo , ma che tanto meno temeva T inimico « 
^anto che Vedeva , che il filo Generale non avea cre- 
< duto neceflarlo un numero più grande di truppe per ri- 
Jjortare la vittoria w Alla teftadi qùefto Corpo arrivò 
■ Fabio aita città di Aharba ^ non molto lontana* dai ni- 
toici tedi là fi avvanzò verlbil Campo del Pretóre Ap- 

• |)io.LJn difiacCamento di troppe eh' era ufeito dal Cam- 
‘ po , avendo feoperti i Littori del Confolo « e in cefo che 
cpiegli era Fabio ^ corfe ad incontrarlo , e pieni di giu- 
bilo,canto gli uflfìziali quanto i lòldati refero grazie tut- 

• Iti d’ accordo agli Dei e agli nomini di aver loro inviato 
toi tal Generale ^ Fabio avendo loro domandato dove 

- amdaffiero ^ eglino rifpofero ♦ eh' andavano a ritrovare 
dd legname ^ Forfè ^ foggiutìfe egli , non è il voftro 
Camp<) triècierato ? Sì certamente » replicarono elfi , 
^ munito di due buone trincee , ed è cinto di una fofla 
profondilfima ; e nulla oftante 1* efercito fla con gran 
tiaume . « Allora il Confolo ordinò loro che tornaflero 

-addietro , e che fpiaotaffero le palizzate : ed effi Cibito 
1?* cfcgmrotu»-. e ciò fu die accrebbe vieppiù lo fpaven- 
ta dei foldati eh* erano nel Campo , e fbprattutto di 
: Appio -. Siccome quella operazione avea eftremamente 
.tntìato tutto P efercito » cosi baCò ai lavoratori per 
fergli ripigliar il cuore,il ragguagliarlo ch’effi efeguiva- 
«lo gli ordini del Confolo Fabio. Ei dunque il giorno 
derpo levò il Campo, e rimandò a Roma H Pretore. Do- 
po la partenza di Appio non ebbero più i Romani Cam- 
qpo fiffo «flabile ; mentre Fabio avea per malfima ♦ che 
non fofft cofa vantagglofa per *ui pfercitò lo fiarfene o 

- lèmpre o alla luhga in uno fteflo luogO;che anzi le mar. 

le e le mutazioni di pollo la rendellero piufpeditoal 
Moto ^ e concorfero alla falutp dei faldati . Le marcie 
però non erano lunghe , nè duravano; più di quanto po- 
teva permetterlo la flagione deU* inverno, la quale non 
«anneora finita , • 

All' entrare di nrlmavern avemlo pabio lalclaio 
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la feconda Lcglcne a CIuCo , Città dei Camerti Popolo 
deir Umbria , e avendo affidato il comando del Cam- 
po del Propretore L. Scipione.riprcfe il cammino di Ro- 
ma ; fia poi eh’ egli vi fi rertituifie di proprio fuo movi- 
mento per concertare col Senato le roifure necefsarie 
intorno ad una guerra .onde avea egli un po’ meglio 
cenofeiuta la importanza , ofia, come-parrà più veri- 
fi rfi ile , eh' egli ne fofle richiamato dal Senato, forfè 
alle rimoflianze di Appio . Imperciocché quefii era uno 
di qne’ Generali , che privi di fperienza , e di coraggio 
fiflanogli occhi foltanto fulle difficoltà, efagerano i 
pericoli , fi laftiano di leggieri intimorire , e comuni- 
cano ben prefio agli altri la loro paura. In fatti non 
ceflava egli di rapprefentare al Senato , ,,che un folo 
Generale e un folo elèrcito non era ballante per far te- 
fta a quattro Popoli . Che s’ eglino fi riiinifsero tutti in- 
fieme , l’ opprimerebbero folamente col numero; e fe 
operafiero feparatamcnte , noti potrebbe lui Iblo op- 
porfi da per tutto a tanti nimici» Che quand’ egli fi 
era partito d’Etruria, avea colà lafciate due fole Legio* 

• ni Romane :eche le truppe cond.ittevi da Fabio non 
arrivavano a cinque mila uomini tra Infanteria e Ca- 
valleria > Efsere lui di parere che fi facefse al più 
prefio partire il Confolo P. Declo , per andare 
ad unirli al fuo Collega nella Etruria , e che fi 
defse il comando delle truppe delSamnlo a L,Volunnio. 
Che fe poi il piacere di Decio fofse piuttofio di andare 
nella ffia Provincia ,• in tal cafo bilògnerebbe inviare 
nella EtniriàVolunnio con un tal numero di truppe, 
qual chnveuifse ad un efercito Confolare . 

Siccome una gran parte del Senato pareva ifiofao 
dalle riflcfiìoni del Pretore , Declo rapprefentò che 
in un affare di/tale importanza non fi poteva onefta- 
men te decidere cola àlcutìa fenza prima aver prefo il 
parerediFabio quindi efse-r di mefiieri l’attendere, 
o che venifse egli ftefsoin pcrfona , fe lo fiato prefente 
xlcgli affari lo perméttefse; ovvero che fpediflTe loro 
alcuno dei fuoi Luogotenenti , per informare II Sena- 
to di tutto ciò che rifguardava la guerra di Ètruria, ac: 

. ' ciocché 
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ciocchi infiruUo da lui, come pafsafsero le cofe, fofse In 
ifrato di ordinare tutto ciò che farebbe necefsario pel 
buonefito dì quefta inprefà . £’ dunque cofa probabi* 
le che attefo un tal ragionamento di Appio » Fabio fof- 
fe chiamato a Roma . 

Arrivato., che fu a Roma, refe conto al Senato 
ed al Popolo dello ftato degli affari nella Etruria, e c|ò 
fece in una maniera lèmplke , e naturale ,fenzadilli^ 
niularcofa alcuna , efenza accrefeere o diminuire il 
pericolo . Efpofe appuntin o le cofe,taIi quali fi ritrova» 
‘Vano èfsere ; e fe acconfentì di ricevere un altro Gene- 
' rale per comandare unitamente con lui , ciò fu piutto- 
, fio per condifeendenza , attefo il timore , e la cofìer- 

• «azione, in cui vide gli animi di tutti, di quello che , 

• perchè fofse perfuafo che la Republica o lui, ne avefse- 
;TOdi bifogno . Fu lafciato padrone afsoluto della fcel- 

ta , ed egli fenza efitare neppure un momento , fi de- 
terminòper Decip , il quale dal canto fuo non frette 
punto penfoso , anziché fi credette molto onorato di 
«na tale elezione . Univerfale fu la confolazione, quan- 
do fi vide una così perfetta armonìa tra que'due grand’ 
'uomini , e da quel punto cominciarono -a tenere come 
ficura k vittoria . 

Tito Livio ofsei-va,che gli autori variano nel rac- 
. conto di molte circofianze , che fono fiate fin qui rap- 
portate , ma che tutti però vanno molto d' accordo in 
quelle che fieguono . - • 

Del refto l’afsenza di Fabio coflò cara airefercito, 
•La Legione eh' nvea egli lafciata a Clufio fu forprefa 
dai Galli, e fu tagliata intieramente a pezzi . 

Partirono i due Confoli da Roma con quattro Le- 
gioni , e con una numerofa Cavalleria Romana , fenza 
contare quella dei Campani , eh’ era compofta di mille 
fceltl Cavalieri . Le truppe degli Alleati afeendevano 
pure ad un numero afsai maggiore. V’ erano oltre a 

• ciòdue altri eferciti oppofti parimente all’ Etruria , 

.tutti due poco difianti da Roma > l’ uno nelle terre dei 
Faler/ , l'altro vìcinifiì ino a Roma , nella pianura del 
.Vaticano , ed erano comandate da Ca. Fulvio , e da L. 
Pofiumio Megello Propretore . Av«n- 
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Avendo i CortlbH pafsato rAppennIflO arriFirodd 
nelle terre dei Sentini ^ e fi accamparon quattro miglia 
difcofto dai nlitilci ; Quivi fu ch'efii apprefero cogli oc- 
chi propri la triftji fventura della disfatta della legione 
Romana , vedendo alcuni Galli a cavallo * che porta- 
vano le tefte dei Romeni altre in cima alle loro lancie * 
ed altre fofpefe davanti al pettorale dei loro cavalli • 

In tanto i nimici avendo tennto configlio di go**** 
•ra erano convenuti di non dover ttitti ftar raccolti iù 
, un foloCampo,nè prèfentarfi tutti infietne alla po^F;* 
quindi i Cai li fi unirono ei Samniti ^ e gli U^rj a^i 
EtrufcK Defiirtolfi il giorno wr la battaglia , i S kianà i 
■trd i Galli ebbero P incarico di cominciarla : gli Etmfcì 
«gli Umbri ricevettero ordine di attaccare il Campo 
dei Rd mani nd fuoco e nel bollore della àutfa * Ma 
quelle mifure rimafero fcórtcertate * perchè i Conlbll 
tie furono avv^ertiti ed inforniati.Tre clifertoridì Giulio 
Vennero a riferire ad eflìqtiefio importante awHb^gK» 
tro perciò gli ricompcnfarono conforme al loro merito^ 
gPinviàrono di niiovò con ordine d*mformarfi di tutto 
efattiflìmamente, e di venire a renderli conto dei dife» 
gni Che prenderebboho i nimici ; Trattanto i Confoli 
Ipedirono Corrieri a Fulvio e a Poftumiói 
loro di condurre i loro efercìti Vicino à Clufio j e di 
•Taccheggiare tutto il PaeTe nimico : lo che lènza per- 
dere tempo efèguìrono . Alla riuova di quefto Taccheg- 
giameritò , gl* Etrufci abbandonarono il paefe di Seo-* 
tino , per aóclàre iri loccorfo delle loro tèrre i , ^ 
Fu qUefio urto dei motivi che fece rifolvere i Gonfoli 
ad hccellerare il combattimertto •* I due primi giorni fi 
pafsarono da uha parte e dall'altra in àlctine kggiere 
Ìcaramuccie,per darli Tcambievolmente la prova. Il ter- 
rò di fi nrtilèro i due eferciti in moto daddovero.MentrC 
erano già Tchittrati in ordine di battaglia, una cerva in- 
leguita da Un lupo traversò per mezzo ai due elercitl': 
c quando fu rono le due beftie alquanto avanzate, fi Te- 
pararorto l'una dàiraltra , la cerva prendendo la ftra- 
da verfo i Galli e il Lupo verfo i Romani . Quefti apri- 
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fono HibitO 0 palio al lupo , e lo lafciatofio fcotrefe tra 
le loro file « i Galli aU'iacootro tràfifiero la ccnra 'e la 
letifera • Alleni db foldatò Romano della vanguardia 
gridò. Lafagadanqae e la rotta totale fono là parte 
che toccherà a (juelli che hanno uccifoun animale con» 
'^rato a Diana . Il Lupo protetto da Marte .Vincitore 
ed Hiefo da qualunque ferita « ci rlfveglia la me~ 
CDorla del nofiro fondatore , e cl avverte che noi 
ila mo una ftirpe marziale . Ognuno fa che nei tempi ri- 
tnoti d trovano fovente i fatti aggranditi con qualche 
cofadi maravigliofo . 

I Galli erano lituati alla dritta , i Samniti alla fini- 
iRra . Fabio all’ ala dtfira avea a petto i Samniti ,ed eri 
ella tetta della prima e terza Legbne k Decio al corno 
tiniihx) avea a fronte i Galli . e comandava la quinta e 
■la fella Legione . Il primo urto li foftenoe di quii e di Ih 
boa una ai eguale intrepidezza , che fe gli Etrufei e gli 
timbri fi fisfiéro trovati ancor effi alla pugna , oppur 
-che nel tempo dell’azione avcfmro attaccato il Campo, 
become erano da principio convenuti, avrebbero infal- 
libilmente fatto fbggiacere i Romani a qualche perdita 
bonfiderabile ; 

Per altro «Quantunque il vantaggio fbffe eguale da 
tona parte e dati’ altra , e che non fi potefte giudicare 
b quale dei due partiti fofse per piegare la vittoria , le 
due ole dei Romani combatterono in una manici^ af. 
fiarto dififerente ^ Dal canto di Fabio erano più intenti 
a rifptngere l’attacco dei nimici , di quello che ad 
laccarli con forza , il che fu cagione, che il combatti- 
-mento fofse tirato in lungo quafì fino alla notte . La 
■ ragione per cui il Confolo operava in cotal guifa , fi 
era , eh’ egli fapeva perefperienza , che i Samniti ed 
ì Galli non aveano altro di formidaliile che il primo or- 
to i ficchè badava dì fbfìenere il lor impeto > che a mi- 
• fura che il combattimento fi prolungava « le fprze e il 
coraggio dei Samniti andavano feoipre rallentandòG ; 
che i corpi ftefiì dei Galli ,nort efsendo capaci di toUe- 
- rare la fatica e il calore del clima , s* indebolivano inn 
fenfibilraente , e perdevano tutto U loro vigore ; c che 
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ficcome fui principio della pugna erano più che oonlni» 
COSI fulla fine divenivano nnen forti ancor delie femnal*- 
ne . Riferbava per tanto Fabio la forza e T ardore de* 
fuoi foldati per quel tempo , in cui cominciafse. ad is« 
morfarfi quello dei nimici » Io non fo fe i Galli dei tem-^ 
pi antichi fofstro tali , quali ce li defcrive qui Tito Li* 
vio . Certamente i Fj ancefi loro fuccefsori nonraik>« 
migliano molto ad etìì al prefente tefiimonio ne fiano 
le ultime campagne d'Italia , e d'Allemagna . ) 

' Non cosi palTavanfi le cofe all* ala finiflra dovo 
comandava Decio . Siccome l’età fua e il fuo carattere 
Io rendevano pieno difiioco , mife in opera tutte lefue 
forze fui principio dell’ azione • e perchè parevagli, che 
l’Infanteria operafle lentamente , e che non fecoodaflc 
con impeto l3afievole il fuo ardore » fece avanzare la 
Cavalleria, e fattofi alla teda dello fqiiadrone più va-* 
lorofo , fcongiurò quella nobile gioventù a fcagliarfi ia 
fua compagnia contro il nimico , rapprefentando loro » 
„ che riportercbbono una doppia gloria ,fe foffero fla- 
ti i primi a far piegar la vittoria al canto dell’ala fini- 
ftra , edella Cavalleria . „ Mifero pertanto due volte 
in difordine la Cavalleria dei Galli , ma avendola ri- 
fpinta troppo di lontano , e trovandoG impegnati ia 
mezzo a tutti gli (quadroni nimici , una nuova forte di 
combattimento gli confufe t, Molti Cavalieri montati 
fopra certi carri fatti in differente maniera , dall’ alto 
dei quali combattevano,'' fi feagliarono all’ improvvifo 
con grand’ impeto addoflb di eflì . I nitriti dei cavalli * 
ed il fracaffo delle ruote , alle quali i cavalli Romani 
non erano avvezzi , gli fpaventarono e gl’ inferociro- 
no . Un certo timore panico affali inuniftante la Ca- 
valleria che un momento prima era fiata vittoriofa ; la 
sbaragliò da una parte e dall* altra , la mife in fuga , e 
fece perire e Cavalieri , e Cavalli. Ciò non bafiò, il 
difbrdin^ pa&ò altresì nella Infanteria , molti di quelli 
della vanguardia furono fra canati dai cavalli e dai car- 
ri , e il corpo di battaglia dei Galli vedendo difbrdinati 
i nimici , gl'incalzò vivamente fenzalafciare lor tem- 
po di refpijare . w.. - ; . 
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• ’ Fu appunto in quel momenta , che Deci© non po- 
tendo arreflare la fuga'ddle fue truppe , fi rifovvenne 
del Sagrìfizio di foo padre Decio , chiamandolo per no- 
me efclamò ; „ Perchè mi arrefio « o mi oppongo - più 

• lungo al mio deftino ? Ha ‘per retaggio la noftra fa- 
miglia di fagrificarfi volontariamente per efpiare la 
collera degli Dei , e fraftornare le pubbliche calamità. 
Io dunque in quefio punto m'accingo a confagrare la 
mia vita e le Legioni de’ miei nemici , per efler fagrlfi- 
Cate alla Dea della terra e agli Dei dell’ Inferno . Dopo 
]nvere così parlato , ordinò al Pontefice M. Livio , da 
cui fi era fatto feguire nella battaglia , di pronunziare 
in fna prefenza le parole , colle quali dovea confagrare 
le fiefio colle Legioni dei nimici , per la falvezza dell’ 
efercito del Popolo Romano . Confagrofli per tanto 
fenz a punto indugiare , ufando a un diprellò le fieife 
preghiere , e la fìefsa maniera di veftirfi , come fuo 
padre avea fatto nella guerra contro i Latini nella bat- 
taglia di Veferi ; e dopo aver pronunciata la formula 
prefcritta, aggiunfe , „ Ch’egli faceva marciare di- 
nanzi afe il terrore , la fuga , la morte , la firage , la 
collera degli Dei del Cielo e dell’Inferno ; rhe ricolma, 
va d’imprecaz ioni funebri le infegne , i dardi , e le ar- 
mi dei nemici ; e che lo fteflb luogo avva da efll-re te- 
ftimonio della fua morte , e delia fconfitta dei Galli e 
dei Samniti . „ Pronunziate quelle efecrazioni contro 
di fe ftefto , e contro i nimici , fpinfe il fuo cavallo a 
briglia fciolta verfo quella parte , dove i Galli erano 
più ferrati; e lanciatoli a capo chino . ttraverfo le frec- 
cio , refiò ben prefto ferito , e cadde morto . 

Dopo di un tal fatto , dice Tito Livio , paflarono 
le cole nella battaglia di una maniera • che nulla avea 
più dell’umano - ‘ 

I Romani dopo aver perduto il lor Generale in 
vece , che un accidente , come d’ordinario fuol arriva- 
re negli eferciti , cagionafse in loro la cofternazione , fi 
arreftarono anzi tutto in un tempo dalla fuga , e riac- 
cefi di un vivo defiderio di combattere ritornarono all* 
ali'aito. I Galli per lo contrario , i quali circondavano 

il 
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U corpo dei Confolo « avendo quaG Io i^lrlto allottato , 

• più Qoo conofeendo fe fteiTi , fcoccavano sù lenta^ 
jtteote e feoza forza i loro dardi che fi rendevano ini)* 
tifi . Alcuni eziandio fe ne rimanevano immobili, fenz« 
badare nè a combattere , nè a fuggire , Oa un' altra 
parte il Pontefice Uvio , a cui Pecio avea afse^oati i 
iuoi Littori t e avealo nominato Pronretore , ondava, 

„ Che i Romani aveano vinto , che la morte del Con* 
folo avea placato lo fdegno celefie , e che i Galfi e i Sa'w 
mniti gettavano prefentemente alla Dea della Terra « 

9 agli Dei infernali ^ ed erano divenuti come cofa Tua , 

Che l'anima di Decio tirava dietro a fe , e chiamava P 
cfercito nimico da lui fagriiìcato fagrificando fe fiefiò 
Finalmente che le furie , e il terrore ^ia confondevano^ 
ed agitavano tutte le loro truppe . 

Non è da farli maraviglia, che l’ immaginazione - j 
rifcaldata dallo fpettacolodi un Confolo, che coofacr^ 
iè ftefso alla morte . dalla villa delle cirimonie lugubre 
9 fpaventevoU ufate nel voto , dalle terribili efecrazto- I 
ni che un Sacerdote veftito degli abiti Pontificali pro<^ 
uunzia ad alta voce contro i nemici alla prffenza dell* 
efercito ; e finalmente dal rifpetto naturale a tutti ^(i 
uomini verfo la religione , e verfo la Divinità > faccia 
una imprefilone llraordinaria negli animi dei foldati, q , 
gli cambi airimprovvifa in altri uomini 

Nel mentre che i Romani rifiabilivano la batta» 
glia con un ardore impercettibile, • Sopravvennero L. 
Amelio Scipione e C. Marcio , che il Confolo Fabio a 
vea inviati dalla retroguardia col corpo di riferva io'^ 
foccorfo del fuo Collega , Intefa che ebbero nel giunge^ 
re la morte di Decio , ciò fu per effi uno (limolo molto 
polfente , onde non rifparmiare la propria vita . I Gal> 
li tenendofi molto ferrati infieme , e dando unita» 
mente coperti da una fila de' loro (badi , non era si fa» 

Cile di combatterli da vicino corpo a corpo , pè di ve» 
nire con alle mani . Quindi i Romani , d'ordine dei 
Luogotcqenti.raccolffiro i giavellottti.ch'erano per ter- 
ra tra i due eferciti , e lanciatigli con impeto contro i 
Galli I feoderoqq i loro fcudi.penetraodo fino alla car» 

ne; 
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•e ; Indi fOttt e dlfunita rfuelU fpecte di teflnggloe , 
rovefciarono quel riparo che G opponeva al loro attac* 
co , di maniera tale , che la maggior parte elfeodg fiio* 
ri di fe fteflì , caddero a terra feara neppure aver rice-. 
yuta ferita alcuna. Tale la la sorte dell’ ala finiòra. 
Abbiamo già detto . che Fabio al Corno deliro 
ntrea da principio tirata in lungo la battaglia, perlai 
lci^e.che i nimici con que’ primi sforzi efauri.fl’ero il lo-* 
IO coraggio , e fpegnefiero tutto il loro fuoco. Quando 
G avvidde . che oè le loro grida , nè i dardi che lancia<« 
vano . nè univeHalmente parlando , il loro attacco 
n veva più la ftelfa forza come prima , diede ordine agli 
Uffiziali della Cavalleria . di fare sfilare i loro fquadro* 
ni Inn^Q le ducale dei Samniti , e di metterli in poli-* 
tura dt poterli attaccare più vivamente che potrebbo<« 
no dai fianchi , nel punto , eh' egli darebbe loro il fe- 
goo . Infatti avendo o%rvato , che più non refifteva-* 
no,fe non debolmente > e eh' erano fpotlàti di forze , 
radanando tutti i corpi dì riferva , i quali avea già de*- 
fiinatì per quel momento , fece avanzare lefuebegio* 
ni , e diede il fegno alla Cavalleria per attaccare i ni- 
mici , Fu sì furiqlb quell' urto . che i Samniti non po^ 
terono fofienerlo ; onde lafciando i Galli nel pericolo , 
G ritirarono nel loro Campo con una fuga precipitofa . 

Con tutto quello i Galli , avendo formata una 
tiltuggine coi loro feudi , davano piu che mai ferrati 
jnfieme , Fabio avendo allora intelà la morte del fuQ 
Collega , fiaccò dall’ efercito un corpo di Cavalleria 
Campana di cinquecento Mafiri in circa . con ordine 
di andare ad attaccare i Galli alla coda . Quefti 
poi Ui fece feguire dai Principi della terza begior 
ne . e diede loro ordine, che qualora vedelfero , che 
Ja Cavalleria avefife mefii in coniufione i nimif 
ci * doveflèro invertirli con tatto 1' ardore , e non 
dar loro quartiere , Egli fieflb dopo aver promef- 
fo con roto a Giove vincitore di ergergli unTem-r 
pio , e di confegnarli le fpogUe che riporterebbe , 
G avanzò verlb il Campo dei Samniti ♦ dove correva io 
difordine tutta la moltitudine d’uomini per metterli in 

falvQ 
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falvò. Quivi fotto le trincee ftefle , quett! al quali hi 
fòlla troppo grande impediva di poter v entrare nel 
Campo per non effer le porte sì ampie , che ricever li 
poteifero tutti alla rintufa in una volta . tentarono la 
battaglia , e in quefta azione Gelilo Egnazio » Genera- 
le dei Samniti vi reftò uccifo . S' incalzarono pofcia 2 
Samniti fìn dentro alle trincee , il Campo fu prefo feo- 
zadilììcoltà , e que' Galli eh’ erano fiati inveitici alle 
fpalle furono fatti prigioni . De’ nimici refiaronvi ia 
quella giornata venticinque mila uomini uccifi , e otto- 
mila prigioni . La vittoria peròfufanguinola ancheper 
parte dei Romani ; imperciocché deli ' efercico di De- 
cio lèttemila uomini refiarono fui Campo , e mille dli- 

J ;ento perirono di quelli di Fabio : Egli nel mentre che 
aceva cercare il corpo del fuo Collega , bruciò in ono- 
re di Giove Vincitore le fpoglie dei nimici, le quali 
avea fatto adunare in un montp . Non ùpoté trovare 
in quel giorno il corpo del Confolo , perchè era coper* 
to da quelli dei Galli : fi ritrovò bensì il giorno feguen- 
te , e fu trafportato al Campo con gran duolo di tutto 
l’efercito ; indi avendo fatta celfare ogni altra cura , 
Fabio celebrò i fuoi funerali con tutta la magnificenza 
pofiìblle , e refe al fuo raro merito , e alle fue egregie 
qualità quell' omaggio di lodi , che giufiamente gli li 
conveniva . • '• 

Nel tempo ftefso le armi di Cn j^ulvio Propretore 
ebbero parimente un felice fuccefso nella Etruria. Ol- 
tre ai faccheggiainenti confiderabili , coi quali rovinò 
tutto il paefe nimico , riportò di più una vittoria , do- 
ve refiarono uccifi più di tremila abitanti di Perufia e 
di Clufio, e loro tolfe venti bandiere . Succefie altresì 
che r avanzo di quei Samniti , i quali s’ erano falvaci 
dalla battaglia di Sentino, prendendo ia fuga per il 
paese dei Peligui , s’ incontrarono In un efercito di 
quei popolo, e di cinque mila cb' erano, mille ne re- 
fiarono fui campo . 

Dopo si favorevoli eventi , lafciato Fabio nella 
Etruria r efercito di Decio ; ritornò a Roma colle fue 
Legioni, e trionfò dei Galli , degli Etrufei, e dei Sa- 

mni- 
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mnitl : accompagnarono i fuoi foldati I! di lui trionfo , 
e celebrarono nelle loro canzoni milicari , cioè Tempii, 
ci efenz’ artifizio , nonfolo la vittoria di Fabio ma 
del pari ancora la morte gloriofa di Decio, rammen-- 
tando i’ azione di Tuo padre , eh' era fiata appunto fi- 
mile alla fua , e che gli rendeva ambidiie, del pari il- 
lufiri i e 1’ uno dell* altro veramente degni , Si diftri- 
bui eziandio alle milizie il bottino che fi era fatto fopra 
4 nemici , e di quefto furono affegnate per tefia ad ogni 
foldato quattro lire e due foldi di Francia ( Aeris odo- 
geni bini , Supple nummi librafes , five afies • che paf- 
fano un poco di valore d’ un oncia di argento . ) 

Nulla ofiante tutte le feonfitte delle quali fi è par- 
lato , e la cui perdita per parte dei nimici dei Romani 
alcuni dei Autori fanno al'cendere ancora più alto ; con 
tutto ciò non vi fu pace alcuna, nè per parte dei Samni- 
ti , nè per parte degli Etrufei . Quefti due popoli furo* 
no vinti un’ altra volta , e i primi feppattutto furono 
più maltrattati degli altri ; mentre perdettero in una 
fola battaglia del paese degli Stellati più di Tedici mila 
uomini, A dir vero non fi può fenza fatica compren- 
dere, cornei S militi poteffero baftare a far leva di 
truppe cosi numerofe , e si frequenti, « come non fi 
perdettero di coraggio , Softenevano la guerra contro 
i Romani da quarant’ anniin poi, fenza aver r[uufi 
avuto tempo di refpirare, Senza parlare di tante al- 
tre feonfitte, refiringendofi folamente agli avveni- 
menti di quefi’ anno , quante perdite confideraliili nou 
anno fofferte nelle terre di Sentino , dei Peligni , a 
Tiferno , in una azione contro Voiunnio fui territorio 
degli fiellati * Sono flati vinti, e disfatti da quattro efer- 
citi , e da quattro Generali Romani: hanno perduto 
il più valorofo Generale della loro nazione, uccifo ia 
una battaglia ; hanno veduti gli Etrufei , gli Umbri , 
i Galli loro Alleati incontrare la ftefsa forte : non pof- 
fono più fofienerfi , nè colle proprie forze, nè colle 
forze flraniere , tuttavia non poffono indiirfi a rinun- 
ziare da dovero , e finceramente alla guerra quantun- 
que Ogni cofa gli ftimoli , e dirò quafi gli sforzi a pren- 
ò.'.itow.T.i V'. ’ D dere 
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dere qnefto partito . Una tale oftinaztone ci tnoltrt," 
che quel Popolo conofccva in fe fieffo di non elfere na- 
to per la fchiavitù , e che i’ amore della libertà gli era’ 
connaturale ; poiché non v’ ha cofa , cui non fia pron- 
to ad intraprendere per confervarfi o riflabilirfi in elfa« 
nè ì più funclii av'veni menti fono capaci di fargli depor* 
re le armi , volendo pi-ittoftO elfere vinto , che Ufcìì* 
redi tentar la vittoiia , 

Del reftoquefte g.icrre quafi anniverfarie, le qua# 
li non di'àniinavano i Samniti »liancano però all’ eiire- 
mo e r Autore, che ne compone la Storia , ed il Let-* 
tore, agli occhi , di cui fi prefentano di continuo gii 
IteiTì oggetti di leve di truppe,di guaiti di terre , d’ afi- 
feclj di Città , d' battaglie , di feonfitte , di trattati di 
pace , regniti pofeia da mancamenti di parola , e da 
rotture aperte ; e quella èia ragione, per cui io mi 
fono fludiato quanto mi fu poflìbiie di compendiarne il 
racconto, quanto i fatti non mi parvero neceffarj, q 
importanti. 

Nell’anno, di cui parliamo , Q. Fabio Gorgite , 
figliuiilo del Confolo, chiamò in giudizio dinanzi al 
Popolo alcune Dame Romane accufate di adulterio , e 
furono condannate a pagare certe pene pecuniarie, che 
8 ’ impiegarono a fabbricare un tempio a Venere # 

L. Pofturoio Megcllo , 

M. Atilio Regolo 
An. di R, 458. Av. G, C. 294 , 

Eletti che furono quefìi due Confoli , ebbero ordì# 
ne ambidue di condurre le loro truppe nel Samnio t 
Una certa incUfpofizione ritenne qualche tempo Poftu- 
mio in Roma , 1’ altro parti fubito , ed arrivò predilli— 
mo in faccia dei nemici . Quelli profittando del favo- 
re di una nebbia affai clenfa , fi cimentarono di attac- 
care il Campo dei Romani; fe ne impadronirono da 
principio di una parte, pofeia ne furono rifofpinti, Egli- 
no non pertanto lo tenevano fempre molto ftretto , c 
foiamente l’ arrivo del fuoCollega,gli obbligò a ritirarli 
intieramente. Avendo allora i due Confoli , unitein— 
lìeine le loro truppe , prefero molte Città del Samnio , 

an— 
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•nzi , che la maggior parte di quelle non gli coftarono 
filcun dento , perchè di già erano fiate previamente ab- 
handonate dai loro abitanti , 

Marciava Attiiio in foccorib in Luceria.attaccata 
dai Samnitii quand’ ecco chequefti gli vennero incon- 
tro . Seguì dunque la battaglia, e Tefito di efta fu a dir 
vero dubbiofo ; ma i Romani dipoi fi avviddero di aver 
avuto la peggio, e fi ritirarono affatto dif^nimati, di mo- 
do che fe il nimico gli avefle inseguiti nel loro Cam- 
po ,fenza difficoltà fe ne farebbe impadronito . Atten- 
devafi perciò, che lo attagcalTero la mattina feguente i 
onde i foldati tremanti paffarono la notte in una crude- 
le inr^uietudine , Per buona forte i Samniti non erano 
in migliore flato di effi , e il giorno vegnente fipofero 
in cammino per ritirarfi ; rna il viaggio chf prefero , gli 
condutfe in vicinanza del Campo dei Romani , i quali 
credendo che il nimico veniffe ad attaccarli , gli mife in 
un’eltrema confufione . Procurò il Confolodi rianima- 
re i foldati , fervendo fi dei motivi più urgenti , di onore, 
di vergogna di timore , di fperanza; e dichiarando loro, 
che piuttofto morcbbe in mezzo ai nimici , die lafciarfi 
afsediarc nel Campo ; contuttociò durò molta fatica a 
trarneli fuori . I Samniti tremaron anch’ effi dal canto 
loro , quando gli videro ufcire del Campo , penfàndofi 
che venifsero a contendere loro il pafso ,.cofa che avea- 
no gra ndemeote temuta , Giunti che furono 1 due efer- 
citi in faccia l’uno dell’ altro , fretterò qualche tempo 
guardandoli fenza fare alcun moto , perchè nè da una 
parte nè dall’ altra aveano il coraggio di cominciare la 
zuffa , Finalmente vis’ impegnarono , e per dir il vero 
da principio molto languUlain**nte d’ ambec'ue le parti, 
ma nel progrefso dell’ azione i Samniti incalzarono vi- 
vamente i Romani, e gli mifero in fuga. Il Con foto 
portato dall’ ultima difperazione , fi avanzò a briglia 
fciolta alla porta del Campo, e vi mife un piccolo corpo 
di Cavalleria , con ordine di trattare come nimico, e 
di uccidere chiunque Romano, o Samoito s’ avvici- 
nerebbe alle trincee ; lo che efeguirono , Fu neceCsario 
pel-tanto voltar faccia , c in quello mezzo alzando il 

D a Con- 
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Confolo le mani al Cielo , promife con voto di erger® 
un tempio a Giove Statore, f« avefse fermata la fuga 
delle file truppe . La Religione avea un gran potere fa- 
gli animi dei Rrmani : ritornò ad effi col coraggio la 
forra; ricominciò la battaglia , e fu molta oftinatte 
fanguinofa . Quattro mila ottocento Samniti reftarono 
uccifi ;fette mila trecento furono i prigionieri , e quc- 
fti fi fecero tutti pafsare fotto il giogo . Coftò però cara 
la vittoria anche ai Romani , perchè perdettero nelle 
due giornate fette mila trecento uomini . 

• Mentre le cofe cosi paffavano nell’ Apulia , un 
altro corpo di Samniti avea attaccata Interanna , Co- 
lonia Romana nella via Latina . Non avendo potuto 
impadronirfene , riportarono un groflb Ixittino : 'ma 
nel ritorno che facevano, il Confolo che riveniva di 
I-uceria , fi abbattè in effi , e tolfe loro tutte le fpoglie 
dopo averli vinti e fconfitti . Indi fu richiamato a Ro- 
ma per prefiedere alla elezione dei Magillrati dell’ an- 
no ftguente . 

L’ altro Confolo erapaffatoin Etruria col fuoefer- 
cito , e egli pure ebbe de’ felici fucceflì , Saccheggiò il 
paefe dei Voifinefi , e s'impadroni di Rufella , dove ta- 
gliò a pezzi duemila Cittadini incirca , che fi erano po- 
linti attorno alle mura , e ne fece duemila prigionieri . 
Ma il fatto più gloriofo per lui . e più vantaggiofo per 
la Repubblica fi fu , che tre delle citta più poflenti di 
Etruria , cioè Volfinio , Perufia e Arezzo dimandaro- 
no di venii'e a trattati di pace . Elfendo convenuti per 
preliminare col Confolo di provedere lefercito di abiti, 
c di biada , ebbero la permilfione d’inviare Deputali a 
Roma , e qitefii ottennero una tregua di quarant’ anni. 
Ciafcuna di quefte Città frattanto fu condannata a pa- 
gare al popolo Romano cinquecento mila affi, cioè ven- 
ticinque mila lire ( di Francia; ) Il Senato negò il trion- - 
fo al Confolo , ficcome l'avea egli negato già prima al 
filo CoIIega;ma fofteiiutodal favore del Popolo, trionfò' 
adonta del Senato. 
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'• ' L.Papirio Curfore . 

• Sp. Carvtlio . 

An di R. ^'.g. Av.G. C. 'gj. 

Qnefio anno ci preferita un Confolo illuftre Papi- 
rio Curfore , ii quale colla propria fua gloria foftenne 
iquella eh’ avea ereditata dal Padre . Noi vedremo al- 
tresì una guerra conflderabile per parte dei Sainiiiti ,c 
la più celebre vittoHa ,che fia ftata mai riportata f >pra 
-tdi efìì, toltone quella di Papirio padre-dei Confolo. 
•Ogni cofariuf.i atfbtto (inaile in quefte due guerre: 
•gli sforzi , e gli apparecchiamenti (iraordinari , che vi 
^impiegarono : lo fplendore abbagliante delle anni cot- 
•sl brillanti ; l’apparato fpaventofo che fi praticò per 
-renderli gli Dei propizi « e per iniziare in qualche ma— 

• riera i foldati con una formula antica di giuramento ; 
fìnalmeìnte le leve univerfali fattelo tuttala efienfione 
•del Samnio folto una nuov’a formula , la quale dedtca->- 
•Va a Giove , e caricava d’efecrazioni il capo di chiun- 
•que tra la gioventù non fiprefentalTe all’ordine del 
òenerale , ovvero che fi ritiralTe dal fervigio fenza fua 
permilTione . 

• Fu affegnata Aquilonia per P adunanza dell’ efercir 
-to , e tutte le truppe vi fi portarono al tempo preli Ifo . 
•Afcende\'ano fino a quaranta mila uomini , ed erano 
•quefte la feeha , e come il fiore di tutte le forze del Sa- 
,mnio • Ivi fi preparò in mezzo al Campoun ricinto for- 

• maro di craticcj e di tavole , coperto di tele di lino , il 
-<juale avea dì fpazio dngento piedi di quadrato . In que- 
•fiorlcinto fiotìerian fagrifizio fecondo le cirimonie 
•preferitte in un antico libro di lino . Quegli che l’offe- 
-riva era un Sacerdote eWamato Ovio Faccio di età mol- 
-to avanzata , il quale alucurava di aver cavali i riti di 
<piel fagrifizio dai monumenti più antichi della religio- 

- ne dei Samniti , onde i loro antentati fi erano ferviti , 
-quando prefero la rifoluzione clandeftina di levare Ca- 
-pova agli F.trufci . Tei-mìnato il fagrifizio »-il Genera 

le faceva chiamare per un Araldo i più qualificati e ri- 

- i^uardevoli della Nazione , e s’introducevano ad uno ad 
tino feparatameute . ..Oltre all’ apparato di quella ciri- 

' D j sio- 
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inorila, atta a maraviglia per riempire lofpirito dluo 
religiofo terrore , v'erano in mezzo a quel ricinto , co-» 
perto da tutte le parti , alcuni altari attorniati di vitti-^ 
me che fi erano quivi fcannate , e dei Centurioni colla 
fpada nuda alla manO » Facevafi accofiare vicino agli 
altari il foldato in fembianza piuttofió egli fteflb di vit- 
tima , che come quegli, che dovea partecipare dei fa- 
grifizio , efe gli faceva giurare , Che nulla palcferebbe 
di quant® avclfe veduto o udito in quel luogo * Pofcia 
•fe gli faceva pronunziare con giuramento una formula 
cfecratoiia contro la propria vita c perforìa , con- 
tro la fila famiglia e contro tutta la fua fiir- 
pe , ogni qual volta ei ilon alidade nei Combatti- 
menti per tutto , dove 1 Generali Io corldUrrebborto « 
o pure qualora egli fieflb fe He fuggifie , Ovvero non uc- 
cìdefle fui fatto , chiunque vedeife prender la fuga * E 
perchè alcuni fui principio ricufavano di predare quel 
giuramento , furono fcannatì fui fatto fieflb attorni 
air aitarci ftefì pofcia fopra il terreno In mezzo alle 
vittime ancor fumanti di fangue , fervivanó come di 
lezione terribile agli altri, acciocché imparaflerO a cofto 
quegli infelici a non commettere un tal rifiuto ♦ Poi 
• dopo che i principali tra i Samniti furono sforzati a foN 
tometterfi aquefia cirimonia i e a pronunziare quefie 
imprecazioni , il Generale ne nominò dieci , ai quali 
'diede Tìncarico di eleggere un uòmo per ciafchedunó « 
dei pia valorofi che conofeeffero , e che quefil facelferQ 
poi lo fiefso * fino a compire il numero di fedicìmila# 
Quefia Legione fu chiamata la Legione del Lino , a ca- 
gione delle tele di lino ^ ond* era coperto il ricinto * do- 
ve aveailo dato quèfti tali iJ giuramento * Se gli diede- 
ro delle -armi rifplendenti , e delle celate adorne di un 
cimiero rilevato di penne , ad oggetto che foffero di- 
ftinti da tutti gli altri* Il reftante dell' efcrcito era coni- 
pofio di poco piu di ventimila uomini , i quali non era- 
no gran fatto differenti dagli altri , nè quanto alia fia- 
tura.ne quanto all’apparenza efieriore, ne quanto alla 
fiima di valore*Talc era r cfercito accampato ad Aqui- 
lonia.l Confoli dal canto loro erano entrati nelSamnio» 
. * carean- 
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è UVeaftvi già prefe alcune • Città nel mentre , clie ì 
. nimici ftavano occupati nelle loro nere ^ e fpaventevoli 
cirimonie . Dopo aver faccheggiato il paefe Carvilio fi 
fermò a Cominlo » e Papìrio fece alto ad Aquilonia , 
.dove era il forte della guerra • Dopo alquanti giorni di 
ripofo ^ Papirio avendo prefe tutte le Tue mlfure , fpe- 
.di un Corriere al fuo Collega eh' era venti miglia 
difeofio ^ per fargli fapere > eh' era rifoluto di dar.e 
la battaglia il di leguente» quando gli aufpicj glielo 
. permettefiero > che perciò era necelìàrio > di' egli in- 
-calfaffe con più vigore che mai l* attacco di Comin:o, 
per togliere ogni modo ai Samniti d' inviare alcun foc- 
-corfo ad Aquilonia^ Tofiochefu partito il Corriere, 
*il Confolo convocò P alfemblea , per prevenire gli ani- 
mi dc'fuoi foldat i* intorno a quell* apparato d* armi , e . 
-à quella comparfa de' Samniti ^ Diffe loro ^ « che 
-quelle piume che vedrebbero agitarli fuglì elmi^ non 
.«ra no già quelle che poteffero ferire; bensì che il gia- 
vellotto Romano fa traforare gli feudi dipinti ^ e dora- 
ti, che to sfarlo die abbaglia delle tonache bianche; 
qualor fi venga alle mani > refta ben prefio macchiato 
-e guafiò dal (àngue , che feorre dalle ferite > Che un* 
aftra volta appunto negli anni feorfi un fimile efercito 
• di Samniti^ tutto rifplendente d’oro> e di argento, 
fera fiato tagliato a pezzl.da fuo padre ► Che quell* oro 
fe queir argento avearto Fatto molto più di onore al ni-, 

• mico vincitore > per cfser divenuti fua preda di quel- 
- lo ^ che lo aveano fatto ai Samniti , nelle cui mani era- 
ilio fiate armi inutili > Eflere apparentemente un defti- 
*10 > e un privilegio devoluto ai fuo nome > e alla faa 
famiglia di aver a lòmminifirare Generali contro gli 
aforzi firaordìnarj dlqué* popoli > e di avere a riporta- 
. re fopra di eflì tali fpoglie ^ che fieno idonee.a fregiar- 
>«e eziandio l lucghi pubblici di Roma. Che gli fiefii 
Dei immortali erano già in atto di vendic^are i trattati 
tante volte richìefii * e tante volte violati dai Samniti . 
Che s* era permeflb di entrare nei fegreti degli Dei : 
ardiva aiferire , eh* eglino non erano mai più fiati tan- 
^ fdegnàti contro alcun alcc^ efercUo, quanta con- 
. Amteraiuro» Laronia . D4 ‘ tra 
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tro quello (liri'SaiTinitl , il quale contaminato dal fan^ 
r,iie umano, che a^'ea fparfo confufamente con quello , 
(Ielle Vittime in un empio fhgrifi/io , thè confagrato 
doppiamente i in qualunque maniera ch’egli operi, 
alla giufta collera del cielo* avendo a temere da una 
parte gli Dei tefiimonj dei trattati comhiuG coi Ro- 
mani , e dall’ altra le imprecazioni, ond’era fiato 
accompagnato il giuramento fatto in clifpregio di trat- 
tati metlefimi , avea giurato contro fua voglia , dete- 
• flava il giuramento , che gli era fiato cavato a forza di 
bocca , e paventava nel tempo ftefso gli Dei , i Citta- 
dini , i Mimici * , 

- Dì tutte qUefte circoftanze Papirio era flato infor- 
mato per relazione dei difertorì . Dopo eh’ ei l'ebbe 
efpofie ai foldati , ch« già per fé fielìì ardevano di col- 

■ lera contro i Samniti , animati ancor d’avvantaggio da 
tuttii motivi divini ed umani,di (peranze ,dieronofuo- 

-ri tutti infieme un grido per dimandare la battaglia. 
Tolleravano efli con impazienza, eh’ ella fi differifle ai 
domani; la notte pareva loro troppo lunga , e troppo 

■ lento fembravagli il ritorno della luce * e tanta era le 
fmania, in cui fi trovavano che i momenti lor fembra^ 

' Vano giorni , 

Efsendo ritornato il Corriere fulla terza vigilia del. 
la notte , eh’ è lo ftefso che fu la mezza notte , e aven- 
'do recata la rifi^ofla di Carvilio * ilConfolo Papirio fi 
levò fenza far rumore , e ordinò agli Utfiziali , ai quali- 
era ]fiato coinmefiso di fopraintendere al governo dei 
polli, ' Pularios) di andare a prendere gli aiifpici . Non 
v’ era uomo nell’ efercito di qualunque condizione eh* 
ei fifofse, il quale fi moftrafse indifferente fui punto 
della battaglia: grandi e piccoli rutti impazientemente 
la defideravano . Quefto ardore era pafsato fino a quei 
Minifiri xbbalternijcbefopraintendcvan* alla conofeen- 
za degli aufpicj , quindi fu , che ficcome i polli non vo*« 
levano mangiare, 1’ Utfiziala che ne fu l’ infpettore* 
prefe fopra di fe d’ afficurarepiiittofto il Confolo , eh* 
aveano molto bene mangiato . Papirio penetrato dall* 
allegrezza, annuuaiòpubblicamea te ebe gli aufpicj era- 
no 
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Bo favorevoli , c che gli Dei farebbero propizj ; onde 
fui fatto ftefso diede il fegno per cominciare ilconflirro. 

Nel tempo eh* egli ufeiva per dar la battaglia , un 
difertore venne ad avvifarlo » ehe venti Coorti di Sa- 
inniti s* erano incamminate alla volta di Cominio , c 
•che ciafeuna era compofta di quattrocento uomini . A 
.un tai avvifo , Papirio mandò iubito a recarne la nuova 
al filo Collega , affinchè non fofse colto all* improvvifo. 
•Nel tempo ftefso fece avanzare le fue truppe, e le fchie- 
rò in ordine di ]>att'aglia • Di già avea egli difpofti i cor- 
pi di riferva , ed avea deftinati gli U ffiziali , che dovear- 
no comandarli . La direzione dell’ ala delira della bat- 
taglia fu afsegnata a L. Volunnio ; quella della fnilira 
,ia L. Scipione ; Cedicio , e Trebonio furono defiinaii a 
.comandare la Cavalleria » Diede ordine a Sp. Nauzio 
di condurre fpeditamente per fentieri obliqui i muli;, 
-dopo aver loro levati i bafìi , ed un certo numero di Co- 
orti degliAlIeati sopra un monte, ch’era molto benefpo- 
.fto per efser veduto dalla pianura, perchè pofeia quando 
battaglia fofse fiata nei maggior fuo ardore , gli do- 
vefsc far comparire tutto in un tratto, folle vando quan- 
. to più fì potefse la polvere ali* aria ^ 

. Menli'e il Generale dava quefti ordini,inforfc una 
.contefatra gliUffiziali deftinatlal governo dei polli, 
intórno agli aufpicj di quel giorno , e ficcome ella fu in- 
. tefa da alcuni Cavalieri Romani, coli giudicando queffi, 
-che un tal accidente non fofse da trafcurarlii ne avver- 
-tirono Sp Papirio nipote del Confolo . Il giovane Ro- 
Tuano nato in un fècoJo » in cui non era ancor conofeiu- 
-ta quella pericolosa Filofofia , che infegaa a non ciira- 
.re gli Dei, s’infermò efattamente del fatto per non 
parlare a cafo , e il tutto riferì a fuo zio . Il Confolo do- 
po averlo udito : Io lodo , gli difsc , il vofiro zelo fcru- • 
,polofo : ma fe quegli che impiegò il fuo miniftero nell’ 
indagare gli aufpic/,e mi ha riferito qualche falfità, egli 
. folo ne farà rifponfabiie . Quanto a me , mi attengo al- 
,la di lui afserzione, tanto più eh* è l*aufpicio più favore- 
vole per il Popolo Romano e per Tefercito , e ciò detto 
ordinò ai Ccoturioni di collocare que'.CuRodi de* facri 
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polli alla tefta cieli* eTercito . I Samniti fecero aran^afìl 
altresì le lofo infegne , e quelle furono feguite da quel 
corpo di truppe parate e armate sì fuperbamente * che 
offerivano uno fpettacolo de* più vaghi e de* più mju- 
gnitìcì i anche allo fguardo de* lor nimlci ^ a* quali do- 
vev’^a naturalmente ingerire terrore • Prima che fi man^ 
dafìTrro fuori le Tolite grida , e che fi venifle alle mani $ . 
r Augure de* Polli reo di menzogna ♦ effendo fiato colu- 
pìto da un giavellotto lanciato a cafo ♦ come vuole Ti- 
to Livio s o pure come fembra più verlfimile ♦ per or-^ 
dine del Conftìlo ♦ cadde morto a terra» Recatocene 
dì ciò novella al Coiifolo t Buono , efclatnò; gli Dei 
fi manifeftano j il colpevole è punito * Jn tempo ch’egli 
così parlava , un Corvo apparfo nell* aria dinanzi a lui* 
fi fece a gracchiare con una voce chiara ed acuta 4 A' 
tin tal augurio * accefo il Confolo di giubilo » e afficu- 
rancio i fuoi ibldatì ♦ che gli Dei mai più erano irtterve* 
miti agli avvenimenti umani di una maniera tanto fetì- 
fibile , fece dare il fegno e alzare le folite grida * Chi 
non vede*che una parte di quefto racconto é inventalo 
a caprìccio * e accomodato alla fcenail 

Si venne dunque da una parte e dall’ altra all* as- 
falto » il quale a dir vero fu molto oftinato; m^ però 
le difpofizioni erano molto differenti ne* due eferciti * 
•La fpérànza ♦ il coraggio ♦ la collera ♦ il defiderio di 
vendetta erano quelle che animavano i Romani alla 
pngna,avidi del fattgue nimico t i Samniti per la mag- 
gior parte Wan 0 sforzali dalla rtecefiità ♦ e per un mo- 
tivo mal concepito di religione * piuttofio a difenderli 
controvoglia* che ad attaccare * E avvezzi com’era- 
no da lungo tempo ad effer vinti , non avrebbero Len- 
za dubbio fofiertute le prime grida * e il primo urto dei 
• Romani , fe un timore più forte che di eifi s* era impa- 
dronito * non gli aveffe trattenuti dal prender la fuga* 
Aveano femprè dinanzi agli occhi l* apparato formida- 
bile di quel lagrifizio clandeftino di Sacerdoti armati di 
pugnali , di corpi morti d'uomini e di beftie * mifchiati« 
c confnfi infieme , di altari coperti di fangue impuro, è 
quelle formule iafcrnali d'imp^ec azioni > cui erano fia— 
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fi sfbmti a pronunziare contro i loro più ftretti con~ 
giunti « e contro le intere loro famiglie « Ecco quai 
.vincoli ritennero la loro fuga i in una parola ♦ eglino ' 
ftveano più timore dei loro cittadini « che dei nimici . 

1 Romani dunque gP incalzarono nel tempo fieffo da 

tutte le parti ; all’ ala delira , alla fìniftra « ai corpo di 

battaglia, e trovandoli come (lorditi e sbalorditi, ef* 

fetto di uno fpavento , che mai lafciava il loro animo \ 

nella fua naturale postura , ne fecero un orrenda llra- 

ge , fenza trovare in eilì hiolta relìftenza . 

Di già la prima linea era quali disfatta , allorché 
tutto all’ Improvvifotvideli follevarli da una parte una 
gran nuvola di polvere , la quale pareva eccitata come 
dalla marcia di un efercUo numerofo. Quefia era la 
efecuzione degli ordini , che Papirio avea dato ad un 
lUffiziale.A/lolti dei bagaglioni dell* efercito, montati fo- i 

pra i muli drafeinavano per terra del rami d’ alberi , e 
ficcome non lì potevano ravvifare,che in gran lonta- 
nanza , ed attraverfo un lume torbido e ofeuro , cosi 
parve loro di vedere delle anni e delle bandiere » lodi 
Ibllevandòfi maggiormente la polvere, efempre più 
addenfandofi, li perfuafero'che quello fofse un corpo dì 
Cavalieri , i quali fchierafsero i loro fquadroni in ordi> 

Danza di battaglia • Ne folamente i Samniti credettero 
che quelle fofsero truppe nuove, le quali airivafsero 
contro di elli ; mai Romani ancora vi redarono ingan- 
nati, e il Confolo gli ftabili nel loro errore , gridando 
alla teda delle truppe in modo , ond' efsere intefo dai 
nimici : Che bifognava al rerto,che Cominio fofse pi e- 
Ib ; perchè quello era il Confolo fuo Collega , il quale 
veniva ad unirli con lui ; che facefsero dunque tutti glt 
•fiirzl pollibili per vincere , prima che un altro efercito 
.venifse a togliere loro l’ onore della vittoria . Nell’ at- 
to di pronunziare cpiede parole fe ne dava egli a cavaU 
lo, Subito dopo ordinò ai Centurioni e ai Tribuni di 
aprire dei palò , acciò potelfero trandtare per mezzo 
i cavalli. Avea già avvertiti previamente Trebonio e 
Cedick) , di dar dentro con la Cavalleria , quanto più 
fortemente poteflero contro i nimici , allorché lo avef- 

fcro 
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fero vcctnto levare in alto il fuo giavellotto , 0 nmòvef 
in aria da una parte all’ altra ta punta . Il tutto (ì efc'*» 
guì in un iftante , e nella maniera concertata . Si apro- 
no dunque i pafiì per mezzo alle file della Infanterìa • 
ed accorrendovi la Cavalleria a briglia fciolta , fi fca*» 
glia efla colla lancia in refta, contro il corpo di battai. 
-glia , e rompe per tutto dove ellaurta le file de' Batta- 
glioni . Volunnio e Scipione gli fecondano * e gli Ib»- 
ftengono colla loro Infanteria ; e facendo largo anch* 
effi attraverlo le fquadre nìmiche,finifconodi metter- 
li affatto in difordine • Ota si che la rotta diviene uni- 
Verfale ; vanno in dimenticanza gl* impegni , che fi fo- 
no pretì , i fagrifizj , i giuramenti , le imprecazioni^ 
più non fi bada agli Dei ; folo fi temono i nimici » > 

Quel poco d'infanteria, che refiovvi dopo la batta- 
glia , fu fpinta ed infeguita fino abCampo vicino ad 
Aqi-ilonia . La Nobiltà e la Cavalleria fi ritirarono in 
-Boviano ; il Campo fuprefofenza indugio da -Volun- 
nio . Incontrò Scipione però maggior refifienza" folto 
'la Città ( di Aquilonia ) , non già perchè i vinti avef 
fero ancora coraggio ; ma perchè le mura difendono 
meglio che le trincee . La prcfe finalmente per ifcala’- 
ta : ma ficcoine la notte eràproflìma , volle ei tenere 
'lefue truppe in ripofo . I nimici però col favore delle 
tenebre fi fòttrall’ero , e abbandonarono la Piazzarle- / 
■fiarono ftefi fu! Campo in quella giornata, più di trenta 
mila uomini, intorno a quattro mila furono fatti prigio- 
ni , e furono prefi novantatre fiendardi . 

Niente meno felice fu l'aftèdio di Cominio . H 
Confolo Carvilio fiava in quello mentre attaccando 
con \Mgore la piazza , quando capitogli dal fuo Colle- 
ga il ragguaglio delle venti Coorti nemiche , che mar- 
-ciavano per loccorrerla . A tal nuova fece egli fubitO'' 
partire un difiaccamento confiderabile , con ordine-di 
andare incontro a quei foccorfo , e d’ impedirlo a qua- 
.lunque coHo , che non fi avvicinafie a Caminio » Egli 
frattanto fece firaordinarj sforzi ,■ perchè riufcifl'e I’ af 
falto . Si fcalano le mura , fi sforzano le porte ; gliaf- 
- fediati perdutaogni fperanza,fi ritirano tu,tti nella pub- 
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bllca piazza , e dopo una breve e debole difefa , depon . 
gono le armi, e lì rendono a dìfcrezione al Confolo lino 
al numero di quindici mila e più uomini , fenza contara 
gli uccilì , che erano più di quattro mila . 

Cosi terminaronfì da una parte la battaglia di 
Aquilonia , dall’ altra Tafledio di Cominio - Stavafifo- 
lamente afpettando , che nello fpazio, che v’ è tra que-* 
fte due Città , fuccedelTe una zuffa ira lo flaccamento e 
ilfbccorfo; ma non s’incontrarono inimici. Mentre* 
erano i Samniti fette miglia lontani da Cominio , ( due 
leghe e mezza in circa di Francia ) furono richiamati 
indietra. Era quali fui far della notte, quando arriva- 
rono in vicinanza del Campo , e di Aquilonia . Un gri- 
do, che intefero quali limile d* ambidue que’ luoghi , gli 
fece immediatamente arreliare ; e la fiamma che vide-- 
ro poco dopo ufeire dal Campo , dove i Romani avean< 
appicciato il fuoco , gli prefagi nel cuore una già certa 
difavventura . Non andarono dunque più innanzi : ma 
coritandoli cosi armati fui terreno , paflarono il reftan- 
te della notte in una trilla e dolorofa inquietudine, ar_ 
tendendo con terrore la nuova luce . Sullo fpuntare 
del giorno , effendo flati feoperti dai Romani , prefero 
efli la fuga con una preflezza tale , che ad un diflacca- 
mento d’ Infanteria,che gli dava la caccia , non fu pof- 
libile di raggiungerli : ben è vero però , che trecento in 
circa di quelli della retroguardia, furono tagliati a pez- 
zi dalla Cavalleria. Il rimanente arrivòfenza altra per- 
dita aBovianoi ma oltre a una quantità d'armi get- 
tate via per lo fpavento , lafciaronvi , diciotto ban- 
diere . 

La gìoja , che ciafeheduno degli efcrciti fentiva 
per la fua propria vittoria, reflò ancor viepiù atcrefeiu- 
‘ ta dall’ eflto , eh’ era riufeito egualmente felice si nell’ 
uno come nell’ altro . I Conlbli abbandonarono d’ ac- 
cordo al faccheggio le due Città, eh’ aveano prefe ; e vo. 
tate che ebbero le cafe , vi fecero appicciare il fuo- 
co: cosi Aquilonia e Cominla.reflarono in un fo,lo e me- 
defimo giorno intieramente divorate dalle fiamme. Ciò 
fatto, riunirono i loro Campi , eallavifla di ambedue 


L. PaP. CuRS, fp. CaRV. COKS7 
gli ereì*clti . lodarono e premiarono gli UfHzIaK , ! $ol« 
dati , e i corpi interi che fì erano fegaalati in qualche 
modo particolare . Tennero pofcia conGglio di guerra 
per concertare . fe doveano ritirare dal Samnio tutti e 
due gl’eferciti , oppure condurne via un folo ; ma pre- 
i'ero un partito di mezzo : e fu di lafciarveli ambidue*, 
per terminare atfatto la guerra da quella parte , e per 
rimettere cosi ai Confoli lor fuccefsori il paefe de’ Sam>* 

Diti, perfettamente fottomefso e domato . E Gccomd 
non era reftato più ai nimici elercito, con cui poter ef-, 
fere io iftato di dar battaglia , giudicarono i Romani , 
che r unica maniera che loro reftavadi profeguire I4 
guerra ; era quella di attaccar le piazze : mezzo vera- 
mente (ìcuro, e di arricchire i foldati col bottino, che iok 
quelle ritroverebbono , e di finir di diftruggere i Sam- 
niti , i quali fi vedrebbono coftretti a combattere per i 
loro Dei Penati , I Confoli pertanto , dopo aver refo 
conto per via di lettere al Senato , e al Popolo, Roma- 
no di tuttociò eh' aveano fatto fino allora , e del parti- 
to eh’ eVano per prendere , fi fepararono , e condufie- 
ro le loro Legioni , Papirio a Supino , e Carvilio a Vo- 
lana. 

Giunte in quello mezzo le lettere dei Confoli ia 
Roma , e lette in Senato, e nell’ Afsemblea del popolo, 
vi fparfero una firaordinaria allegrezza onde fi fece- 
ro per quattro giorni di feguito pubbliche preghiere,© 
rendimenti solenni di grazie.Quefia novella riufcl tanto 
più lieta e gradevole .quanto che oel tempo ftefsos’inte- 
fe, che gli Etrufci fi erano ribellati. La guerra contro il 
Samnio .dietro a cui vedevano intieramente occupata 
la Republica di Roma, e dove appvinto avea efsa fpedi- 
ti i fuoi due Confoli con tutte le fue forze , era fiata per 
elTi un occafione opportuna di riprendere le armi, Rap- [ 
prefintavafi dunque ognuno alla mente il pericolo, al 
quale la guerra di Etruiia avrebbe ef polla la Repub- ' 
blica , fe quella del Samnio fofse riufeita fiqiftramente, * 
e che vi avefsero ricevuta qualche feonfitta , o difeapi- 
to . I Deputati degli Alleati, che il Pretore M, Atilio < 
avea inviati . efsendo ILci ammeliì all' udienza del Se- 
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tfato , fi lamentarono , che le loro terre venit^ano bru- 
ciate , e faccheggiaie dagli Etrufci dti loro contorni , 
perchè non volevano abbandonare i! partito deiRoma- 
ni ; e dimandarono con iflanza di efst r mellì al fìcuro 
dalla violenza , e dagli attentati di qiie’ nimici comu- 
»i . £i rifpofe a que’ Deputati , „ che il Senato provve. 
derebbe al bifogoo , acciocché gli Alleati non avefscro 
motivo di pentirli del loro fedele aderimento al Popolo 
Romano . Che gli Etrufci avrebbero nella prima gior» 
Data la ftefsa forte , che aveano avuto i Samniti . 

Contutfociò non fi farebbono prefa molta fretta 
d’ inviare ad elfi foccorfo , fe non avefsero intefo , che 
i Falifci antichi amici del Popolo Romano, 'erano uni- 
ti agli Etrufci. La vicinanza di quel popolo, diede qual- 
che inquietudine al Senato , e lo indullè a fptdire ai 
palifichi dei Feciali, per avanzarvi le loro doglianze. Ma 
avendo eglino riculàto di dare fodisfazione , fu loro 
fui fatto dichiarata la guerra fecondo le formalità con- 
fuete ; e i Coniòli ebbero ordine di cavare a forte tra 
cfiì , quale di loro pafsar dovefie dal Samnio in Etru* 
ria col fuo efercito , 

Carviiioavea giàritolto ai Samniti Volana , Pa» 
lombina , ed Erculanea in p>ochiiIìmi giorni , e conta* 
yafi fino a dieci mila uomini in circa , quelli eh' erano 
re Ila ti morti , o fatti prigione nell’ attacco di quelle 
tre piazze . La forte fece cadere fopra di lui la com* 
miifionedi pafsare in Etruria . I fuoi foidati ne furono 
molto coutenti , perchè cominciavano a tollerare mal 
Volentieri il rigore del freddo che facevafi fentire nel 
Samnio, Papirio avea trovata maggior refiltenza a 
Sepino ; ma finalmente ne venne a capo . In quello af- 
feJio, c nelle azioni eh lo accompagnarono.perdeite* 
ro i nimici più di fettenoila uomini che rellarono uccifi . 
e intorno a tremila che furono fatti prigioni . J i botti- 
no fu abbandonato tutto intero ai folJati , e ben può 
dirfi eh’ era molto confiderabile , imperciocché i Sa- 
mniti aveano ripolli i loro migliori effetti in alcune po- 
che piazze , cui credevano elli le più fòrti e capaci di 
refiliere all' attacco dei nimici , 

Tut- 


Digitized by Google 


#4 CuRs. Sp. Garv. cWsr 

Tutto il paefe era già coperto di nevi , né v* er» 
più il cafo di profeguire la Campagna : il Confolo per- 
tanto ritirate le fuc truppe del Sainnio entrò in Roma 
in trionfo : e i foldati lo accompagnarono con tutti ì 
doni militari , con tutte le corone , e eoa tutte le infe- 
gne di onore , ond* era flato ricoinpenfato il loro valo- 
re . Si ammirarono 'bprattutto con attenzione le fpo— 
glie dei Samniti : e fi paragonavano per Io fplendore e 
per la bellezza a quelle , che il Padre del Trionfatore 
avea un tempo riportate fopra lo ftefso Popolo . le qua- 
li erano molto cognite , perchè davano appefe per or- 
namento nella maggior parte dei pubblici luoghi di Roi 
ma .Vi fi condufsero alquanti prigionieri ragguardevo- 
li . molto famoli per le loro azioni gloriofe , e per quelle 
de’ loro padri • La moneta di rame , che il Confolo fece 
pure condnrvi,e paisarefotto gli occhi del Popolo , af- 
cendeva fecondo il teflo di Tito LiviOia forarne imraeO'i 
fedi che ci dà motivo di credere, che vi fia qualche erro- 
re nel teflo . Dicevafi , che quella fom ma proveniva 
dalla vendita dei prigioni. L’argento eh’ era flato pre-t 
fo nella Città afeendeva a più di due mila e fettantottq 
marche Francefi . Il tutto fu depofitato nel pubblico 
Erario, fenza diflrlbuirne alcuna porzione ai foldati; U 
che diede molto faflidio al Popolo , perche fi efigènel 
tempo flefso da lui l’ impofizione ofdinaria per la paga 
dell’ efercito : dove all’ incontro fe il Confolo non avef- 
se avuta la vanità di far pompa nel fuo trionfo' delle 
forame deflinate al pubblico Erario, fi avrebbe potuto 
beneficare i soldati con una porzione , e del rimanente 
pagare quel tanto eh’ era loro dovuto in pareggio del 
loro avere . Dopo di ciò Papirio Confolo fece la dedi- 
cazione del tempio di Quirino, che fuo padre avea pro- 
meffo con voto a quel Nume;durante la fia Dittatura , 
e Tadornò delle fpoglie dei nemici , le quali fi trovaro- 
no in tanto numero , eh’ oltre a quelle che furono ap- 
pefe nel tempio e nella gran piazza , fe ne fece ancora 
parte cogli Alleati p colle Colonie di quei contorni ,pef 
adornare con eife i loro templi e le pubbliche piazze , 

Ter- 
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Terminato il trionfo Papìrio conduffe il (lio efercito ne* 
quartieri d’inverno nel territorio di Vefcia , avvegnac- 
chè quel paefe era efpofto alle fcorrerie dei Samniii . 

In quefto intervallo di tempo; di cui abbiamo par- 
lato , Carvilio prefe in Etruria TroHio , e alcune altre 
piazze forti . I Falifci dimandarono la pace ; e fi accor- 
dò loro folamente una tregua di un anno , per cui fi 
efigè da efli una fomma , che afcendeva a cencinquan- 
tafei marche d’argento al pefo di Francia , e la paga 
dell’ efercito per quella campagna. Al fuo ritorno a 
Roma ricevette l’onore del trionfo . La foinma , che 
fece dcpofitare nell’ Erario pubblico , afcendeva a fei- 
cento e nove delle noftre marche di Francia , e qiiaU 
che cofa di più . Del refiante ei fece edificare un tem- 
pio alla Fortuna , e difpensò a’fuoì foldati del botti- 
no * cento e due afiì di rame per ciafeuno , e il doppio 
ai Centurioni e ai Cavalieri : liberalità che fece loro 
tanto maggior piacere , per la rimembraiiza,che fi ave- 
va del fuo Collega , il quale s’era dimofirato molto illi-* 
berale verfo de’ fuoi foldati , 

Quefto anno fi fece il computo della intera nume- 
razione del Popolo fotto la cenfura di P. Cornelio 
Arvina ,e di C. Marcio Rutilo . Il numero dei cittadini 
fi trovò afeendere a dugenfeflantadueraila trecento 
ventidue . Quefio fu il dicianovefimo lufiro , dopo lo 
fiabilimeato dei primi Cenfori , 

S’introdufle in quefto ftefib anno per la pri- 
ma volta l’ufo , che i cittadini,! quali intervenivano 
ai Giuochi ed agli Spettacoli , portalfero in tefta dello 
corone in fegno di allegrezza e di trionfo , per le vit- 
torie riportate fopra i nimici . 

Prefidente Papirio alle Afiemblee per la elezione 
dei Confoli . Si nominarouo Confoli Q. Fabio Gurgide 
figliuolo diFabio Malli mo , e D. Giunio Bruto Sceva, 
, La pefiilenza , che delhlò egualmente la citta e la 
campagna , fece dimenticare ben prefio tutti i felici 
Ó^.Kom.T.lV. E fuc- 

/ 

{*) Cento due folcii ( di Francia ) fupponendo che il 
danaro abbia di valore due Ioidi , 
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fucceflt di queft' anno , Si confultarono i Libri SiblIIln?, 
per Capere qual rimedio vi n potrebbe apportare . Si 
trovò in quefii libri, eh’ era necelfario far venire da 
Epidauro a Roma Efculapio ; la qual cofa non fi potè 
quefroaunoefeguire , perchè i due ConfoU erano oc- 
cupati alla guerra .Si contentarono intanto di ftabilire 
un giorno d; pubbliche folenni preghiere per iuvocaro 
la protezione di quel Nume , 

Qui finifee la prima Deca di Tifo Livio , cioèif 
decimo libro della fijia Storia . L' opera intera abbrac- 
ciava cenquaranta , o cenquarantadue Libri; ma di 
queftì ce ne reftano folamente altri treutacmque , gli 
ultimi de’ qi^ali nemmeno fono intieri , Quefia è un« 
perdita che non può effere abbafianza compianta, q 
che perquanto fi può congetturare , farà per fempr^ 
irreparabile , Un infigne Letterato di AHemagna • 
chiamato Freinsheraio , ha radunato con infinita 
Lnmenfa fatica , e con un prodigiofo difeerninaeato « 
tutto cjuello ; che fi trova fparibquà eia negli an- 
tichi Autori sì Greci come Latini , concernente ai 
luoghi della Storia Rontaua , che non fi trovano più iq 
Tito Livio , e ne ha riempiute quafi • tutte le Lacune » 
cioè i vani; e lo tal maniera ha reintegrato per 
quanto crapolfibile una tal perdita , Si può con- 
fultare quel poco, che ne ho detto nella Storia antica, 
parlando di Tito Livio . Mi rifparmierà egli una grande 
fatica , accennandomi i luoghi ; donde polTo io cavare 
ciò che manca in quello eccellente Storica , e fpefla 
fomminiftrandomi le materie già preparate , Siccome 
i palli degli Aut<jri da eflb citati , fono alcuna volta 
molto brevi, e per quefia ragione In gran numero; 
cosi per evitare la confufionc, chepotrebbon cagionare 
tante citazioni si frequenti , per lo più non citerò altri, 
che il folo Freinshemio , in cui fi potranno cercare . 
La feconda Deca di Tito livio feosi fi chiamano dieei 
Libri infieme uniti , )e del onincro di quelle che ci 

m^d'' 

C*) Non ha pero riempiuto le Lacune dei cinque ulciiq* 
libri . 
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inaiicano - Abbracciava lofpa^io di f^ttantatre anni , 
anno di Roma^óo, , fino al 533. 

5. 1 1. 

f Samnlti rìafsumono I* armi , e disfanno l’ efercito di 

• Fabio Gurgite. Egli è accufato. Suo padre ot- 

• tiene grazia per efso , va a fervire forco di Ini in 

■ figura di luogotenente , I Romani ripvirtano una ce- 
'’lebre vittoria L. Pofturaio efsendo Interré fi fa no- 

* minare Confolo . La pefii|enza continua in Roma . 

* Vi fi conduce'da Epidauro una Serpe , la quale dice- 

■ vafi eflèreEfcuIapio fotte la figura di quel Serpente, 
La infermità cella . Se gli fa edificare un- tempio 
peli’ Ifola del Tevere . Contefa tra Poftu- 

" piio e Falcio Confolo dell’ anno precedente , 
Poftumio prende molte piazze . Colonia di ven- 
timila uomini fiabili ca a Venofa « e nelle fue 
vicinanze , Fabio trionfa dei Samniti , e i Sabini 

■ fono sforzati a dimandare la pace . Tre nuove Colo- 
pie Giudici degli affari criminali . Numerazione 
del Popolo . DilTenfioni domeftiche a motivo dei 
debiti . Leggi favorevoli al Popolo. Guerre contro i 

' Vplfinefi , e i Lpcanf , 

Q. Fabio Gurgite • 

D Giunio Bruto Sceva . 

An, di R. 4*^0. Av. G, C* ^91? 

E Ranoftati i Samniti già tante volte vinti, e ta- 
gliati a pezzi : aveano fatte perdite tanto confi- 
dili, foprattptto nell - ni rima campagna, ed erano ridot- 
ti a tale fiato di debolezza , onde nonV’ era alcuna ap-’ 
parenza , che dovefsero penfare , almeno cosi prefio 
a riprendere le armi , |e quali erano fempre loro riu- 
feite si male . Con tutto ciò le replicate feontìtte eh’ 
aveanofofferte , lungi dall’ abbattere per la paura il' 
loro coraggio , ad altro non fervivano , che a riaccen- 
dere in elfi , con una tal qual forte di difperaziooe , il 
defiderio di vendicarli di un popolo , il quale avea fat- 
ti tollerare ad elfi tanti mali , é contro il quale aveano 
Conceputo tal odio , che giungeva fino al furore c alla 

E a ■ ■ rab- 
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rabbia . Appena Papirio avea ritirato dal Samnioil fuo 
efercito per farlo entrare feco a Roma in trionfo ; eh* 
eglino fecero nuove leve più numerofe di quello che 
fembrafse permetterlo ad elfi il loro pafsato difafiro , 
il quale era ancora frefebiffimo . La nuova della pefie , 
ebe faceva ftragi grandiffiine nella citta di Roma , eia 
tutti L contorni , la poca fperienza e llima dei Confoli 
di frefeo eletti , riempirono i Samniti di una cieca con- 
fidanza, e di un temerario ardire, che non rapprc- 
fentavan .0 agli occhi loro, fe non vittorie e trionfi. 
Cominciarono dunque col defolare le terre dei Campa- 
ni ; avvegnaché gli riguardavano come i primi autori 
dei loro mali. 

Arrivatane a Roma la notizia , pensòella fubito 
a non lafciare i fuoi Alleati fenza difefa . Conferito al 
Confolo Fabio l’incarico di quella guerra, parti egli co- 
le Legioni pieno di quella vivacità . e di quel coraggio» 
che gl’infpiravano il fuo nome, e la gloria di fua pa- 
dre , e pieno nel tempo fielTo di difprezzo e di IHegpo 
contro un nemico tante volte vinto e fempre pronto a 
ribellarli . Era egli perluafo , che con ogni poco di sfor- 
zo, che fi faceffe contro un popola indebolito a quel fe— 
gno , che lo erano i Samniti , làrebbefacileliberarfene 
per Tempre , e fperava di aver egli la gloria di termina- 
re affatto, e fenza molta pena una guerra, la quale 
inquietava da tanto tempi i Romani . Arrivato co» 
quefii penfieri in Campania , fi agretto di raggiugrue- 
r.e il Campo dei Samniti . Avea in quel tempo il loro 
'Generale fiaccato una partita di fue lbldatcfche,per ri- 
conofeere il nimico ; e quello difiaccamento,fubito che 
vide venirli incontro i Romani fi ritirò . Fabio credet- 
te , che quello folle 1’ efercito intero, il quale fe ne 
luggilfe dinanzi a lui ; onde penfando , che la vittoria 
più non dipeudeffe che dalla prontezza , ebbe il corag- 
gio di avanzarli coll’ efercito ancor difordinato , fenza 
dare alle fue truppe tempo di refpirare , fenza ricono- 
feere iliioghi , fenza prendere alcuna cautela , e die- 
de il fegiio della battaglia . Il Generale dei Samniti all’ 
incontro lì era condotto da vero Romano . Si era egl! 
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poflato In un fito vantaggiofiffimo , avea fdilarate a 
fuo bell’ agio le fue truppe in ordine di battaglia , e le 
uvea esortate coi motivi più preflami a mofirarfi uomi- 
ni di valore . Il fuccefll, delle armi fu tale , quale fi do- 
vea attcndt're . I Samniti eh’ erano frefehiflìmi , e che 
afpertavafto-il nimico a piè fermo ; non ebbero difficol- 
ta a fpingere,e sbaragliare i Romani , i quali franchi già 
da una lunghi marcia , erano accorfi con troppa fretta, 
<redendofi piuttoftodi andare al faccheggio , che alla 
pugna . Tre mftla Romani reflarono fui Campo, e il nu- 
mero dei feriti fu affai maggiore.La notte fola, fa quale 
molto opportunamente fbpravvenne per effi , falvò il 
■reftante dell’ efercito , ed impedi.che non reftaffe intie- 
ramente tagliato a pezzi : ficchè ritiratofi pofeia in un 
luogo più favorevole attefe a fortificarti . 

Trovavafi dunque ndlo flato il più infelice e lagri-^ 
mevole , che immaginar mai fi poffa , fenza viveri per 
le truppe , fenza rimed) per i feriti e per gl’ infermi , 
Tenza alcun mezzo di prendere quelripofb, dico! era 
l)ifbgnofiffimo . Il bagaglio era reftato nel primo Camr- 
po da fe abbandonato,, altro non avendo portato feco i 
ìbldati , che le loro armi: erano privi di tutto, e più 
■d’ogni altra cofa mancavano di coraggio . Lanette fi 
pafsòtra i gemiti dei moribondi , e ì lamenti di quelli , 
che adeffi lopravvivevano , afpettando ciafeuno con 
ìfpavento e difperazione l’arrivo del giorno , il quale 

f ;ià s’ attendevano, eh’ efler dovefle l’ oltimo per effi . 

nfatti non potevano lufingarfi , indeboliti com’ erano 
■da una perdita tanto confiderabile , oppreffi inoltre 
dalle fatiche , carichi di ferite , di dolore , di difpera- 
raone , d’effére Inlftato direfiftere a que’ nirnici , ai 
quali la vittoria avea raddoppiate le forze e il coraggio* 
2 n quefto fiato , In coi le cofe erano all' ultima difpera- 
aiione, venne dagli fteflì Sanmitl la loro falute, il cui 
lallo gli levò da quegli efiremi , nei quali fi ritrovava- 
no . Credettero eglino , non fi fa fa qual fondamento, 
che l’efercito dell’ altro Confolo foffe vicino ; e per ti- 
more d’elfere prefi in coda da altre truppe novellamen- 
te arrivate t fe fi fernavane ad attaccare il Campo di 
■ • • • Fa. 
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» Fabio t fi ritirarono * contenti dell* efito felice della To< 

ro imprtfa * 

felici fucceffi appunto , e quelli vantaggi ^ 
che i Samniti di quando in quando riportavano , dive- ■ 
nivann la forgente delle loro difavVentiite , e dopo Itf 
più fanguinofe feonfitte j riitiettevano fempre ad efli 
le armi in mano fulla fperanza di trionfare tinalmente 
dei Romani i fimili in certo modo , s’ è petnrteflb fer- 
virfi , di quella comparazione , a quegli uomini polTe- 
duti dal furore del giuoco , ai quali , nulla òltante le 
perdite giornaliere , ogni più, che leggiero guadagno fa. 
ierapre rinafeere la fperanza di riparare tutte le loro 
perdite paifate con qualche tiro fortunato di dado . 

Mentre i Samniii erano tutti iinmerfi nelle alle- 
grezze per urla si gloriofa vittoria , Roma era in lutto* 
e in ti'ifiezza . Non tanto fenlìbile a tutte Taltre per- 
dite* quanto a quella della fua gloria e riputazione * 
con gran rammarico mirava , che allora appunto « 
quando la più lunga e la più ollinata guèrra, eh’ aveano 
avuta i Romani , era per terminarfi per fempre , la te- 
merità di un Confolo la rlatcendefTè di nuovo, e la ren- 
defse più impegnata e più terribile, di quanto fofse mai 
fiata per l'addietro , riempiendo i Samniti di coraggio 
di riducia * e di ardire. Né folaràentè 1 Tribuni, av- 
vezzi da molto tempo a profittare di fimili avvenimen- 
ti per irritare il Popolo contro la Nobiltà, facevano 
intendere quelli lamenti * ma nel Senato ftefso compa- 
riva il difgufio ed il rammarico più violento . Dopo 
lunghe e mature confulte, fu ordinato, che il Confolo 
Fabio li portafse a Roma in tal giorno llabilito pef ren- 
dervi contò della fua condotta * 

Arrivato che fu a Roma una truppa di accufatori 
fi dichiarò contro di lui , e lo chiamò in giudizio dinan- 
zi al Popolo . Non era poflìbile feufare in veruna ma- > 
niera , rte coprire la cattiva condotta * eh* aveà tenu- 
ta nella battaglia . La llima del vecchio Fabio . la qual * 
fola pareva , Ae potefse efsergli favorevole , fe gli vol- 
tava contro nella congiuntura prefente , efolo fervivt i 
ad aggrav ara maggiormeate il fae fallo . Infatti che il , 
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égfio di «n sì grand’ uomo nutrito e allevato in mezzo 
ai trionfi di Tuo padre ♦ avefse non folamente ofcurata 
la gloria del nume Romano » ma difbnorata la fua pro- 
pria famiglia t ed appalliti gli allori de’ fuoi maggiori 
con una vergognofa rotta, la quale non poteva'attri- 
buirfi , cVte alia fua imprudenza ; riputavalo ognuno un 
delitto da non perdonarli . 

Gli animi dei Popoli uni verfal mente efacerbati 
td inafpriti contro il Confolo , parevano rifoluti a non 
volere neppure afcoltare la fua difefa j ma quando 
, Fabio fuo padre, fi prelentò in atto difupplichevole , 
la villa di quel venerabile vecchio « interno al quale , 
Irnmaginavall ognuno di vedere le vittorie ei trionfi, 
eh’ aVea riportati .cambiò all' improvifo hi difpofizione 
degli animi . Non attefe già egli ad ifeufare la condotta 
di fuo figliuolo ^ nè a diminuirei! di lui fallo , ma ram- 
memorando in un tuono modefto i fervigi de’ fuoi 
maggiori ed i fuoi , fnppliCava che fe gli rifparmialfe 
un affronto tanto fenfibiie a un padre di età avanzata, 
tom' era egli * e tanto ignominiofo a tutta la fua 
famiglia Aggiunfe ^ ,, eh’ ei non dimandava tut- 
tavia > che in riguardo e in Confiderazione dei Fab; , 
ì quali fino dall’ origine di Roma aveano non poco 
promoffa la fua grandezza col loro coraggio « e coll a 
loro prudenza » e in riconofcenza a que’ trecento 
Fabj\ i quali aVeano difefa la Repubblica a collo del 
loro fangue , e della rovina quafi totale del loro nome, 

15 facefse grazia a filo figliuolo » fe il fuo fallo era fenza 
rimedio > e fe era più vantaggiolb allo ftato il punirlo , 
che il perdonargli . „ Imperciocché , difs’egli» ho da 
mollo tempo imparato a preferire I* interefse pubblico 
ad ogni altro motivo » e credo aver dato in tutto il 
corfo di mìa vita prove baltevoli della difpofizione, in 
cui fono fu tal propofito» Ora nelle circoftanzeprefenti 
per quello riguarda il mio figliuolo « il fuo fallo è 
grande , lo confefso ì ma può quello ftilloefsere molto 
proficuo » e ad efso * ed alla Repubblica ancora . 
Quantunque mal convenga ad un padre lodare il pro- 
prio figliuolo t flen pofio perèilifitmulare clàere il mio 
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dotato tll buone qualità . Io ho procurato di coltivare 
colle mie diligenze , co' miei configli e con una 
. educazione degna del nome che porta . La temerità 
naturale all’ età fua , e la troppa fiducia di fe Itefiso,!’ 
hanno fpinto nel precipizio ; ma la vergogna , alla 
quale fi vede efpollo , ne farà il rimedio . Gli darà 
qutTta una maturità di fenno , che non vi lafcierà più 
luogo di temere la leggerezza di una inconfiderata 
gioventù . Ai Romani , pare eh’ io avelh già preveduta 
quefia difgrazia , qua.o do nella voftra Atsemblea feci 
tante iftanze per impedire , che il mio figlio fofse eletto 
Confolo . Oggi vi prefento una fupplica del tutto 
oppofta ,e per lui vi domando il Gonfblato ;irapercioc*- 
ché il perdonargli il fuo fallo « il metterlo in ifiato di 
ripararlo , farà lo fiefso che crearlo di nuovo Con- 
folo . Egli lo riparerà vantaggiofamente , ed io 
me ne chiamo mallevadore prefso di voi . A quello 
oggetto mi offerifeo di fervire fot to di lui comè Luo- 
gotenente : ho ancora tanto vigore che balla , per 
Iblienere le fatiche m’ilitari , e fare il mio dovere in 
una battaglia . La memoriadi quanto mi hanno veduto 
fare i nimici altre volte nelle battaglie , potrà ancora 
intimorirli ; ma quel che più importa di tutto , io mi 
dò r animo di promettermi , che I’ ardore marziale del 
figliuolo condotto e regolato dai configli del padre , 
concellerà ben prefio con una gloriofa vittoria quel 
dilònore , che la f«oIa età giovanile gli tirò addofso . 

L'offerta di Fabio fu ricevuta con applaufo uhi- 
verfale ,e fui fatto fu eletto Luogotenente di fuo figli- 
uolo . Il Conlblo fi mileben pretto in campagna , con 
fegni di benevolenza altrettanto finceri , e accompa- 
gnato da voti cosi ardenti , e da cosi felici auguri dalla 
parte del Popolo nella fua partenza , quanto era flato 
malaccoltoal fuoritorno. Tanto nella marcia quan- 
to pofeia nel Campo, tutto pafsò fecondo le regole della 
più efiitta difciplina . Gli Allenti ch’erano pieni di fti- 
ma per il coraggio e prudenza diQ.Fabio il padre, di coi 
erano flati più volte tefiimoni, e che erano pieni ezian- 
dio di rìcoDofeenza pei benefizi che da efsoaveano rice- 
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ynti efegiiivano con allegrezza e prontezza tutti gli 
^dioi che loro fi davano . Univerfalmente tutti i fol- 
dati impazienti di cancellare 1* ignominia della loro 
fconfìtta , e promettendoli tutto da un Capitano, fotto 
il cui comando eglino, e i loro padri aveano tante volte 
abbattuti e disfatti i Samniti , dimandavano con ifian- 
za d' effer condotti contro il nimico . 1 Samniti dal 
canto loro baldanzofi e per la riportata vittoria , con 
niente minor premura defideravano la battaglia . Coiì 
gli uni bramando confervare la gloria, che fi erano ac- 
qui fiata ; gli al tri di riparare al loro onore , fi venne alle 
mani con un eguale, ardore d* ambe le parti • 

Già cominciava r efercito Romano ad efsere sbara^ 
igliato,e PonzioÉrennioGenerale dei Samniti,pren deva 
In mezzo il Conlblo con unafcelta fquadra;quandoFaJ)io 
accortofi del pericolo di fuo figliuolo fpinfeilfuo ca-. 
Vallo nel più forte dei nimici . Un corpo di Cavalleria 
che lo vide fca'gliarfi con queft^ Impeto , lo fegui hnme- 
datamente , rapprefentando gli uni agli altri>qual ver- 
gogna farebbe per cfli> fe giovani combattenti fuoi pa- 
ri nel fior dell’ età com’ erano eglino > fi lafciaffero da 
un vecchio fuperare in vigore e coraggio . Quello at*- 
tacco decife della forte dell’ azione . Le Legioni Roma- 
ne animate dall’ efempio della Cavallerìa > fofienne- 
ro da principio l’ impeto del nimico , e poco dopo lo 
sbaragliarono , Erennio, il quale adempì in quella azio- 
ne a tutti i doveri d’ un perito Generale , e di valorofo 
ibidato , fece inutilmente tutti gli sforzi pofiìbili per 
riordinare le file, per arredare i fuggitivi, e per rifpin- 
gere i nimici'; non potè impedire la fuga dei fuoi e per- 
de la congiuntura di falvare fe ftefso ^ Quattromila Sa- 
Biniti furono fatti prigioni col loro Generale , e venti- 
mila ne perirono parte nel combattimento e parte nel- 
la fuga . Fuprefo il Campo dei nimici , in cui fi fece ua 
bottino confiderabile , e quello pofcia redo molto ac- 
. crefciuto col faccheggio delle terre , c colla prefa o refa 
volontaria di molte piazze • 

Un uomo folo fu cagione di tutto quello cambia- 
mento t e fece che un efercito pochi giorni prima vittor 

rio- 


Digitized by Google 


^4 Q "Pai*, rnur. T). o. SCFV. coìti. 

riofo ♦ reftafse tagliato a pezzi da quelle fteffe trnppé; 
eh* eftoavea vinte ; e che il Confolo coAdncefte prigio- 
niero quel Generale ♦ da cui era Prato egli medefimo 
* porto in Tuga : fpettacolò veramente piacevole per il 
Popolo , e màgnitìco ornamento del trionfo ch'ei ripor- 
terà 1* arino apprefso , quando farà di ritorrto a Poma * 
Mentre in tal gi-ifa pafsavano le cofe nel Samnio 
D. Bruto l'altro Confolo ebbe parimente alcuni felici 
fuccefli contro g’i Etrufei ed i Falifci . 

L'Interré L. Poftumio Megello , ttell’Afsemblei* 
élove prefiedeva » fi nominò Confolo da fe , la qual co- 
fa eraferiza efempio , fe fi eccettua Appio Claudio , la 
Cui condotta fu querto punto era fiata generalmente 
difapprovata * 

L. Pofiumio Ilf. 

C. Giunio Bruto . 

Art. diR»4Ó <Av. Gl C.rQt. 

Poéumio era uri uomo feroce , e che , fe credià-» 
Itto a Tito Livio , avea già fatto prova del fuo orgo- 
glio.decretandofi dale fteisoil trionfo, ad onta del Se- 
nato , e fetìza l'approvazione del Popolo i Softertrte egli 
Il filo carattere in querto terzo Confolato , e cominciò 
col dar fegrti di un formale difpregio verfo il fuo Colle- 
ga 1 Querti eh* era Plebeo « e per altro uomo fornito di 
niodeftia e di dolcezza , gli cedette la fpedizione del 
Samnio , ferìza prevalerfi dell' ufo coftante * il quale 
Voleva che le provi ncie fofsero càvate a forte i 

In querto mezzo continuava tuttavia in Roma la 
perte » ed era querto il terzo anno * in cui vi faceva 
grandiffime firagi ♦ fenzache verun fbccorfo nè umano 
né divinoiOe potefse diminuire la violenza i Noi abbia- 
mo Veduto di fopra ; che il Senato dopo aver confulta- 
to i Libri Sibillini , avea rifoluto di far venire a Roma 
il Dio Efculapio ; ciò però non avea potuto efsere efe- 
gulto a cagione delle guerre t dalle quali era la Repub- 
blica occupata . Si fecero partire querto arino dieci Ara- 
bafeiatori * e per condurre quel nume da Epidauroa 
Roma..Epidauro era una città del Peloponnefo, la qua- 
le era creduta in luogo della di lui nafeita . Bravi cin- 
que 
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fTìiglIa fuori della città un Tempio molto celebre* 
eretto in onore di quel Nume * ripieno diricchi doni, 
inviati da quelli,! quali fi credevano debitori del riftabi- 
' limento della loro falute ad Efcuiapio.Gli Ambafeiato- 
ri furono ivi condotti ; e mentre ammiravano una fia- 
tua di marmo di una firaordinaria grandezza «opera di 
Trafimede celebre Stattìario di Paro» una gran Serpe 
iifcendo àlr iiiiprovvifo , dal fondo del tempio ♦ for- 
prtl'i tutti gli spettatori di maraviglia * é di un religio- 
fo fpaventO i I Sacerdoti con un’ aria di Volto » e con 
tin tuono di voce riljjettofo, efclamaronOi che in quell* 
ferpe rifiedeva appunto il Nume -, e che di quando in 
’ quando appariva fotte quella figura , ma fempre in be- >, 

tiefizio dei mortaci . Lafeioflfi ella vedere in quefto mo- 
do due giorni nel tempio , pofeia difparve . Il terzo di 
paffando per mezzo una folla di fpettatori -, che fe ne 
{lavano Ibrprefi dairammirazione e dal rifpetto > fe nè 
' andò a dirittura ai porto ov'era la galera Romana , ed 
elsendo in quella entrata , fi fermò nella camera di Q, 

Ogbulnlo il più riguardevole tra gli A mbafe latori ; e in 
quello luogo, dopo aver piegata e ripiegata in molti gi- 
ri la fua coda , vi (labili la tua dimora > , 

Contentifuor di modo i Romani dell’ efito del Io- 
’r* viaggio , e tenendo per indubitato di aver feco lo- 
to preìente quel nume , fpiegarono allora le vele , e in 
pòchi giorni arrivarono felicemente ad Anzio . Colà 
giunti , ficcomeil m'are fiiriofamente agitato da un 
burafeofo temporale^ che all’ improvi fo lopravVenne, 
non permetteva di pafsar oltre , la ferpe , che durante 
tutto il viaggio (è n* era (lato nello ftefso (ito fempre 
cheta , e fenza fare alcun moto -, fi (Irifciò fino al vei^ 

{tibolo di un tempio molto celebre , eh’ era in quella 
città i II luògo era piantato di mirti , e di palme . Ad 
tino dunque di quegli arbori intortigliò ella Con replica- 
ti giri la iua còda i e vi fi tenne attaccata per tre gior- 
ni continui » Allora si che la cofiernazione dei Romani 
fu grande , temendo efll di non poterla più attrarre da 
quel luogo * tanto pi* che ricufate aveà per tutto quel 
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tempo di prendere l’ ordinario fuo alimento ; mi béjt 
pretto Efculapiogii levò d’inquietudine, rientrando 
da per fe nella galera, la quale finalmente arrivò a 
Roma . Non può cfprimerfi la gioia univerfale, che ne 
concepirono i Romani in qnetto incontro: accorfèro 
tutti frtttolcfi da <'gni quartiere della città ad un fpet- 
tacolo affatto nuovo , e qiiaC impercettibile : s’ innal- 
zarono altari filile Ipi nde del Tevere, per dove pafsava 
fi bruciarc.no incenfi , fi fagrificarono vittime . Arriva- 
to che fi fu al luogo , dove il Tevere dividendoli in due 
rami forma un’ ifola , la Serpe abbandonato il naviglio 
pafsò in queir Ifola a nuoto , e pofeia non fi vide piu. 
Concludendo i Senatori da quetto , che quel pretefb 
Nume a vefse fcelto quel luogo per ivi ftabilire la fua 
dimora , ordinarono che colà fi edifìcafse un tempio ad 
Efculapio i *e dicefi che da quel punto cefsafte la pefti- 
lenza . Quetto tempio diventò poi molto celebre , ed 
i magnifici d^ni , onde fu pofeia arricchito , dimottra- 
vano direi quali , la riconofeenza , ovvero piuttotto la 
fiupida credulità di quelli, che pretendevano d’ efser 
guariti colla invocazione del Medico Dio . Lafeio con- 
getturare al Lettore le foperchierie , che poterono ef- 
Icr* fiate intrufe in quetto viaggio di una ferpe accom- 
pagnata da tante maraviglie . il Sig. Abate di Tille- 
inont nella vita di Marco Aurelio parla di un impottore 
il quale addimetticava ferpenti . La di cui vita è de- 
fcritra dittefamente in Luciano , 

Il Confblo Poltumio portò nella provincia lo fiefso 
orgoglio , eh’ avea fatto comparire nella città, verlb il 
fuo Collega . Fabio Gurgite , i quale era fiato Confo- 
lo 1’ anno precedente» comandava attualmente nel 
Samnio d’ ordine del Senato m egualità di Proconfolo . 
Pofmmiogli fu lise: ,, che de vefse sloggiare quanta 
prima dalla provincia, che baftava lui folo per profe- 
guire la guerra , e che non avea bifbgno di ajuto ,t 
Fabio gli rifpofe ,, che lo pregava a riflettere, come 
avendo ricevuta una tal autorità dal Senato , non po- 
teva egli abbandonare la Provincia fenza un ordin,e 
precifo dello fiefso Quefia rifpofta con fodisfece 
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punto il Confblo . Informati ehe furono a Roma di 

3 uanto pafsava , temettero che quefta mala corrifpon- 
enzatrai Comandanti , non diventafse perniciofa al 
pubblico bene. S’inviarono Deputati al Confolo , per 
dichiarargli , efsere intenzione del Senato , che Fa- 
' bio rcftafse nel Campo col fuo efèrcito . Pofiumio lungi 
dall’ arrenderfi a quefto comando , dicefi , che 
fi fpiegò in termini tali , che appena pa;ono credibili. 
S’ avanzò a dire , che finattantochè fofse Confolo, non 
era tenuto ubbidire al Senato , ma bensì il Senato 
di fottometterfi alni. Eper 'foflenere le Tue parole ia 
effetto , avendo licenziati i Deputati , marciò fubito 
col fuo efercito vedo Cominio , che fi trovava attual- 
•nente afsediato da Fabio , rifoluto di procedere colle 
armi contro di essa , quando non potefse altrimente 
cofiringcrlo a ritirarli . ' 

' Gli eferciti Romani avrebbero dato uno fpetfaco- 
lo troppo funefto ai nemici , fe Fabio averte voluto di- 
fenderfi nella fielfa maniera i' ond’ era ftato attaccato . 
Ma inclinato per proprio fuo temperamento , e per i 
falutevoli avvertimenti di fuo padre alla dolcezza , e al- 
la moderazione , dopo aver dichiarato , ch’eglicedea 
non al furore del Confolo , ma alla pubblica utilità,' 
afci della Provincia Pochi giorni dopo Poltumio s'im-* 
padroni di Cominio . Di là condufie il fuo eferciio a Ve-- 
nofa , e parimente la prefe : io fteii'o fece di molte al- 
tre piazze , alcune delle quali fur mo tolte a viva forza, 
ed altre fi refero per capitolazione . In quefta fpedizio- 
ne reftarono uccifi dieci mila uomini.daila parte dei ni- 
mici , e più di fei mila fi diedero in mano al vincitore* 
dòpo avere deporte lè armi . * 

Le imprefe del Confolo erano certamente grandi 
ed importanti , ma egli le guadava con un orgoglio , e 
con un^ albagia tale che aveano quali del ridicolo. Scrif- 
fe al Senato , per rendergli conto delle fue operazio- 
ni fatte nel Samnio , e gli fece fapere , che Ve- 
nofa e le terre aggiacenti parevano a lui im luo- 
go molto opportuno per inviarcd una Colonia , 
La fua propofizione fu in fatti aggradita ;-ma 
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la efecuztooe ae fu coosinefìTa ad altri , fenzt fare alca* 
na menzione del Confalo , Vi fi fece dunque condurrà- 
una Colonia di ventimila uomini ; nun^ro che parreb- 
be poco verifimile , quando non fi riflettefse , che trat- 
tandoli di mandare gente prello a’ Popoli indomiti e rù 
voltoli , poteva il Senato giudicare neceffario d’invia-’ 
re un numero confiderabiie di Gttadini , per tenerli iq, 
freno , e per impedirne qualche ribellione , 

Del reflo , ficcoipe il genio flravagante e fevero dt 
PofiuHfiio « era, molto concorfo a renderlo odiolb gene- 
ralmente a tutti! corpi dello Stato, cosi per un'altro 
vcrlò, fervi non poco di contrappofto a renderli favore- 
voli a Fabio.Ritornato egli a Roma, e refo ch’ebbe con» 
lo del fucceffo delle fue campagne.fé gli accordò molto 
volentieri il trionfo foprai Samniti foprannomati Pen- ‘ 
tn.Cio che fece.il più bello ornamento di quelto.fu ilPa» 
dre di Fabio,quel venerabile vecchio, il quale a cavallo' 
feguiva il cocchio di fuo Figliuolo , penetrato interna-^ 
mente più dal contento di vederlo in quello flato.tra le 
aicclainazioni e gli applaufi del Popolo, di quedq ch’egli 
ne fu allora, quando egli fiefib entrando in Roma in tri- 
onfo dopo le fue gloriofe e luminofe vittorie.conduceva 
appiè del fuQ carro lo fiefloFabio ancor fanciullo, quali 
in prefagio della fua futura grandezza . Il Confolo di- 
ftribuì la meta del bottino ai foldati , e fece portare i| 
reftante al pubblico erario • Ca/o Ponzio Generale dej 
Samniti fu condotto in trionfo colle mani legate dietro 
«1 dorfo, epoltiafentenziato a ajorire ^ Era quelli uq 
valente Capitano , il quale per molto tempo avea fatto 
fronte ai Romani j ed avea (atto loro lòffrire l* orribile 
affronto delle Forche Caudine ^ e nulla oftante 
rendeva quefta illuftre teftimonianza alla difinter-»* 
relfattezza dei Romani del fuo fecolo, dicendo , „ 
chefe glifofse toccato a nafcere ne' tempi, nei quali i 
Romani av<;fsero imparato a ricever dei doni, gli avreb- 
be impediti , ficchè tanto noq dllatafsero i confini del 
loro dominio , 

Poftumio irritato egualmente , si dagli onori ac- 
cordati a Fabio , come dalla i^pulfa ricevuta per quelli, 

che 
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«fce dlmtndava per fe .pareva , che prendefse di rnir* 
d’ inasprire viepiù gli animi dei Senatori . Scatenando^ 
villanamente contro i uoi nimici, e lacerando indiffe** 
rentemente i due corpi dello Stato » perfar difpiacera 
al Senato , difiribuì tutto il bottino ai Ibldati > e licen- 
alò il fuo elercito . prima che fo0ero dati a tempo di 
mandargli un fuccefsore , Credono alcuni, eia cofai 
molto probabile , che in quefto luogo fi debba riporre il 
latto di Poftamio da noi riferito di fopra.fotto il fecon« 
do fuo Confolato ; cioè , eh’ egli avea trionfato ad on* 
ta del Senato . Comunque però fia la cofa , ufeito che 
fu del Confolato, due Tribuni lo citarono in giudi» 
aio dinanzi al Popolo . Senza contare le altre querele di 
coi abbiamo parlato , fe gl' imputava , di aver impiega- 
ti nelle fue terre , prima di metterfi in Campagna , due 
sulla foldati Legionari , ftordandofi che quelli erano 
ibidati e non fuoi {chiavi ; e eh’ erano fiati a lui athdati 
dati,non per migliorare le fue terre, ma per acquifiarne 
di nuove ai pubblico , Tutte le Tribù fi dichiararono 
nniverfaimente contro di lui.e lo condannarono ad una 
ammenda di 500000. fefierei , il di cui valore può com« 
fiutarli venticinque mila lire prancefi , 

P, Cornelio Rufino * 

M, Curio Dentato . 

An. di R. 463. Av, G. C. tQ*. 

Sotto quefii due Coqfoli , i Samniti , cofiretti dai 
guafto fotferto delle loro terre , fpedirono a chiedere la 
pacca Curio , il quale permifc ad elfi d' inviare i loro 
Deputati a Roma. Obbligò altresì i Sabini, i quali avea. 
noprefe le armi ,,di ricorrere alia clemenza del Popolo 
Romano; nèfolamente fi rinnovò con elfo loro l’anti- 
co Trattato , ma furono altresì beneficati colf ammet» 
terli al diritto della cittadinanza , fenza però il jus del 
voto Curio riportò im doppio trionfo; poi fe ne ritor» 
nò alla fua casa di villa , 

Fu giufio in quel tempo che Corio colà fi ritrova- 
va • che i Samniti , i quali lo aveano prefo per loro Av- 
vocato e protettore , deputarono ad elfo i principali 
della loro nazione , e fecergli prefentare dei doni con- 
fide- 
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ficlerabili » per impegnarlo ad alìiftcrgli colla Iba atito-^ ‘ 
rità in Senato , e a fare loro ottenere condizioni favo-* 
revoli di pace . Lo ritrovarono dunque alla campagna 
nella fua cafupola » accanto al focolare « ailifo fopra 
nn banchetto > che prendeva il fuo pranzo in un piatto 
. di legno. Tutto quefto apparato abbaftan za dimoftra,* 
In che confifteffe il fuo cibo • In tutta quella cafa non 
vedeva!] cofa alcuna che meritafle quale he attenzione 
fuorché il Aio padrone . Dopo avergli efpoAo il moti*. 
vo della loro deputazione , gli prefentarono 1* oro e 1* 
argento , che la loro Repuliblica aveagli incaricati di 
confegnare nelle Aie mani : ma quanto poco conofee-^ 
vano eglino Tindole di Curio ! La.rilpoAa , eh’ ei diede 
ai Deputali , fu cor tefe ed obbligante ; ma rifiutò co-^ 
Aanteinente le loro offerte , foggiungeodo con una no- 
biltà degna di un vero Romano : „ Che gli ei*a più a 
grado non già poifedere egli Aeffo òro e ricchezze ; ma. 
di cornali dare a quelli che ne po Aedevanò in abbonda»** 
Z3L , Tale era in quel tempo il caratteré dei Romani .. 
In privato canto andav agli a genio la femplicità eia 
mode Aia » che lungi dall’ arrolfirne • A gloriavano ao-^ 
zi della povertà ; in pubblico poi foAenevano l’onora^ 
del comando con tale dignità , e con tale grandezza d* 
animo che fembrava già prediceffero con quelle che fa- 
rebbero i futuri padroni deUMJniverfo . QueAo grand* 
nomo , terrore dei uimici della fua patria , ed ammira- 
zione del fuo fecolo , altro patrimonio non avea , cho 
nn a piccola poffeifione non più forfè di fette jugeri di 
terra ; imperciocché era folito dire in piena Adunanza: 
che un Cittadino , il quale non fi contentava, di fette 
lugeri di terra , era un cittadino perniciofo alla Repub-* 
bile a . Chi mai oferebbe adefso paragonare i magnifici 
palagi di que’ gran Signori» dove per ordinario nuli* 
altro fi vede di grande . che il loro faAo c la loro vani- 
tà « colla capanna di Curio giacché parmi » che eoa 
un tal nome fi pofsa ben chiamare la fua piccola » e po- 
vera abitazione . Catone portavafi fpefso a bella pofia 
a vifirare quefta cafupola , fituata nelle terre dei Sa-* 
bini» e vicina alle lue pcl'seiiioni , e non li fiancava 

mai 
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9ai di contemplarla con una ammirazione i mlfta di ri- 
spetto e di un vivo defìderio d’imitarnc il padrone , 

AI* Valerio Corvino, 

' ' ' ’ ' Q» Cedicio Nodlua. 

• « An.di R.463.AV.G.C. 298, 

-, Tre città ticevonp delle Coloaie Cartro, * Adria, 
dalla quale prefe il nome il mare Adriaticp , e Sena 
reTTei^ULorio dei Galli. Alcuni rimettono loftabilimen, 
fo,di quefie Colonie ne’ tempi pofìeriori . 

1 Si ftahilifcono' tre Uffiziali per giudicare degli 
^ffan cri minali, e per preffedere ai fuppliei , e fi dà loro 
nome di Triumviri Capitales . ' 

. Nella Enumerazione che fi fece in quefi" anno del 

Popolo, fi riprovarono dugentp fefsantatre mila cit-, 
ladini, ^ 

Q. Fabio Maffimo viene eletto Principe del Senato 
Fabio Ambufto fuo padre avea goduto dello fteflb onol 
rc,elo confeguì parimente Taltro fuo figlinolo Fabio 
GurgitC'; difiinzione veramente rara, e dalla fìoria 
con particolare oflervaziQne efpreiramente riguardata 
in quella illuftre famiglia , la quale diede al Senato tre 
Fnqcip.i fuccefliv^mente di padre iq figliuolo , 

Q. Marcio Tremulo ii^ 

P.Cornelio Arvina 1 1, 

An.dj R*464 .Av.G,C. 288, 

- Paffavano le cofe pfterne con una foipma tranquilli-, 

° coiqinciarono a follevarfi delle difsenfioni e 

cipe turbolente inteftine a motivo dei debiti.(Io tratte, 

ro quella materia alla fine di quefip paragrafo.;) Appio 

Claudio , fpprannominato pofeia Csecus , fu eletto 

pittatone , a fine di rimediarvi in qualche maniera 

yuc te turbolenze fecero graq rumore principalmente 
4 anno fegueqte , ♦ c- . 


. S(.R0^.T.iy, p M,CIau, 

# * * 

. (♦) Kon è certo.fe fia quella quell* Adria fituara nel Pi- 
ceno , ocv.ro un’ altra eh’ è nello Stato de. Veneti . la 
quale ha dato il fuo nume al mare Adrist.cq , 




Q’. M. TurM. p. CoUNtt. Arv. coni.' 

M.Claudio Marcello « 

C.Nauzio, 

An.di R.^jój.Av. G.C.287. 

La crudeltà, e gli orribili eccelli di un privato 
diedero motivo , alla follevazione , che accadde fotro 
quefìi Confoli . Veturio figliuolo di quel Confoio 
Veturio , il quale era fiato dato in mano ai ‘'araniti 
dopo il Trattato delle Forche caudine , ridotto dall*^ 
efirema miferia in cui trovavafi , prender foldo ad 
impreltito con un censo troppo gravofo , non fu più 
Hiato di poter pagare il fuo creditore , chiamato G. 
Piorio . Quindi gli venne dato in mano , fecondo U 
barbaro cofiume di quel tempo , foventi volte condan- 
nato dalle Leggi , ma Tempre indarno. Quell* infame 
ufurajo , non contento diefigere dal figliuolo di uo 
Condolo tutti que’ fervigj , che fogliono trarfi dagli 
‘ fthiavi , volle fargli violenza . Procurò il giovane Ro- 
mana di fottrarG all’ orrore delle fue indegne fbllecita- 
jioni , e ne fu perciò da lui crudelmente con verghe 
battuto; ma avendo pofcia trovata la via difcappare 
di prigione , andò a prefentarfi al tribunale dei Confo- 
li , accompagnato da una truppa di Popolo , che fe gli 
era affollata intorno , motTa dall’ infelice fiato, in cui ri- 
trovavafi, attefochè fe gli vedevano fui dorfo le livi- 
dure ancor frefche dei colpi di ffufta eh’ avea ricevuti. 
Inteneriti i Gonfoli da un si lagrimevole fpettacolo, ne 
diedero tofio ragguaglio al Senato , il quale fece itn- 
prigionafe Plinio, e ordinò che tutti quelli, i quali era- 
no in arrefto per debiti foffero meflTi in libertà . QualcV 
altro fimil cafo era già fucceduto molti anni addietro . 

Vedendo il Popolo , che con un caftigo si lieve pu- 
pivanfi eccelfi cosi enormi, non fi chiamò pago , e mor- 
morò altamente contro il Senato , perchè non badafle 
a guarire il male con eftirparne la radice ; ej efigeva di 
più una totale annullazione dei debiti . Animato dun- 
que da’ fuoi Tribuni prefe il partito di farf: giufiizia da 
per fe ; abbandonò la città , e fi ritirò fui Gianicolo . 
rifoluto di non rientrare in Roma , fe prima non fe gli 
avelie data fodisfazione , ‘ .. 
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, , • - M, Valerio Polito . 

C. Elio Peto . 

An. di R, (66. Av. G. C.iSo. 

Siccome facevalì poco fondamento fu i nuovi Con- 
foli per la rifoluzione di quefto affare , cosi ebbefi ri- 
corfo al rimedio fplito ad impiegarli nell’eftreme emer- 
genze , cioè ad un Dittatore ; elafcelra cadde fovra 
Q, OrtenCo , Era qiiefli un uomo , il quale fapeva rad- 
dolcire la rigida autorità della fua carica con tutti i 
temperamenti, che fuggerif^e una faggia condifcen- 
denza , Sapeva, che uno de’ principali motivi della 
^contentezza del Popolo, era la violazione della Legge 
pubblica ftabilita l’anno di Roma4i7*. e 1’ aperto di- 
jbregio che fi faceva de’ fuoi Statuti . Per quanta refi- 
ftenza che nel Senato ritrovaffe , fece paffare una nuo- 
va Legge in conferma della fuddetta , la quale conte- 
neva ; Che tutta la Repubblica farebbe tenuta ad 
pffervare gli Statuti fatti nelle Aflemblee della Plebe. 
^ Una Legge limile a r^uefta era già Rata due altre vol- 
te pubblicata , ma poi Tempre trafgredita . ) Quan- 
tunque folfe quelta poca cofa , il Popolo fe ne conten- 
tò , e ritornò in città , fenza altro efigere per allora in 
ordine ai debitori . 

Riftabilitafì in tal gulfa la concordia , il Dittató- 
re forprefo da una violenta ed improvvifa infermità 
ragionata, per quanto li può congietturare , dalla 
moltitudine delle cure , ed inquietudini fofferte per 
riunire i due Ordini dello Stato , morì in tempo deli* 
efercizio della fua carica ^ cofa fino allora fenza 
efempio . 

Credefi che intorno quefto tempo fi producefle un 
altra Legge intorno ai voti . Anticamente le ordinan- 
te del Popolo non aveano vigore di Legge , fe prima 
pon venivano approvale e confermate dal Senato . L* 
anno di Roma 4 1 6. fu ftabilito colla Legge Pubblica , 
che innanzi che il popolq procedefle a dare il voto , il 
Senato dovefle dare previamente la fua ratificazione e 
il fuo confenfo a tutto ciò , che poteffe effere ftabilito. 
Forfè rinollèivanza diquefta Legge, fu motivo eh' ella 
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fi rinnuovafle circa queft’anno.II Tribuno M«nIo quii* 
gli fu che la propofc e che la fece pafTare . Quefta Leg-^ 
ge accrebbe molto il potere del Po^ olo , ma dieci? uo 
crollo mortale all’autorità del Senato, e nel temp9 
ftefTo alla faviez?a del Governo e al pubblico bene . 

Sopravvenne molto opportunamente una guerra, 
pvima contro iVolfincfl Popolo della Etruria, , lanualq 
fervi a fopire interamente le reliquie della dilfenfione 
(V avea turbata la tranquillità Romana r pofcia con- 
dro i Lucani. Ecco il motivo, da cui derivò queft'- ultima,. 
QueUi popoli , il di cui potere , e il di coi poco rif})ettq 
per le Leggi e per la giuftizia rendevano la vicinanza 
pcricolofa , obbligarono con molti cattivi trattamenti 
gli abitanti di 'furio, città fabbricata dalle mine e in 
vicinanza dell’ antica Srbari , ad aver ricorfb alla pro- 
tezione dei Romani . Refiò dunque loro dlchiacata la 
guerra; e fl conghiettura che l’evento folfe felice pep 
quelli di Turio , menrr’ eglino ereffero una ftatua al 
Tribuno C. Elio , il quale avea impegnato, il Popolo a 
prendere la loro ditefa , 

m. ■ t 

Guerra importante contror Sennonr. Ucciftone degli 
Ambafciatori Romani . Efercito di Cecilìo disfatta 
dai Sennoni . Rovina di quel Popolo . Samniti dislat- • 
ti. Guerra contro i Tarentmi , ciò che vi diede mo- 
tivo . Infuiti eh' eglino fanno ai Romani , Romani 
infultati di nuovo dai Tarentini . Viene loro dichia- 
rata la guerra . Chiamano in lorcrfoccorfo Pirro Ra ' 
di Epiro il quale fjiedifce loro alquante truppe , Po- 
' co dopo palfa egli ftefso a Taranto , dopo aver corfa 
' una terribile burrafea , Quivi ci fa difinettere la vi- 
ta oziofa e voluttuofa che vi fl conduceva . Macello 
orribile di tutti i cittadini di Reggio . Battaglia del 
Confolo Levino contro Pirro . Quefti riporta la vit- 
toria col mezzo dei fuoi Elefanti . Si fpedifeono nuo- 
ve truppe a Levino , Pirro fi va avvicinando a Ro- 
ma; ò coflretto iRornarfene addietro . Carattere di 




Q. ORT. IMTT. *5' 

'• Principe . Roma manda a Pirro Ambafclato- 

fi per trattare dei prigioni . In vece di un femplice 
cambio , il Re propone di far la pace . Sua conleren- 
sa particolare con Fabricio. Convito fatto da lui agli 
Ambafciatori . Eglino ritornano a Roma . Pirro 
manda a Roma Cinea per trattare della pace . Il Se- 
nato confulta fulle offerte di Pirro , Appio Claudio 
impedisce , che la pace fia conchiufa . Altera e no- 
Inlerllpolia del Senato . Ritorno di Cinea a Taranto. 

IM. Claudio Cannina • 

M. Emilio .Lepido . 

Àn. di R. 467. Àv. GfC. 


C. Servilio Tucca , 

L. Cecilio Metello . 
An.diR.4c8.Av.G. 0^284. 

A Ndava'nfi già difponendo in Roma i preparativi di 
una guerra importante contro i Senrtoni , Popolo 
^al|o ftabilito fulla cofla del mare Adriatico . Dieci an- 
5’* ®rano fcorfi , dacché vivevano elfi in pace coi Ro* 
*®ani dopo la battaglia , in cui Decio fagrificò fe flefso, 
•.dov’ eglino reftarono vinti : toltone folo che da e ili 
Veniva tollerato , che gli Etrufci levafsere di nafcolla 
truppe nel Icu’o paefe •. 

P C^ornelio Dolabella • 

Gn. Domizio Calvino. 

. Àn. di R. 469 Avi G. C. 283. 

. Quefti due Confoli furono fpediti il primo contro 1 
VoICniefì , l' altro nella Lucania . In quefto anno ap- 
4>untoi Galli fi dichiararono apertamente ,e pafsarono 
nella Etruria con truppe più nurnerofe che mai ♦ e po- 
fero 1’ affedio ad Arezzo . Gli abitanti di quella città 
•aveanoun trattato coi Romani, e perciòs’ indirizzaro- 
.no ad effì per efser foccorfi contro un nemico comune . 
.11 nome dei Galli avea lafciata in Roma una grande 
iinpreffione di terrore , dimodoché qualunque forte di 
^erra che derivava per parte di quefto Popolo mette- 
Vali in qualche fbggeziOne . I Deputati riportarono 
pertanto una rifpoffa favorevole , e la Scurezza di un 
^pronto focCorfo * F J 1 Ro- 
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I Romani però , per non aver motivo di pent^^fi d! 
cofa alcuna , prima di tutto , vollero cominciare coll’ 
inviare Amliafciatori ai Galli, rapprefentando lord.co- 
' me gli Aretini erahofbtto la protezicme di Roma , e 
che i Galli efsendo legati con un Trattato col Popolo 
Romano la giuftizia eììgeva , eh’ eglino non impiegaf- 
sero le loro truppe per attaccare i fuoi amici e alleati ^ 
Aientre gli Ambasciatori ftavanofeOrrendo peri bor- 
ghi dei Sennoni un certo Britomaride della Famiglia 
• Reale , Priilcipe giovane -, altero e impetuofo , il di coi 
padre era liato uccifodai Romani in una battaglia, nel- 
la cpiale conduceva del foccorfo agli Etnifci , accefo da 
uno sfrenato defiderio di vendetta, arreftò gllAm- 
bafciatorl , gli uccife , tagliò a pezzi le loro membra, 
ed avendo eziandio lacerato in brani i loro ornamentij 
e le divlfe della loro dignità, le difperfe per la Campa- 
gna . Era t|uefta una fpaventevole dichiarazione, di 
guerra 1 ‘ , , 

I Romani a bel principio non aveano giudicato 
'fpedienteil richiamare i Confoli dalle loro provincie ^ 
ed aveano incaricato Metello Confolo dell’anno pre- 
cedente c allora pretore , della cura di condurre il foc-i 
corfo agii Aretini.Ma giunta che fu la nuova del barba- 
ro trattamento fatto dai Galli agli A mbafeiatori Ro- 
mani, tanto nella città , quanto nel Campo del Confolo 
Dolabella.urìa'fpecie di furore accefe gli animi di tutto 
il Popolo . Oolabella lafciati dov’ erario gli Etrufci,fi a-^ 
vanz.ò a grari giornate col bio Efercito attraverfoìe ter- 
re deiSabini e delPiceno verfo le frontiere deiSennoni, 
Quefti,che non fi afpettavano quella improvifa irruzio- 
re , e che noti aveano ancora adunate tutte le truppe, 
efsendo andati incontro a Dolabella in poco numero , 
e fenza ordinanza , furono ben predo disfatti e tagliati 
a pezzi . Il Coiilblo non diede ai nimici tempo di refpi- 
rare . Attaccò fuoco ai borghi , difirufte le fabbriche, 
diede il guaito alle terre ,fece pafsareafil di Ipada tut- 
ti quelli eh* erano irt età di portar armi , menò via le 
femmine , i fanciulli , e i vecchi , e ridufse quafi tutto 
il paefe n uria orribìlefoUtudine * Lo llefso Britomari- 
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ée non potè sfuggire la giufta vendetta , eh’ efigeva la 
fui barbara crudeltà : gli fi fecero tollerare mille tor- 
ture « lìnattantochè condotto In trionfo,fu pofeia incf- 
fo a morte > 

La forte dell* armi fu molto differente fotto Arez- 
fco . Il pretore Cecilio diede una battaglia contro i 
Sennoni e gli Etrufei j ilfuo efercito reftò tagliato a 
pezzi , egli flefso morì fui campo con fette Tribuni le- 
gionari » e con molti altri valorofi UiHziali , e fi per- 
dettero in queir azione più di tredici mila uomini . 

Per quanto confiderabile fofie fiata quefia vitto- 
tla , ella però non apportò ai Galli veruna confolazio- 
.ne , attefh la ftrage e defolazione - del loro paefe , ri- 
dotto quafi ad un iliferto dopo la irruzione dei Romani. 

• Trafportati dal furore e dall’ aftio , dopo aver adunate 
quante truppe àveano fparfe per la Etruria , partiro- 
no , a guifa di forfennati , per andare ad afsediare Ro- 
ma filila fperanza di forprenderla » e di trattarla co- 
me av«ano fatto altre volte i loro antenati « quando 
partirono da Chiufi città della Etruria;come lo era an- 
che Arezzo > Ma buon per Roma , che dovendo efiì 
ittraverfarc tutto il paefe nemico » gli ofiacoli 4 che vi 
trovarono 1 ritardarono di molto la celerità del loro 
corfo , e diedero campo ai Romani di prendere le mi- 
fure necefsarie per ben acccoglierli > 

Non arrivarono però fino a Roma. Avendo incon- 
trato per dirada il Confolo Domizio , lo attaccarono, 
e refiarono interamente disfatti ì e quelli « a cui riufi: ì 

• di fottrarfi alla ftrage » divenuti furiofi , rivolfero con- 
tro fe fieffi le proprie armi ; e fi diedero la morte . Co- 
•tì refiò vendicata 1* empia * e barbara uccifione degli 
'Ambafeiatori Romani coll’ efiinzione 4 e rovina totale 
di una nazione poco prima sì Dumerofa e pofsente - 
Imperciocché gl' infelici avanzi dei Sennoni , i quali 
eranfi ritirati in afsai poco numero prefso i Boj loro vi- 

• cini, eGallicom’ efiì; furono in quefio anno parte 
tagliati a pezzi dal Confolo Dolabella in una battaglia 

- data vicino al Iago Vadimone contro i Boi • ^ contro 
«li Etrufei I che i Scanoni ave ano impegnati ad entra- 

F 4 re 


/ 


Digitized by Google 


88 T. ronW. Dot., cs . Dòm. cAtr. CoWs. 

re nelle lorò difsciuicni, e a prendere lè armi: ^uéCi 
Popoli cioè a dii ^ i Boj , e gli Etrufci , furono vinti 
anche l’ anno fcguente * ; 

Pare molto probabile , che fofse appunto circa 
queftò tempo ;in cui s* impadronirono i Romani di tut- 
to il paefe occupato prima dai Sennoui , e dove il no- 
me di quella nazione,reftò quali elHnto del tuttoin que- 
fta parte d’ Italia , che vi lì ftabilì una Colonia a Sena 
citta dei Galli . chiamata altrimenti Senogallia » 

Q. Emilio » 

C. Fabricio . 

Ah. di R. ^70. Av. G.C. :8 jì r 

I Samniti foflenuti dai Lucanj e dai Bruzj , comin- 
ciano di nuovo la guerra . Rellano interamente di- 
sfatti in una battaglia , in cui i Romani s'immaginarò- 
ro , che il Dio Marte gli avefse perfonalmente ajutati. 
Dicefì , che vi perirono ventimila uomini dei nlmici * e 
che cinquemila ne furono prefi , iilficrae col Generale, 
e con venti infegne . 

Gii abitanti di Tarehto, fino a quell'ora , non fi 
erano dichiarati apertamente contro i Romani , quan- 
tunque vedefsero con molto timore ed inquietudine 
Viepiù accrcfcei fi di giorno in giorno il loro potere , cd 
efitndtrfi fino ai loro confini i Si contentavano elfi di 
àifillere fotto mano i loro nemici , permettendo qui}I- 
che leva di truppe , fopra di che chiudevano gli occhi . 

Tarentoera una Colonia Greca fondata ab antieo 
dai Lacedemoni, ed era confiderata.come la Città prin- 
cipale deila Calabria , dell' Apulia , e della Lucania . 
Situata in fondo al golfo che portava ilfuo nome, 
efercitava-il fuo commercio in tutti i mari vicini, e avea 
libero l'accelfo neli’Illria, neirilliria, in Epiro, in 
Acaja , in Affrica , ed in Sicilia. Aveva ella raguna-;- 
te infinite ricchezze , che furono la forgent* , come d* 
ordinario avviene , di un luffe , di una effeminatez- 
za , e di uno fregolamento di collumi incredibile . Uil 
Autore molto affennaro . e di una grande autorità db*- 
ce , che in quella Città v’ erano più fefte, giuochi folen- 
ni, e banchetti, che giorni aell’ anno * Eranvi edifiz; 
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^•«$iana (traordinaria magnificenza , fopratcutto un va- 
fio Teatro fituato vicino al porto , e che avea la vifla 
.. fui mare . Qnefto Teatro appunto diede in qualche ma- 
niera motivo alla rovina della potenza di Tarento per 
un cafo fortuito , d’ onde nacque la guerra contro i 
Romani * • .. 

Celebravano i Tarentini de' Giuochi in quel gran 
Teatro , quando L. Valerio , Comandante della flotta 
. Romana (Duumvirnavalis) fi prefentò con dieci va- 
fcelli per entrare nel porto . Si prefe da principio , o 
piuttofto fi fihfedi prenderlo per nimico . Filocare , uo- 
mo molto potente nella città , ma tanto fcreditato pc* 
fuoi ooftumi , che fegli avea dato il foprannome di Tai- 
de famofa Cortigiana, in quefio incontro fidiftinfe. 
Adducendo non fo quale antico Trattato ^ col quale 
pretendeva , che fofse vietato ai Romani di navigare 
oltre il Promontorio Lacinio , efclamò „ che bilògnava 
•opporli con forza ad un tale tentativo , e ribattere l' 
infoiente baldanza di quei barbari . „ La moltitudine 
.di quegli uomini folitifempre a Ilare nei feftini enei 
tripudi , e adefsere fempre ubriachi, ed incapaci di 
confultare a bell’ agio una cofa , applaudì a quello di- 
fcorlb , ed operò conforme alle malli me, che gli veniva- 
no fuggente t ficchè fi mifero fui fatto alquanti vafcel- 
li in mare « I Romani , che nulla fi afpettavano meno 
tjuanto un combattimento , prefero la fuga . Cinque 
delle loro galere ebbero la forte di Ibttrarfi alla perfe- 
cuzione dei Tarentini', le altre cinque circondate da 
tutte le parti furono refpinte nel porto ; ma quattro 
di quefie calarono a fondo col comandante , e la quinta 
fu prefa , Si trucidarono tutti quelli , eh’ erano capaci 
di portare |e armi ; il refiante fu venduto , e ridotto 
In ifchiavitù . 

Trafportati dallo fiefso furore , fi avanzano con- 
. irò gli abitanti di Turio , gl’ incolpano d’ efser eglino, 
quelli che avevano fatto venire i Romani , e attribui- 
feono loro a delitto' di Stato „ che efsendo Greci di 
origine t avefsero voluto pluttofio chiamare in loro 
iòccorlò una nazione barbara * che i Tarentini* ai qua- 
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li appartenevano e per la vicinanza del luogo» e pCf 
quella del fangue , „ La Città è prefa , e factheggiata; 
fe ne fcacciano i principali abitanti, e fi licenzia la guar- 
nigione Romana , falvalavita, come nella capitola- 
zione erano convenuti. ’ - ' 

Intefe che s‘ ebbero a Roma quefie nuove , quan- 
tunque lo fdegno fofse proporzionato alla grandezza 
dell’ infulto ricevuto , nientedimeno , per non opera- 
re precipitofamente , e per non !mpegnarfi_ si di leg- 
gieri in una nuova guerra , fi giudicò opportuno d’ in- 
viare degli Ambafciatori a riferire le doglianze della 
Repubblica ai Tarentini , e dimandare , che fi rendef- 
fero i prigioni , che fi reftituifse agli abitanti di Turio 
■ciò che loro era fiato tolto ♦ o almeno Tequivalente fe- 
condo la fiima che ne fofse fatta con lealtà , che gli efi- 
liati fofsero i ichiamati , e che fi defsero in marto ai Ro* 
inani gli autori di tutte quefie turbolenze „ , I Taren- 
tini , a norma di quello fi praticava tra i Greci, aveano 
Cofiume di tenere le loro Afsemblee nel Teatro.Si pro- 
vò molta dillicoltà per introdurvi gli Ambafciatori. 
Entrati che furono , ritrovarono quafi tutta la molti- 
tudine in una ftolta allegrezza , effetto del vino e della 
'crapula , mentre era quello un giorno di fefta e di con- 
viti . Non SI torto Poftumio Capo dell’ Ambafciata aprì 
ia bocca per parlare , che tutta l’ Adunanza fi mife-t 
ridere in una maniera indecente , e appena degnavafi 
'di afcoltarlo. Che fe gli frappava a cafo qualche elpreC 
(ione * la quale non fofse totalmente Greca « il che 
'rton avrebbe dovuto parere > firano in un forefiiere , fi 
levavano d« ogni parte nuove beffe e fifchiate ; fi trat- 
tava da ignorante e da barbaro i Finalmente la inlb- 
■lenza arrivò a tale eccefso , che fenza avere riguardo 
alcuno al Gius delle Genti , fcacciarono vergogtJnf»— 
mente dal Teatro gli Ambafciatori . Nè qui fi fermò la 
•loro frenesia . Siccome i Romani nel ritirarli pafsava- 
Tio per mezzo una numerofa plebaglia , che s’era affol- 
lata alle porte del Teatro un Commediante , Un Buffo- 
ne chiamato Filonide , ( fi è confervato il fuo nome, 
tome fc foflè di un uomo memorabile , in tempo che 
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fi fanno quelli dei principali di Tarento‘)accofian- 
ìdofi ad etfi , ebbe la sfacciatagioe di orinare fu i loro 
■abiri , al che tutto il Teatro feceapplaufb . ,, Ridete 
pure o Tarentini y difse allora Pofiumio ; le voflre rifa 
fi cangeranno ben preflo in pianti j e nel vofiro faiigue 

• faranno lavale le macchie delle noflre veftimenta . Ri- 
tornarono dunqtie a Roma fenz* altra rifjx)fta , e trova- 

•“^rono al loro arrivo , che i nuovi Confoli erano già en- 
trati io carica t 

L. Emilio Barbula . 

Q. Marcio Filippo. 

An. di R. 471. AviG. C. 2*r. 

Sulla relazione che lie fu fatta, prima dinanzi al 

• Senato , pofcia dinanzi al Popolo , dell* oltraggiofa ma- 
' biera, ond'erano flati trattati gli Ambafciatori dai Ta- 
rentini ; fl dichiara loro fui fatto la guerra , e fi dà or- 

> dine al Confolo , eh’ era già partito pel Samnio , di 
volgere la Àia marcia contro i Tarentini ^ lafciato da 
-parte ogni altro affare , e fe non dav ano eflì uua pron- 
ta e intera fodisfazione di far loro una guerra la pKi 
atroce del mondo . Tarento intanto fi era rifvegliato, 
^tia fi da una lunga ubriachezza , e da un profóndo fon- 
-no . Il nimico era in marcia con delle trpppe agguerri- 
*te e numerofe , bifognava perciò dichiararfi e prendere 
'qualche partito fui fattO:cioè t o appiglìarfi alla guerra 
‘ contro un nimiéo poflente e irritato, nel che fi feor- 
•gevano degli inconvenienti affai gravi j tanto più, che 
'non vi era niente in ordine, e che non vi fi avea fatto 
vefun preparativo : o rendere le fòdisfazioni richlefle , 
’ìl che fembrava fommamente vergognofo e troppo vile. 
‘Si confultò , e fi efitò lungo tempo tra quefii due parti- 
rti i giacché non ve n* era alcun altro di mezzo , fenza 
poterfi determinare ad alcuno diefiì, perchè da una 
parte e dall’ altra fi feorgevano ditHcoltà infuperabili . 
Finalmente levandoli in piedi certuno dell’ adunanza , 
mofirò,, che inutilmente fi perdeva il tempo in vane 
-deliberazioni fenza nulla conchiudere . Che la cofa era 
chiara , quando pur non fi volefse acciecarfi da per fe 
-flefso > e riounziare affatto, all' onore ; che la pace, fui 
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piano onde la pròponevario i Romèirii j dovea rìpntarfi 
una fchìavitù vergognofa , a cui fi dovrebbe preferire 
la morte inedefima . Che però non reftava altro parti* 
to da prendere, che quello fblamente della guerra. 
Che per verità non fi poteva difiìmularc , eh* eflì mari* 
cavano di un Capo capace di far fronte a nimìci di tal 
forta quali erano i Romani , e di condurre una imprefa 
«i importante, fenza di che non poteva prometterfi ua 
felice fiiccefso ; ma che la cofa non era fenza rimedio. 
Ch* era necefsario cercare aldi fuori ciò che mancava 
rii di dentro della città e del proprio paefe . Che i loro 
maggiori , in fonllglianti urgenze , su^ea'no chiamato ili 
loro foctorfo dal Feloponcfo o dalla Sicilia in diverfi 
tempi , Archidamo figliuolo di Agefilao * Cleonimo , 
Agafocle , è ultimamente Alefsandro di Epiro . Che 
queft* ultimo paefe fembrava offerir ' loro un Capitano 
tale, quale potrebbono de fiderare , nella perfona di 
Pirro Principe potentifsirao , coraggiofo , agguerrito, 
c fempre pronto a foccorrere quelli che a lui ricorreva* 
tio . Ch* egli dovrebbe efter tanto più difpofio a coni- 
piacerli , quanto che lo avevano efsi da poco tempo af* 
Clìito di una flotta confiderabile contro i Corei- 
refi . Piacque molto quefto parere ali* Adunanza. Bra- 
vi nella città ùn uomo di bella mente, e di un gran feo- 
no 4 chiamato Metone . Sulla voce fparfafi di quanto 
pafsàva nel Teatro , colà fi portò con una ghirlanda di 
fiori appalliti fui capo , e con in pugno una torcia , alla 
maniera di (Jiìelli che fono ubriachi , e accòmpagnatò 
tìa uria Saonatrice di ftrumentl. ITarenrini fubito li 
mifero gli uni a batterete mani 4 gli altri afinacellarfi 
dàlie rifa . Ordinarono alla Suonarrice di fonare il fuo 
flàuto ; e a Metone di cantare 4 invitandolo nel mezzo 
deir Adiinan/.a . Un folo di quelli tratti fa eonofeere 
^rindole di una nazione ; Fatto che s’ ebbe filenzio, Mé- 
tone in vece di cantare , alzò la vo ce , e difse : Abita- 
tori di Tarento 4 fate pur molto bene à non impedirà 
quelli che vogliono ftarfene allegramente 4 e andarfé^ 
tie in mafehera , finattarttochè il pofsono ancora * Si si» 
Voi fielìi fe folle faggi » vi giubilarcfte > e vi affrettare- 
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godere di una libertà, la quale avrà poca durata ] 
imperciocché io vi avverto , che quando farà qui giun- 
to Pirro , avrete ben altro che fare . Converrà «.am- 
biare fiftema e coftumi , e condurre una vita diverfa . „ 
Quelli che temevano di efsere dati in inano ai Romani , 
fe fi conchiudeva la pac? , vedendo che quello difcorfo 
faceva imprefiìone negli animi , fi fcagliarono tutti 
contro jMetone , e la fcacciarono dall' Adunanza . 
Il Decreto fu approvato , e rifoluto di comune confen - 
fo di chiamare Pirro ; quindi furono eletti fubito degli 
Ambafciatori , per fargliene avanzare la 'propofizione 
a nome dei Tarentiui , e a nome di molti altri popoli 
vicini . 

Pirro Re di Epiro era il Principe più efperto del fuo 
fbcolo nell’ arte militare, e il più ardito neli’intrapren- 
dere. Egli avrebbe potuto vivere felice e tranquillo nei 
Tuoi Stati : ma un carattere vivo ed impttuofo qiial'era 
B fuo , e un’ ambizione fempre avida e inquieta non po- 
tevano tollerare il ripofo , éd era d’uopo che foffe fem- 
pre in moto , e che vi facelTe ftar» anche gli altri . Gii 
A mbafciatori inviati non folo dai Tarentini.ma da tutti 
i Greci dell’Italia, arrivarono in Epiro con dei magniti- 
ci doni a Pirro . Avevano eflì ordine di dirgli , che non 
faceva loro bifogno , fe non di un Capitano faggio , « 
fperimentats ,e di ftima : eh’ erano provveduti di buo- 
ije truppe ; e che radunando folamente le forze dei Lu- 
cani , dei MeflTapi , de* Samniti , e dei Tarentini , met- 
terebbonain piedi un efercito di ventimila cavalli, e di 
frecencinquanta paila pedoni . Si può penfare di leggie- 
ri , quanto una tale propofizione lufingaffe Pirro, il 
fpale già fi prometteva là conquifta del paefe , in foc- 
corfo di cui era chiamato . Ma per megiio nafeondere i 
fuoi ambiziofi difegni , fi fervi deli’ aftuzia e della fimu-r 
fazione. Avendo fatto molto onore agli Ambafciatori, 
moftrò di ricevere freddamente la loro propofizione , 
infifiette fortemente fopra gl’ inconvenienti eh’ egli ri- 
trovava nell’ abbandonare i fuoi itati ; e dimoftrò loro 
B dolore che avea di non poter rendere quel fervigio ai 
^arentini faoi amici ed Alleati, dai quali egji ftefib 
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già qualche tempo ne avea ricevuto un eguale .• Queft% 
rifpofla mife in coHernazione gli Ambafciatori : perciài 
cinuovanclo e(lì le loro illanze lo IKinolarono molto piì\ 
vivamente , che non avean fatto . Allora G lafciò egi^ 
vincere , e couchiufe il Trattato , eGgendo tra le altrq 
condizioni , che non lo avefsero a trattenere in Itajia , 
che quanfo meno fofsepoffibile.Gli Epiroti fecondarono» 
volentieri il nuovo progetto del loro principe , e con-n 
cepirpno un vivo deOderio , ed una violenta pafllone 4| 
yiarciare a quella guerra . 

Se fi dee preftar fede al Poeta Ennio , Pirro primq 
d' ìmpegnarfi nella guerra contro i Romani , confult^ 

1’ Oracolo di Delfo , per fapere qual ne farebbe il fuc-r 
cefso . Egli ne refiò ingannato dall' ambigiiità della ri-. 
fpofta , la quale fignificava egualmente , che ?irro pOt» 
tcva vincere i Romani , e i Romani Pirro , 

Ajo te , ^acida , Roraanos vincere pofle , 

Cicerone prova molto bene che quefta rifpofia è 
fuppofitizia , e aggiunge , che al fuo tempo 1’ Oracolo, 
di Delfo era caduto in una totale abiezione . 

In quefto mezzo arrivò il Confoio Romano . Sic? 
come i Tarentini non facevano verfo di lui alcuna di> 
mofirazione di genio per la pace , ed egli all’ oppoftQ 
fapeva , eh' aveano inviata una Ambafciata a Pirro ^ 
cominciò egli per quefto a facchcggiare le loro terre , 
tolfe loro molte piazze, e fparfe dappertutto il terrore , 

Per opporfi aquefii attentati del Rimani , fi fecero ufi- 
ciré di Tarento delle truppe , ma furono battute moU 
te volte, e rifofplnte con perdita nella città . Comin- 
ciò di nuovo il guafio delle terre. Tutto fu mefib a I 
ferro e a fangue , e per ogni lato della campagna fi ve- 
deva il fumo delle case che vanivano confumate dal 
fuoco . Efirema era in T aremo la defolazione , e ficco- j 
me, quanto è fiera , ed infoiente la moltitudine nella 
prc>fperità , altrettanto nell’ avverfità diventa vile e I 

tremante , cosi diede ella il comando ad Agide, il quale J 

era Icmpre flato di parere , che fi veniffe ad un aggiu? 
fiamento coi Romani . Alcuni dei principali di Taren- 
to , i quali erano flati fatti prigioni , e che d^i Confort 
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!• (UrOflo rimandati in Città , raccontando la maniera 
cortcfe , onde i Romani aveano trattati ed effi . e gl’ 
akri prigioni accrebbero il defiderio , e la fperanza , 
che fi avea di ottenere da ellì una pace favorevole t 
di nx>do che ^ià tutta la città inclinava a queftopa- 
re re * _ 

' J*’ arrivo di Cinea dileguò e fece fvanire tutti que« 

fti penfieri di pace e di accomodamento . Hra quelti il 
confidente di Pirro , il fuo Configliere , il fuo princi- 
pale Miniftro , e quel che avea avuta con elfo 
lUi quella celebre conferenza , a tutti nota 1 fopra la 
felicità e tranquillità , con cui poteva egli vivere ne’ 
fuoi Stati , Io l’ho riferita altrove , Pirro dunque , in 
conformità del Trattato da fe conchiufo, lo inviò ai 
Tarentini con tremila uomini a piedi . Appena fu egli 
arrivato , che fi tolfe ad Agide il comando , e fi diede 
ad uno di quelli, eh’ erano fiati inviati in Ambafciata 
# Pirro , 

poco tempo dopo U Re fpedl Milone a Tarento , U 
quale mife una grofì'a guarnigione nella Cittadella, e 
fi offerì di addotfarfi la cura della cufindia delle mura 
ciò che tutto il Popolo accettò con grande allegrezza , 
ibrprefo dal vedere , che gli ftranieri lo fiillevaifero da 
Ogni foWecitudine e da ogni travaglio , fu dato ordine , 
che fi pagaflero liberamente i foldati ,echefi fommini- 
firalfero al Re tutte le forame necefsarie , • 

Il Coniblo avendo inteso 1' arrivo delle truppe d* 
oltremare, attefe a palfare le fue nella Lucania, per 
ifiabiiire in quel Paeft i loro quartieri d’ inverno ; ma 
il male fi era, che non fi potevano colà condurre , fe 
non per una firadella molto lìretta , che da una parte 
ftvea il mare, dall’ altra deile rupi feofeefe, ed inaccelfi- 
bili . Infatti i Tarentini , informati del fuo d degno , 
ivevano inviati fulle coftiere del mare alcuni vafielli 
ripieni di balifte , di feorpioni, e di altre macchine mi- 
litari , col mezzo delle quali facevano cadere una gran- 
dine di pietre , e di dardi fopra i foldati a mifura eh* 
eglino paifavano , fenzachè folfe loro polfibile difen- 
l^rfene . 11 Coofolo ritrovò un folo rimedio a quel mo- 
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lefto inconveniente ; e fu di fchierare fui fianco del fq»- 
efercito dalla parte dei mare i prigioni , eh’ ei conduce» 
va feco , e che per l* addietro avea collocati alla retro- 
guardia. Ciòf^ece per appunto chei Tarentini .per 
non dare la morte ai loro compatriotti inlìcme.coi ne- 
mici , cefsarono di lanciare contro di elfi , e fi ritira^» 
fono . Ecco prefso a poco ciò che pafiò nei Tarentino. 

Si travagliò in Roma con gran follecitudine dietro 
«Ile leve dell' anno feguente , in cui la. Repubblica do-, 
vea avere in piedi molti eferciti ; e per quefto fi comin- 
ciò per la prima volta ad arruolare quei cittadini, che - 
componendo l’ infìma Centuria , e non avendo rendite 
erano efenti dal portare le armi : fi chiamavano pro- 
letarii . Ma tutte quefie cautele non avrebbono prefér- 
vaca Roma dalla difgrazia che le fovraftava . fe la pro- 
videnra non avefse riferbati per quei tempi de' Grand* 
uomini , e fi potrebbe forfè dire i più grandi di quanti 
fieno fiati giammai in fieno a Roma un Fabrizio , ut) 
Coruncanio ; grandi non per lo fplendore della nafeita 
delle ricchezze , o del fatto , ma per una fomma .peri-. 
eia nell* arte militare , e per una probità ad ogni pro- 
va invincibile. Infatti, contro un Principe , il quale 
fapeva far ufo egualmente e del ferroper vincere i ne- 
mici , e dell’ oro per corromperli e fubornarli , v’ era 
/ d’ uopo d’ uomini , che follerò di un coraggio infupera- 
bile , e tanto difintereilati , ficchè aveifero non folo iq 
dilpieglole ricchezze, ma amaifero eziandio di efsec 
poveri . 

Tarento pure dal canto fuo non flava dormendo * 
Fece ella pafiTare nell' Epiro una quantità di.vafcelll 
piani , di galere , e ogni forta di befiiami da trafporto . 
Pirro v’ imbarcò venti elefanti, tremila cavalli , venti» 
mila uomini d’infanteria gravemente armata « due irti- 
la arcieri e cinquecento frombolieri . Non afpetiò per 
partire la primavera , ma quando le cofe furono all’ or-r 
dine fece vela . Entrato che fu in alto mare , fi fuRitò 
Una orribile burafea , la quale dilfipò la di lui flotta , di- 
fperdendola in quella e in quella parte , e che toru^en- 
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■to lungo tempo il vafcello da lui montato . Finalmente 
dopo aver fortenuto molte violenti fcofte per tutta qua- 
li la notte , efsendofi acquietato di molto il vento , arri- 
vò la mattina fulle coftiere dei Meda pi , i quali accor- 
fero per dargli tutti quegli a/uti che ftavano in loro pò- 
‘tere .'Andarono effi ancora a dar foccorl^i ad alcuni di 
.que’ vafcelli di fua flotta , ch’aveano refìftito alla te:n- 
pefta , e ne’ quali non fi trovò che poca cavalleria , con 
•due mila'Tiomini a piedi e due Elefanti . Pirro aven- 
doli ragunati , marciò con eflì alla volta di Tarento . 

Tolto che fu avvertito Cinea del fuo arrivo , gli 
•andò incontro colle fue truppe. Pirro giunto a]Taren-i 
•to, reftò ftranamente forprefo di ritrovare gli abi- 
«tanti nnicamente occupati ne’ loro piaceri, ne’ quali 
erano avvezzi cT immergerli fenza riftrv’a e fenza in- 
«terruzione . Si figuravano eglino che mentre Pirro 
combatterebbe per eflì , foggiornerebbono elfi tran- 
quillamente nelle loro abitazioni , applicandoli folo a 
prendere il bagno , a tifare i profumi più elquifiti , a 
llar allegri , e a divertirli . Dilfimulò Pirro per qual- 
‘che tempo i fuoi difegni ; e quantunque gli foise fiata 
accordata e ceduta dal Popolo la fuprema autorità , 
contuttociò niente volle fare filile prime colla forza, 
e contro il genio dei Tarentini , finattantochè non eb- 
be egli qualche nuova . che i fuoi vafcelli fi fofsero fal- 
vati.echela maggior parte della fua armata lo avef- 
fe raggiunto . Allora vedendoli in ifiato di farli ubbi- 
dire , parlò p operò da fovrano . Levò loro i conviti, 
glifpettacoli . e le loro adunanze di novellilii . Fece 
loro prendere le armi , e raccomandò a quelli, eh’ avea- 
ne r incombenza di fare le leve , di fare delta degli 
uomini più ben fatti e di più grande fiatura ,foggiun- 
genio che prendeva fopra di fe di fargli prodi foldati • 
Aquefto effetto gl’incorporava egli nelle fue tnippe,per 
togliere ad elfi il modo di congiurare, e per ben avvez- 
zargli agli ftelfi militari efercizi . Nelle ranftre e nello 
rafsegnelì dimoftròfeveroed inelorabilecon tutti quel- 
li , che vi mancavano ; di modo che ve ne furono mol- 
li che non efsendo accoftumati ad unadifciplina siefat- 
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ta , abbandonarono la città , trattando da fervitù' Tj»- 
fopportabile uno fiato , in cui non era loro peiniefso di 
più vivere nelle delizie . 

Tutta la città rifuonava di anaari lamenti contro 
Pirro.Nei circoli e nei convitid'altro non fi parlava che 
della tirannica feverità di quello principe . Alcuni 
giovani Tarentini nel calore e nell’ ecceflb del vino, 
elfendofi confidentemente palefa i iloro penfieri in or- 
dine alla condotta di Pirro, e il giorno feguente veden* 
dofi traditi e coftretti a rendere conto allo ftelfo Pirro 
della loro conferenza , la quale non potevano nè nega- 
re , nè fcufare , fi levarono con una facezia che loro 
venne in mente molto a propofito ,efu che 'uno diedi 
prendendo a parlare, glidifse; Pur troppo è vero o 
Signore, che noi abbiamo parlato contro di voi ; fe non 
cilofie mancatoil vino nel fiafco , noi avremmo fatto 
ancor peggio . Vi avremmo ammazzato . i 

Accadde nel tempo in cui parliamo un avveni- 
mento, ,il quale poteva rendere i Romani odiofi all* 
diremo, quantunque non vi aveflero alcuna parte . Gli 
abitanti di Reggio, città Greca fituata fulla punta dell* 
Italia, dirimpetto alla Sicilia , da etri non è feparata 
che dallo ftretto , fpaventati per l'avvicinamento di un 
Principe cosi potente com era Pirro, e perle flotte 
Cartaginefi.che corfeggiavano fu quei mari, aveano 
fatto ricorfo ai Romani. Quefti avevano loro fepedito 
quattromila uomini , tratti dalle Colonie inviate dai 
Romani nell Campagna , e ne avevano dato il coman- 
do a Decio GiubellioTribuno Legionario. Quefta guar- 
nigione apprefe ben prefto i coftumi degli abitanti , che 
vivevano imir.erfi nei piaceri e nelle delizie , come tut- 
te le altre città di quei contorni . Gli venne ancorala 
penderò di forprendere la loro piazza, e d'impadronirfl 
della loro citta e di tutti i loro beni : difegno crudele, 
che quei perfidi efeguirono in una maniera molto più 
barbara, perchè dopo aver invitati! principali della 
città, a certi conviti, gli feannarono e trucidarono 
ìnfieme con tutti gli altri cittadini ; pofeia coftrinfero 
1« femmiue e le donzelle adil'pofare gli afsalfiai dei loro 
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#Krtti . « dei loro padri . Un attentato si ftrepitofo non 
-•ndò impunito , come fi vedrà nel progreffo . Le guer- 
re importanti.alle quali i Romani dovevano allora pen. 
fare a prepararli , gl* impedirono ftnza dubio dal pren- 1 

derne fui fatto una giufta vendetta ; e ficcome quell’ 

•era r unica cura , cheglitenea interamente occupati, 
cosi per ufcirne con onore , nominaron-i due Confoli , 
ft'. uno , e r altro di una grande riputazione . 

P. Valerio Levino . 

Tiberio Coruncanio . 

An.diR, 47Ì. Av, G. C j8o. 

. Nella divifione che fi fece delle Provincie tra i 
Confoli, ufcì in forte a Levino la guerra contro Pirro 
« contro i Tarentini , e la Etruria a Coruncanio . 

Levino parti fenza perdere tempo, e andò in trac- 
cia del nimico . In refe P/rroben predo , che il Confolo 
«ra arrivato nella Lucania , e che colà bruciava e fac- 
cheggiava ogni cofa . Quantunque non avelie ancora 
ricevuti i Ibccerfi da’ fuoi Alleati , riputando però cofa 
ignominiofiOima il tollerare , che i nimicì fi avvicinaf- 
fero ancor di vantaggio , e venilfero a dare il • 
guado fino lòtto i fuoi occhi , fi mife in cam- 
pagna con quelle poche truppe eh* egli av^ea . 

Spedi però innanzi a fe un Araldo ai Romani, per chie- 
dere ad elfi fe voleflero o nò , prima di cominciare la 
guerra , acconlèntire di terminare amichevolmente le 
differenze , eh* eglino aveano coi Greci d’Italia , pren- 
dendo elfolui per arbitro e per giudice . Ma il Confolo 
iLevino rifpofe all’ Araldo , Che i Romani nè preti le- 
vano Pirro per arbitro , nè lo temevano per nimico. 
Rifpofia veramente fiera . 

Ricevuta che l’ebbe il Re, fi avanzò colle fue trup- 
pe , e andò ad accampare nella pianura , che giace tra 
la città di Pandolìa , e di Eraclea , indi full’ avvifo 
che i Romani gli erano molto vicini, e che davano ac- 
campati dall' altra parte del fiume Sin , montò a caval- 
lo , e fi accodò alla fponda per riconofeere il loro Cam- 
po . Confiderato eh’ ebbe Pirro l’apparato e la pofitu- 
ra delle loro truppe j le loro guardie avanzate , la bel- 
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la ordinanza che da pertutto regnava , e la buona drè 
fpofizione del loro Campo , ne reftò egli forprefo ; e ri'* 
volto ad uno de’ luoi amici , che gli ftava accanto ( co- 
si fi parlava nell* Antichità : si , i Re aveano degli ami- 
ci ^Negacle gli dille , l'ordinanza di quelli Barbari non 
ha niente del barbaro ; noi vedremo fe il rello vi cor- 
rifponderà . 

La villa di sì buono flato dell* efercito Romano , e 
la confidanza di Levino * che avea rimandate all’ efer- 
cito nemico delle fpie forprefe nel Campo . dopo aver 
loro detto , che egli avea un altro corpo di truppe mol- 
to più numerofo , diedero dell’ inquietudine a Pirro . 
Ei pertanto rifolvette di non affrettare la battaglia*, 
ma di procraflina^re quanto più poteffe , per dar tempo 
agli Alleali di giiignere , e di unire le loro truppe alle 
fue ; tanto più che i Romani effendo in paefe nemico, 
una dilazione lunga poteva incomodarli coolìderabil— 
mente; facendo loro cònfuraare i viveri e i foraggi. 
Quindi fi contentòd’ inviare un groffo diftaccamento 
per contendere ai Romani il palle del fiume , fuppoft® 
che fi cimentafsero di tentarlo . 

Era un gran vantaggio per Pirro , lui dilegno d* 
.fe formato di differire il combattimento , l’ avere i Siri 
di mezzo tra fe e i Romani . Imperciocché non v* è co- 
fa più ditficile , quanto palsare un fiume a vifta dei ne- 
mici , e non fi puòriufcirvi altrimenti , che ingannan- 
doli con delle marcie occulte, e paffando il fiume per 
quei lìti , che non fono cufloditi . Un mezzo quali fl- 
curo di riparare a cpiefto inconveniente farebbe fiato 
di dividere quel groflb diflaccamento , di cui fi è par- 
lato , in molti piccioli corpi; e quefli poflarli fulla fpon- 
da di fpazio in fpazio , in modo che al primo fegno po- 
tefsero riunirli , Quefta è appunto quella cofa , a cui 
fi mancò nella congiuntura prefente ; ed io ho ofserva- 
to efsere queftoun fallo ordinariflimo . Il Confolo ac- 
corgendoli già che Pirro fuggiva la battaglia, fece mo- 
fira di contentarli , fìnattantochè potefse sforzarvelo 
di dare il guafio alle terre nemiche , e fiaccò a tale og- 
getto tutta la fua Cavalleria, la quale feaza trovare 
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fe<iftenza Taccheggiò tutta la pianura. Quando ella 
fi) molto lontana dal campo girò all’ improvvifo dalla 
j)arte del fiiume ; lo paTsò a guado : e fcagliolfi furio- 
famente fopra il diftaccamento di Pirro ; quello veden- 
doG colto contro ogni Tua afpettazione , prefe la fuga, 
in cui gli riufri di riunirG al precipizio al grofso dell’ 
efercito , e lafciò intanto libero il pafso al rimanente 
delle truppe . 

Tutto turbato Pirro a quefla nuova , comandò ai 
Capitani della fua infanteria di fchierare prontamente 
le loro truppe in battaglia , e di Gare attendendo cosi 
in arme gli ordini fuoi ; intanto eh’ egli con tuttala 
fua cavalleria , la quale era di tremila cavalli in circa , 
fi avanzava con follecitudice , fperando di forprende- 
re ancora i Romani imbarazzati nel pafsaggìo , e dif- 
perG in qua eia, fenza alcun difordine. Ma quan- 
do vide fcintillare di qua dal fiume quantità di 
feudi Romani > e marciare incontro a fé la loro 
cavalleria in bella ordinanza, allora ferrò lefue 
file , e cominciò 1’ attacco . Beo pretto fu Pir- 
ro riconofeiuto alla bellezza e allo fplendore del- 
le fue armi , eh’ erano ricchiflìme, ma molto più fi refe 
noto col fuo coraggio e colla fua intrepidezza . Diede i 
egli a conofeere colle fue azioni , che la riputazione , 
che s’era acquiGata,non era fuperiore ai merito. Si me- 
fciùava nel coitibattimento lenza riserva.e senza riguar. 

' do della sua perfona , e rovefeiava quanti gli fi para- 
vano innanzi; per quello però non perdeva di villa le 
funzioni di Generale ; anzi in mezzo ai maggiori peri- 
coli, confervava tutta la fua prefenza di fpirito , dava 
ifuoi ordini , come fe dal pericolo fotte fiato lontano , 
e correva da tutte le parti per rittabilire gli affari , e 
per fuGenere quelli eh* erano più incalzati . 

Nel forte delia mlfclùa uu Cavaliere Italiano , 
colla picca alla mano prendendo di mira il folo Pirro , 
lo iflfeguiva dapertutto pieno di ardore , e regolava 
tutti i fuoi muovimenti fu quelli del Re . Avendo colto 
un momento favorevole , gli fcaricò un gran colpo , 
aa feri folameatc il fue cavallo . Nel tempo {letto 
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Leonato di Mac'?(lonIa feri colla fna picca il cavallo del 
Cavaliere . Caduti cosi a terra i due cavalli , Pirro fu 
fubbito attorniato da una fcliiera de* fuoi amici , che 

10 levarono dal pericolo, e ucciferoii Cavaliereltalianoi 

11 quale combatteva con molto coraggio . Queito 
accidente insegnò a Pirro a cautelarfi più che non 
faceva , e a cuflodire più gelofamente la propria per-, 
fona; dovere ellenziale di un Generale, dalla di cui 
forte dipende quella di tutto!’ efercito . 

Vedendo il Re che la fua Cavalleria andava 
piegando, fpedi ordine alla fua Infanteria di avanzare, 
e la fchierò proutamtme in battaglia . Da ciò pare, 
eh’ ella fino ad ora non avelfe ancora operato . Di più , 
com’ egli era refo avvertito del pericolo , al quale era 
fiato efpofio per eflerfi dato troppo a conofeere ai 
nemici colla fua armatura difiinta , diede la fua vefii- 
tura reale , e le fue armi a Megacle uno de’ fuoi amici, 
ed efsendofi egli travefiito colle fue , fi lanciò con 
gran’ Impeto addofso ai Romani . Quelli lo accolfero 
con molto coraggio.il combattimento fu oftinatillimo, 
eia vittoria lungo tempo ambigua . Dicefi, che gli 
uni e gli -altri piegarono fino a fette volte , e che ritor- 
narono altrettante all’attacco . 

La mutazione d’ armi di Pirro fegui molto op» 
portunamente per falvargli la vita ; ma dall’ altra 
parte poco vi mancò che non gli riufcifse funefta , e 
che non gli firappafsedi mano la vittoria .g I nemici fi 
avventarono in folla fopra Megacle , come quello che 
elfi prendevano per il Re . Un Cavaliere che Io feri, 
e lo fiele a terra ; dopo avergli levato quella celata^ 
« quella veftitura.fpinfe a briglia fciolta il cavallo vcr- 
fb il Confolo Levino , e gliele mofirò gridando che 
aveva uccifo Pirro Recate pofeia tpiefie fpoglie per 
tutte le file come in trionfo , riempirono tutto 1’ eler- 
cito dei Romani di una inefplicabile allegrezza:di modo 
che da per tutto rifuonavano grida di vittoria : all* 
incontro nell’ efercito Greco cagionarono una cofter-; 
aazionee un avvilimento univerfale 

Accortoli Pirro del terribile effetto che ave»; 

prò- 
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prodotto un tale inganno , feorfe fubbito tutte le linee 
della fua falange col capo feoperto ,fiencIendo la mano 
a' funi Soldati , e facendoli conofeere alla llia voce, 
alfuogelto. Hiftabilito così alla villa del Principe il 
combattimento , gli Elefanti furono quelli alla perfine 
che detiltio principalmente della vittoria . Pirro gli 
avea eiprefsamente riferbati per le ultime urgenze.Hra 
quella i a prima volta , che i Romani vedevano tal Tor- 
ta di an imali ; e fi la bene , che le cofe, che colpifcono 
i fenfi di una maniera ‘ubitanea edimprovifa , riempio- 
ro di cofiernazione e di terrore gii animi , perchè non 
laRiano tempo di efaminarle pofatainente.La firaordi- 
naria loro figura , l'enorme loro altezza . quelle torri 
cariche di combattenti , che portavano fui dorlb.erano 
tutte cofe che gli facevano agghiacciare il fangue nelle 
vene. Molto piùancora de’Romani.^nereftavanofpa- 
ventati i loro Cavalli ; e non potendo foffrire l’odorato 
iofolito e affatto nuovo per effi , s’ inalberavano , cal- ' 
citravano,e ftrafeinavano l'eco nella fuga iloro Cava- 
lieri , oppure gli gittavano a terra . Quelli Elefanti fo- 
Ipinti impetuofa mente nelle filedeiRomani.portavano 
da per tutto il terrore,® fchiacciavano fotto a loro pie- 
di quanto loro fi parava innanzi . Pirro vedendo i Ro- 
mani in quello fiato . fece prontamente avanzare con- 
tro di elTi la Cavalleria Telsalica , colla quale fini di di- 
fbrdinarli ; e gli cofirinfe finalmente a prender la fuga, 
dopo averne fatta una firage confiderabile . . 

Ognuno è d’ accordo , che Pirro avrebbe potuto 
tagliarli tutti a pezzi , fe gli aveffe infeguiti più viva- 
mente: ma Donerà fue cofiumedi ridurre l' inimico 
vinto , col troppo incalzarlo , agli eftremi , temendo 
che in un altro combattimento la difperazione non gli 
fervifse in luogo del coraggio , e che non lo trattenefse 
odal fuggire o dall’ arrenderfi . In oltre la notte che 
fopraggiunfe lo ritenne dall’ infeguirgli » e mife in fal- 
vo i fuggitivi . 

Dionigi Alicarnaiseo fcrive fecondo Plutarco, che 
inquefia battaglia refiarono uccifi più di (^indici mila 
ttomioi dalla darte dei Roomaì , e credici mila da quella 
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di Pirro . Altri Storici dinaiouifcono la perdita d* Ambe 
le parti . Quello che di certo fi può dire , fi è , che Pir- 
ro vi perdette il fiore delle fue truppe; quindi fu, che 
ficcoiue al fuo ritorno a Talento , fe gli facevano dtfi 
complimenti fopra quella vittoria ; Io fono perduto af- 
fatto , rifpofe ,fe guadagno un’ altra fomigliante bat- 
taglia. Il giorno feguente , mentre flava ofsei*vando 
fui campo di battaglia i corpi dei Romani , quali avea 
dato ordine, che fofsero fotterrati, per acquifiarfi fama 
di bontà e di clemenza, fìerdito dal vedere che tutti 
avevano la faccia rivolta verfo il nimico , e che tutti 
erano morti da ferite gloriofe , efclamò : Oh quanto mi 
farebbe facile,con tali Soldati, conc(iiiflare lutto il Mon- 
do . Fece tutto il pofiìbile per impegnare quelli, che 
avea fatti prigionieri, a prendere partito nelle fue trup- 
pe : ma non potè mai riufeire. Non per quello però eb- 
be minore liima per elfi , anzi gli trattò con fiugolare 
umanità, proibendo che non fi mettefsero inceppi, o 
cheli efercitafsero contro di elfi quegli afpri e rigoroli 
trattamenti a’ cjuali fono d' ordinario efpofti i prigioni * 

Hiinafe Pirro padrone del Campo dei Romani , che 
ritrovò alibandonato ; ritirò molte Città della. loro al- 
leanza ; faccheggiò le terre dei popoli che reftarono ad 
elfi fedeli , e fi avvicinò a Roma in diftanza dei foli tre- 
cento fiadi , cioè di quindici leghe . 

Efscndoglifipoi uniti dopo il conflitto i Lucani e i 
Samniti , gli rimproverò affai vivamente della loro tar- 
danza . Ma ben fi feorgeva dal fuo portamento, che 
internamente fi compiaceva di aver disfatto colle fue 
fole truppe , e con quelle dei l'arentini , fenza il foc- 
corfo degli Alleati , quell’ efercito sì numerofo e sì ag- 
guerrito dei Romani . 

Intanto che Pirro frava occupato in ritrarre dalla 
fua vittoria tutti que’ vantaggi che poteva fperarne . 
Levino dal canto fuo attendeva a metterli in iltato di 
riparare con la maggior celerità polfibile alla perdita 
fatta . Vifitava egli i feriti , e prendeva di loro cura 
particolare : andava ragunando quelli che la fuga avea 
difperfi : coofolava tutti i Soldati , lodando il coraggio 
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che avevano dimoftrato nell’ azione ; afcrivcndo la loro 
disfatta unicamente a quella fpecie di moftri fconofciu- 
ti , contro il cui attacco non aveano potuto premunirfi, 
finalmente facendo loro fperare, che renderebbero cor- 
ta la gioja dei nimicì , e che laverebbero quanto prima 
nel loro la macchia del palìato confitto , in cui per al- 
tro la perdita era fiata eguale da ambe le parti . 

La nuova di quella rotta recò veramente deiraffli- 
2 Ìone ai Romani ; ma non abbattè il fuo coraggio , Al- 
cuni nel Senato ne addolTavano la colpa al Confolo. Fa- 
brizio diife , che quanto a fe non teneva i Romani per 
vinti dagli Epiroti , ma Levino da Pirro» Lungi per* 
tanto dal penfare a richiamarlo , fu ordinato , che col- 
la maggior follecitudine fe gl’inviafsero nuove truppe. 
Si fecero le leve con una preliezza incredibile , e il nu- 
mero di due Legioni fu immantinente riempiuto ; fic- 
chè quelle fenza perdere tempo partirono . 

Incoraggito il Confolo da un rinforzo siconlìdera- 
bile , feguiva Pirro alle fpalle , e non perdendo veru- 
na occafione di fcaramucciare colla fua retroguardia « 
incomodava molto il fuo efercito . Avendo intefo che 
quello Principe tentava d’impadronirll di Capoa , egli 

10 prevenne con una marcia forzata , e gli levò affatto 

11 modo di mettere in efecuzione- il fuo difegno . Pirro, 
allora rivolfe le fue mire fopra Napoli ; ma volendo de- 
lufelefue fperanze anco ^ per que fra parte, cercò di 
coniblarfi , e di rifarli con una imprefa infinitamente 
fuperiore a tutte le altre cioè di andare ad attaccare 
Roma llefsa ; e perciò non volle perdere alcun tempo . 
Avendo prefa di pafsaggio Fregelle , e attraverfate le 
terre di Ànagnia e degli Ernici , gìunfe fotto Prenellc, 
la quale non era piu di venti miglia , o lìa di fette leghe 
Franceii all* incirca lontana da Roma . Non fe ne fpa- 
ventarono punto i Cittadini ; perchè i Magiftrail avta- 
no già previamente proveduto alla licurezza della Cit- 
tà.Epoi un altro rinforzo più confiderabile loro foprav* 
venne molto opportunamente , e mife la piazza in una 
piena licurezza. Coruncanio 1’ altro Confolo , dopo, 
aver pacificata 1* Etruria > era fiato richiamato in foc- 
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corfo della fua patria , ed era vicino a Roma col ftìo 
efercito virtoriofo . Pirro avendo tentato , ina inutiU 
mente di follevare c;li Etrufci , e vedendofi in mezzo a 
due cferciti Confolari , ben fi accorfe che era poco ficu- 
ro : onde voltando frettolofa mente cammino • ritornò 
nella Campania . • , 

Qiiefia fpediziòne del Re degli Epiroti può fervir- ' 
cleome di iin piccolo modello , per darci una qualche 
idea della fua indole e del fuo carattere . Non fi può ne- 
gare, ch'egli non foffe fornito di molte eccellenti doti; 
una nobiltà e una grandezza d’ animo veramente reali : 
una particolare attenzione di affezzionarfi delie perfo-fc 
ne di merito in tutti i generi : un coraggio, un ardire, e 
una intrepidezza tale, che ninna cofa poteva fargli lòr- 
prefa , e che tuttavia gli lafciavano come lo abbiamo 
offervato , la mente del tutto libera , e la fua prefeozJI 
di fpirito nei maggiori pericoli , ed anco nel fuoco pii 
accefo della mifthia . Egli era tenuto fenza contrafto 
per il più valente Capitano del Ilio tempo, per quello ri* 
guarda la maniera di fchierare un efercito in batlagha; 

1’ arte degli accampamenti , la perizia di prendere eoa 
vantaggio i fuoipofti , finalmente in tutto ciò che ap- 
partiene alla feienzae alla difciplina militare ^ Ma era 
- infieme un Principe di una volubilità imperòettibile : 
fantaftIchiffimo,pieno di difegni:fempre in atto di ten- 
tare nuove imprefe , e pronto egualmente ad abbando- 
narle , facile a Infingarfi dì un felice fucceffo , fenzachè 
la efperienza del palfato lo rcndefsepiù cauto in avveni- 
re,e per dir tutto in una parola il traftullo perpetuo di 
un'inquieta ambizione,che lo traeva di progetto In pro- 
getto , di paefe in paefe , rapprefentandogli Tempre un 
fantafma di grandezza e di potenza , ai quali credevafl 
egli vicino per coglierli ad ogni momento , ma che gli i 
Scappavano Tempre di mano , fenza però mai difingan- 
narlo , nèdiftornarlo . 

Quando Pirro,ritornato in Campania, vide il Con- j 
folo Levino alla tefta di un efercito molto più numero- | 
fo di qnello.ch’ era flato prima della fua rotta ne reflò j 
forprefo all' efìrerao . Avea fin d ’ allora macchinato di i! 
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dargli unti feconda battaglia ; ma la villa, delle truppe 
nemiche sì confiderabilmente accrefciute, lo fece cam- 
biar difegno : e ripigliò il camino di Tarento . 

In quefto mezzo C confultò col Senato Romano 
fui partito , eh' era d’ uopo di prendere in ordine ai fol* 
dati , eh’ erano flati fatti prigioni nell' ultimo eonflitto. 
tgli è vero eh’ era una meflima di politica in Roma , la 
quale non reftò mai altetata nei tempi ancora più cala» 
tnitofì , come fi vedrà dopo la battaglia di Canne, di non 
rilcattare i foldati.che fi erano arrefi ai nimici perviltà. 
Ma quivi era il cafo molto differente. La maggior parte 
dei prigioni,onde qui fi tratta , erano dei Cavalieri che 
«veano date prore di un efìremo valore.-ma che dai loro 
cavalli fpaventaii alia villa , allo firepito , e all’ infoli- 
to odorato degli Elefanti , erano flati gittati a terra , 
ed inabilitati alia difefa , Refiò conchiufo pertanto, che 
fi aveflero a rifeattare , e fi nominarono a tale oggetto 
per Depurati tre dei principali del Senato , P. Corne- 
lioDolahelia.telebre palla disfatta dei Senoni , C.Fabri- 
iio Lufeino , e Q. Emilio Papo , i quali erano flati Con* 
foli infieme due anni innanzi . 

Informato Pirro , che a lui s’ erano deputati uo- 
mini di tal portata , pensò che veniflèro fenza dubbio 
per trattare di pace ; cofa eh’ egli defiderava fomma- 
mente . A fine dunque di fargli onore , mandò ad in-' 
contrarli fino alle frontiere del paefedei Tarentini uno 
flaccamento molto ragguardevóle, che loro fervilfe di 
feorta : e quando feppe eh’ erano poco difcofli , andò 
egli ftefso in perfona fino fuori delle porte della città 
con una Cavalleria parata da comparfa , e gli conduf- 
fe al fuo Palagio, dove furono trattati con tutta la di- 
fìinzione , e con tutta la magnificenza pofTibile . Dopo 
ì fbliti complimenti efpofero eglino al Re il motivo del- 
la loro deputazione , e gli diflero , che venivano per 
trattare del rifeatto dei prigionieri , o per via di una 
certa fomma da pagare pertefta, o pervia di cam- 
hio . ' 

Pirro era folitodiaon conchiudere alcun affare 
importaoce fenza averlo prima coamnicato al fuo con- 
figlio . 
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Cgfio . In querta occafione pertanto Io adunò : Milo^ 
re fu di parere ; „ che non fi dovefsero rendere i pri- 
gionieri ; che anzi fi dovefse trarre dalla vittoria tut- 
to il triutp», che fe ne poteva afpettare, e che non fi 
doveficro deporre le armi, fe prima i Romani, noa 
fofsero interamente domi, e aftoggettati „ . Cinea pea> 
so molto diverfamente . Gran Re , dift'egli rivolto s 
Pirro , egli è un conofcere m.olto poco i Romani , il lu- 
fingarlì che la fcofsa che anno ricevuta ,gli abbia refi 
piu timidi , t piu trattabili . Efiì nondimofirano giam^ 
mai maggior coftanza e grandezza d’ animo ; quanto 
nelle avverfità . Il miglior configlio adunque, eh’ io fii— 
*no di poter darvi , fi è di far ufo in quello incontro del-- 
la volit a folàta generofità , di rendere loro i prigioni 
fenza rifeatto , pofeia d’ inviare ad elfi con tutta fol- 
leci Udine degli Ambafeiatori con inagnifichi doni , per 
fi attare fcco della pace . Voi la potete fare adelìb con- 
onore, e condizioni vantaggiofe ; ma. Signore; per- 
mettetemi il dirvelo , voi Cete uomo, elecofe pofso- 
ilo cambiar d afpetto , non falciate fcappare una con—- 
giuntura si favorevole , e forfè unica. Tutto il Con- 
figlio applaudì ad un parer si faggio , e il Re vi fi ar- 
refe . 

Fece egli dunque entrare i Deputati, e difle loror 
Voi mi domandate o Romani, eh’ io vi rellituifca i vofìri 
prigioni ; ma non vedete forfè , che il rendervi foldati 
cosi valorolì farebbe un mettervi in mano le armi con- 
^0 me ftelTo !* V’ è un altra llrada più breve , e più 
•Jcnra , ed e di fare infieme una buona pace . Allora *• 
vegli rimanderò tutti fenza rifeatto , e intanto fap- 
piate, eh io nulla più delìdero , qiiantoche di rillrin- 
vere alleanza e ainilrh con unPopolo sì degno di lliina, 
e di venerazione . Cosi parlò egli in comune ai Depu- 
rati, pofeia tirò in difparte Fabrizio , per abboccarli 
liberamente , e per conferire con lui in fecreto . 

' , il Re fi fpiegò feco in 

cpie II enfi . Sulla relazione che mi è fiata fatta delle 
voltre fingo lari prerogative, rt Fabrizio, io delìdero 
aveivi per.araico . Ho inielb dire , che voi Cete un 

gran 
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'gran Capitano ; jche la giiirùzia e la temperanza foi> 
'inano *I vdftro carattere , e che fiete tenuto per. uomo, 
in cui fi trovano raccolte perfettamente tutte le virtù. 
'Malo ancora-, che fiete privo di beni , e che in quefro 
^Jo ia fortuna vi ha mal cdrrirpofto , riduceiidovi , in 
ciò che riguarda lè comodità del vivere, alla condi^ 
izione dei più poveri Senatori . Per fupplire. a . ciò che 
-vi manca in quella parte , ió fono pronto a darvi tanta 
•quantità d’ oro V c d* argento ; che bafti per rendervi 
Superiore ai più- dovi ziofi Romani. Nè crediate, eh’ 
*10 mi penfi di'fàrvi fin ciò una grazia : anzi la rice^ 
verò da voi, fe vi degnate accettare le mie ofFertei. 
tii Io fono perfùàfo Vnon éffervi rpefa , la quale .faccia 
s% più di onore ad un principe., quanto quella di trarre: i 
-•», grand’uomini da quello fiato indegno della loro virtù 
al quale Ibno- sfiati ridotti per la privazione del loro 
Bifognevole, ed edere quello impiègo più nobile, che 
Un Re pófsa fare delle fue ricchezze . Per altro io fo- 
. no molto lontano ddll'efigere da voi in riconofeenza di 
ciò alcun fervigio ingiufto e capace di difonorarvi. Quel- 
lo che dimando non può che farvi onore , e accrefeere 
il voftro potere nella voftra patria . Io vi fcongiiiro pri- 
tnieramente dì aififiermi con tutta la vpfira autorità, 

• -per far entrare il fenato nelle mie mire, le qual’iio erq- 
do giufie e ragionevoli . ‘ Rapprefcntategli , vi prego , 
cheio ho'datala mia parola di aflifiere i Tajpeatini , /e 
gli altri Greci che abitano quella cofta d^Il- Italia , ib 
fChe non poflb onorevòlmente abbaadonarH,.foprattut- 
to trovandomi alla tefia di una poderofa armata , la 
quale mi ha fatto guadagnare una battaglia . Tuttavia 
effendomi fopravvenuti alcuni affari urgenti che mi 
richiamanò nei mìei Stati; quello è che mi fa defiderare 
molto più ard<*n temente la pace. Oltre di quefto,io pro- 
vo , o Fabrizio , della pena in fofténere il perfonaggio, 
che qui rapprefento ,-e nel vedermi co (Ire tto a. riguar- 
dare come nimico un Popolo sì degno di effe re amato • 
Cambi egli adunque quello titolo in quello di amico 
ritroverà in me un Alletto fedele . Che fe il mio grado 


/ 
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<li Re mi rende fofpetto al Senato , perchè- imrtTti che 
.portano qaeRo nome non anno avuta diiHcoItà di viola- 
re apertamente la fede dei Trattati e delle Alleanze • 
fiate voi ftelTo mb mallevadore , e unitevi meco per 
-affiftermi co’ voftri configli in tutte le mie imprefe , e 
per comandare i miei eferciti fotto di me . Io ho bHb« 
gnodi un uomo virtuofo , e di un amico fedele ; voi 
dal canto voftro avete bifi).,no di un Principe.che col* 
le Tue liberalità vi metta - in ifiato di datie maggior 
campo alla yofira inclinazione benefica;.^ Non. rie ufia» 
-mo di aiutarci fcambievolmente., e di pteltarci un vi* 
cendevolc foccorfo . : i. ? . 

Parlato che cosi ebbe l'-Epirota; Fabrizio dopo uà 
• momento di filenzio gli rifpofe in quelli termini . Pom 
che voi liete già prevenuto di una idea si vantaggiofa n 
mio favore , tanto in ordine alla mia privata condottat 
‘quanto in riguardo all' amminifirazione de* pubblici af- 
fari , egli è inutile eh’ io ve ne parli . r RUpetto poi alla 
mia povertà , parmi che quella pure vi fia nota 
a bailanza , piucebè non mi fia d’ uopo, di dir- 
vi , eh* io non ho nè denaro à guadagno ,uè fchlavi che 
mi producano rendile » che tutto il mio avere confifte 
in una cafa diepoca apparenza * ed in un piccolo campo 
il rpiale fomminillramì il necelfario mantenimento « Se 
voi credete contuttociò , che la povertà renda la mia 
condizione inferiore a quella di ogni altro Romano, e 
che adempiendo ai doveri di uomo onorato , io fia me- 
«o ih pregio , perchè non fono del numero dei ricchi • 
permettetemi il dirvi f che l’idea che voi avetedi me, 
non è gialla , ma che anzi v’ inganna . o fia che quelli 
fentimenti vi fiano fiati ifiillati , oppure che cosi ne 
giudichiate da voi medefiino . Se io non pofseggo valle 
tenute , lo non ho neppure mai creduto nè credo tut- 
tavl «he la mia indigenza m’ abbia fatto alcun torto, 
' né nelle funzioni pubbliche , oè nella mia vita privata. 

„ La mia patria , attefa la mia povertà mi ha 
ella mai allontanato da que’ gloriofl Impieghi , che fo- 
no il più nobile oggetto della emulazione di tutti i 
-cuori magnaoiml ? Io fono rivefiito delle più alt* 
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dignità . Sono meflb alla tefta delle più illultri am- 
bafdate . A me fi a£5dano le più fante funzioni dei 
culto divino . Quando fi tratta di conluitarefopra gli 
affari più importanti , io tengo il mio polio nei configli 
e dico il mio parere Cammino del pari coi più riccbi 
C coi più poffenti , e fe ho a dolermi di qualch e ‘COia , 
•egli è appunto di effere troppo lodato e troppo onorato. 
Per occupare tutti quelli <polti , io nulla fpendo del 
-mio. come neppure tutti gli altri Romani . Roma non 
-itnpeverirce;'i ìuoi con inalzarli alla Magifiratura . 
Ella dà tutti i foccoffi neceflar; a quelli che tono nelle 
cariche, e loro gli lominifira con liberalità e magni- 
ficenza. Imperciocché nella nofira città < non è così 
come lo è in molte altre , dove il Pubblico è poverif- 
-iimo , e i privati poffeggono immenfe ricchezze . Noi 
Caino tutti ricchi , quando lo è la Repubblica , attelb. 
chè ella è ricca per noi . Ammettendo egualmente ai 
pubblici impieghi il ricco e il povero , a mifura che ve 
li giudica degni , ella eguaglia tutti i fuoi cittadini , e 
■don riconofce tra efiì altra differenza, che quella del 
merito e della virtù . 

Per quello poi riguarda i miei affari privati , lungi 
dal querelarmi della mia forte , mi reputo anzi il più 
avventurofb di tutti gli uomini , quando mi- paragono 
al ricchi , e provo dentro me fteffo in quello l'iato una 
•fpecie di compiacenza , e. dirò ancora di fallo. Il mio 
picciol campo , per ifterile che fiali , mi provede del 
■necefsario, purché abbia cura di ben coltivarlo e di 
Confervame i frutti . Che di più mi abbifogna ^ Ogni 
Ibrta di cibo mi riefee gradevole , quando é condito 
•colla fame . Io bevo con delizia quando ho gran fete. 
Godo tutta la dolcezza del fon no quando fono molto 
■fianco . Mi contento di un abito il quale uni difenda dai 
rigori del freddo ; e tra tutti i mobili che poflbno fer- 
vire ad uno ftefso ufo , il più vile e quello, che mi va 
meglio a grado . Sarei irragionevole e ingiufto , fe ac- 
cufafiì la fortuna , Ella mi fomminiftra tutto ciò che la 
natura efige . Quanto al fiiperfluo , accordo eh’ ella 
noa melo badato ; ma ho imparato nel tempo Hello a 

non 
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non defidcrarlo . E* una gran ricchezza l’aver bifogiió 
di poco . Di che dunque pofso lagnarmi , £' vero che 
privo di quell* abbondanza , mi veggo incapace di foU 
levare quelli che fono inmiferia: unico vantaggio» 
che potrebbe!! invidiare ai ricchi. Ma qualora io fo par» 
te e alla Repubblica , e a’ noiei amici dei poco eh’ io poC' 
feggo , che prefto ai miei cittadini tutti i fervigi ond’io 
fono capace; e finalmente fo da quanto me dipende» 
'di che debbo rimproverare me liefso ? Non mi è venu- 
to mai in mente il penfiero :di arricchirmi . Impiegato 
da lungo tempo nell* amminiflrazione della Repubbli- ' 
ca , ho avute mille occalìoni di adunare grofse Ibinme 
di danaro fenza alcuna taccia . Chi mai può deGderarf 
ne una più favorevole di quella , che mi fi prefentò già 
alcuni anni 9 Adorno della dignità Confolarefono fia- 
to inviato contro i Samniti , i Lucani , e i Bruzj , alla 
tefta d’un efercito numerofo;ho Taccheggiata una gratv 
'de eftenfione di paefe ; ho vinto il nimico in più batta- 
glie ; ho efpugnate per afsaito molte città piene di 
■bottino e di opulenza; ho arricchito tutto 1* eferci- 
to delle loro fpoglie, ho rifarcito ogni cittadino di quaa> 
to avea Ibmminiftrato per le fpefe della guerra; e aven- 
-do ricevuto l'onore del trionfo, ho dipiùripofti nel 
pubblico Erario quattrocento talenti. Dopo aver traf- 
«urato un bottino si confiderabile , di cui poteva pren- 
dere tutto quello che avelli voluto ; dopo aver difpre- 
giate ricchezze sì giufiamente acquifiate , e fagrificato 
all* amore della gloria le fpoglie del nimico , ad efem- 
pio di Valerio Publicola, e di molti altri gran perlbnag* 
gj , che col loro generofo difinterefse anno portata sk 
alto la pofsanza di Roma , mi fiarebbe egli bene 1* ac- 
cettare l'oro e l’argento che voi mi otìerite9 Quale idea 
fi formerebbe di me ? Qual* efempio darei a'rniei citta» 
dilli f Ritornando a Roma come fofterreiji loro rimpro- 
veri , anzi dirò la fola loro villa ? I nollri Cenfori , que* 
Magi firati llabiliti ad invigilare fopra la difciplina e Ib- 
pra 1 cofiuroi , non mi cofiringerebbono elfi a render 
conto dinanzi a tutto il mondo dei doni che voi volete 
farmi accettare f Tenetevi dunque , fecosi vi piace < le 

vo- 
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.Tbftre ricchezze j ed io la mia povertà « la mia riputa- 
kioae % 

Io fono bensì perfuafo , che ^ionigi Alicarnafleo 
•hbia pofti in bocca quefti difcorfi a Pirro , ed a Fabri- 
«io ; egli pertanto non ha fatto altro , che eljirimere e 
•mettere in maggior lume i loro feutimenti , malll- 
^e dell' ultimo ; imperciocché tale era il carattere 
.dei Romani in quei felici fecoli della Repubblica. Fa- 
.brizio era veramente perfuafo , che folfe cofa più glo- 
•riofa e più magnanima , il poter dilprezzare tutto l’oro 
del Re , che il regnare . • 

Quanto fiamo noi lontano da quefti nobili fenti- 
menti . Sarebbe a noftro giudizio goffaggine e nifticità.. 
farebbe un ridurli da per fe ad uno ftato di baftezza e 
•di miferia , il contentarft di cosi poco , e il non deftdera* 
re cofa alcuna , oltre al puro neceffario. L’ignoranza in 
cui Gamo della verà grandezza.fa che nulla ritroviamo 
di grande , fuorché nel luftb e nelle ricchezze . Quegli 
illuftri Romani riferbavano tutta la loro ftima , e la lo- 
ro amnoirazione alle azioni virtuofe . Il di feguente Pir- 
ro volle far una forprefa all’ Ambafdatore Romano , il 
cpiale non aveva mai più veduti Elefanti , e vedere fe 
foffe egli tanto intrepido.quanto era difìnterreffato . E 
perché avviene prinripaimente , che 'nei primi moti 
della forprefa fuol apparire la coftanza oppure la debo- 
bolezza', ordinò al Capitano dei fuoi Elefanti di armar» 
jie il più grande , di condurlo nel luogo, ove egli doveva 
effere in. converfazione con Fabrizio , e di tenerlo die- 
tro ad una tenda, per farlo comparire, quando egli l’otv 
dinaffe . Efeguita dunque ogni cofa , e dato che fu il 
fegno , G ritirò la tenda , e G rapprefentò all’ improvvi- 
fo queir enorme animale , levando la fua probofdde fo- 
pra la tefta di Fabrizio , e gittando un grido orribile e 
ipaventofo . Allora Fabrizio voltatoG con quiete , fen- 
za dar fegno né di forprefa nè di timore, diffe a Pirro 
forridendo: Ieri il vQftrooro «on mi ha punto commof- 
so ; credete voi forfe.cli’ oggi mi faccia fpecie , il voftro 
Elefante'. 

La fera , quando furono a menfa , G parlò di mol- 
t? Sofe:Q tenne c|ifcorfQ degli affari della Grecia, G efa- 

St.Rgm.r.lV. H mi- 


Digìtized by Google 


ii 4 1*- Vat . Lev. Ttw. CoDnse. rowt. 

vi n trono tutte le diverfe fette dei Filofbfì . Gnetto* 
fi/Tctte particolarmente fopra quella di Epicuro • e(| 
cfpofc per minuto ifentimenti degli Epicuri intorno 
agli Dei , e Intorno all' alienazione che il Savio fecondo 
«Ifi , deve avere dell' ammtnUirazlooe dei pubblici aA> 
fari . e del governo degli Stati . Difse eh' eglino ripone^ 
vano r ultimo line , ed il fupremo bene deil'uomo nella 
voluttà « eh' eglino fuggivano le dignità e le cariche, 
cometa rovina ed il veleno dì quella dolce indolenza • 
in cui facevano confiliere la felicità , che non attribuì* 
vano alla divinità oè amore , né odio , ne collera ; chi 
ibdenevano , non prender efsa veruna cura degli uomi« 
ni ; e che la rilegavano ad una vita tranquilla , in cut 
ella pafsava tutti i fecoli fenza affari, e immerfa in ogni 
Ibrta di delizie e di voluttà , E'molro probabile , che In 
vita molle e voluttuofa dei Tarenrini defse motivo * 
quello difeorfo , Nel mentre che Cniea ancora parlava, 
Fabrizio a cui quella dottrina rìufciva affatto nuova 
ehe non concepiva come un uomo , il quale fpacciavt 
tali malfime . ardifse farli tenere per faggio, foprattut<a 
to in una Città più di ogni altra ripiena di feienza e di 
ipii ito , gridò con tutta la Aia Iena ; Oh grand' Ercole, 
volcfse 11 cielo , che i Samniti e Pirro feguitalsero que*. 
fta dottrina , in tempo che guerreggieranno coi Ro« 
mani . 

Chi di noi a giudicare dei collnmi degli antichi 
col confronto de' nollri , li afpetterebbe di vedere, 
che i dìfcorli che fi facevano nelle menfe tra valenti 
Guerrieri , verfaffero non folo fopra aflfari di politica , 
ma eziandio fopra materie di feienza e di morale f Trat* 
lenimenti di tal fona , conditi con rifleffioni e con ri*. 
fpolle ingegnofe , non vagUono effi forfè affai più , che 
certe converfazioni , le quali Ibventc dal principio dei 
convito fino alla fine , con pochillimo fkle , come fi 
fuol dire , li paffano quali in lodare ed efaltare con ac* 
claraaziooi degne di Epicurei , la bontà delle vivande» 
la fquifitezza degl’ intingoli , la eccellenza dei vini , < 
dei Dquori f 

Pirro ammirando la grandezza d' animo dell’ Aoa- 
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l>ÉfciafflreRoniano,e allettato dalla fua prudenza o dal- 
la fua faviezza , defiderò vieppiù ardentemente di ftrin- 
gere amifiìi ed alleanza colla fua Repubblica, invece 
(di farle la guerra . E cogliendolo in difparte , lo fcon- 
giuròdi nuovo a difcorfi ,dopo che avelFe maneggiato 
iin accomodamento tra i due Stati , di unirli a lui , e 
vivere nella firn Corte , ove avrebbe avuto il primo 
luogo tra tutti ifuoi airoci , e tra tutti i fuoi Capitani* 
l'Ion vi confif lierei mai , rifpofe Fabrizio parlandogli 

orecchio e forridcndo . Ben fi vede che voi conof- 
tete poco i voflri vantaggi , Imperciocché quelli , che 
vi onorano , e che vi ammirano al prefente ; una vol« 
ta che mi aveflTero conofciuto , vorrebbono avere più 
volontieri me per loro Re che voi , Il Principe lungi 
4all* offenderli di quella rifpofta , altro non fece che 
♦idere , e gli accrebbe maggior concetto , Gli affidò 
dugento dei prigioni , con patto , che fe il Senato non 
volelfe accordargli la pace , gli folTero rimandati ,_Per- 
milè di più agli altri , che voleffero andare ad abbrac- 
ciare i loro congiunti ed amici , e celebrar, la fella dei 
Saturnali , di feguirlo colle fielTe condizioni . 

Alcuni giorni dopo la partenza degli Arahafciato- 
ri Romani , Pirro fece partire anch’ egli i fuoi , Avea- 
noeffi alla teRa Cinea , Noi abbiamo detto , cheque- 
fii era il fuo configliere , ed il fuo più intimo confiden- 
te ; in fatti di lui faceva un gran conto , cooofcendo 
appieno il luo merito , e diceva fovcnte , eh* avea gua* 
dagnate più città colla elocpienza di Cinea , che 
colle fue proprie armi , Cinea arrivò a Roma 
con un magnifico equipaggio , dove fu accolto e 
trattato con difiinzione particolare . Si abboccò egli 
coi primari della città, e mandò a ciafeun d’ elfi , ed 
«He loro mogli ancora dei doni da parte del Re , ma 
neppur uno gli ricevette , Tutti rifpofero , e cosi pure 
le mogli , che quando Pirro farebbe divenuto con un 
folenne trattato amico ed alleato di Roma, avrebbe 
tutto il motivo di reliare contento di ciafeuno dei Ro- 
mani . 

Nel breve Ibggiorno eh' egli feccia Roma , ebbe 
Hoa (bmma attenzione , come deve fare un uomo di 
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fcnno , ecl un valente mediatore , d’ infornaaffi det 
coftuini , e delle maniere dei Romani, e foprattutto 
del carattere di quelli , che tra ellì erano in magjjior 
credito e riputazione , di efaraipare la loro condotta 
tanto pubblica che privata ; di fiudiare la forma del 
loro govej-no ; e d’ informarli più minutamente che 
potè delie forze , e delle rendite della Repubblica , • 

Quando Cinea fu introdotto in Senato, efpofe le 
propoiizioni del fuo Sovrano , il quale offeriva d» renr 
dere fenza rilcatto ai Romani iloro prigionieri; che 
prometteva di alTifterli a conquiflare tutta la Italia : e 
che altro non dimandava , che la loro amicizia , ed una 
intera ficurezza in ordine aiTarentini. Non lafciòdi 
sfoggiare tutta la fua eloquenza in una occafione si im- 
portante . per indicare il vivo e fincero delìderio. , che 
Pirro cliinofìrava di fare alleanza con una Repubblic?i 
si polente e si ripiena di grandi uomini , e nel tempo 
Iteli' ■> per mettere in tutto in chiaro le urgenti ragioni , 
che l'obhligavano ad interefTarfi , come faceva per glj 
abitanti di Tarento . 

Molti nel Senato molli dai difcorfi di Cinea , pare^ 
va che inclinalTcro a fare la paco con Pirro, rifguardan- 
dola come necefsaria,o almeno come molta vantaggio» 
fa allo Stato:e quefto penfiero non era fenza fondamen- 
to, nè fenza ragione. I Romani erano fiati di frefeo vin- 
ti in una foleqne battaglia: erano vicini a darne una 
feconda : e vi era tutto il motivo di fiar con timore, per- 
che le forze di Pirro erano confiderabilmonteaccrefciu- 
te colla qnione di molti Popoli d’ Italia fuoi confedera-» 
ti . Il vincitore fteflo dimandava la pace con tanta pre» 
mura , come fe fofse fiato vinto ; ed in confeguenza 1’ 
onore di Roma era al coperto , Pafsarono dunque moU 
ti giorni prima che fi venifse alla deliberazione , e fic- 
come nulla le ne poteva penetrare , quefto era quello 
che teneva Cinea in una grand’ inquietudine . 

Il coraggio dei Romani ebbe bifogno in quefie 
circofianze di efsere rianimalo dal celebre Appio Clau- 
dio , quel Senatore illii.fire, il quale per la fua età decre» 
pila, eperefser divenuto cieco, era fiato ridotto ia 
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Ée^eBìtk di rinunziare agli affari , e a ritirarfi nella fua 
caf. eh* era pet* lui una piccola Repubblica . Avea egli 
quattro figliuòli , nomini già fatti , e cinque figliuole , 
fenza contate un gran numero di Clienti , che erano 
lotto la fua protezione . Tuttoché cieco e avanzato in 
fetà eflrema , governava egli quella humerofa famiglia 
con una si buona regola che faceva maraviglia . Avea 
Tempre lo fijirito pronto come un arco tefo , non la- 
feiandefi punto abbattere dalla vecchiezza , e non ab- 
bandonandoli mai ad una molle oziofità . Era temuto 
da’ fuoi donie Ilici , rifpettato da’ fuoi figliuoli, e amato 
teneramente da ognuno . Avea faputo confervarfi nel- 
la fua famiglia tutta l’autorità del comando i ecfuelìa 
era riguatduta come una fcuola di virtù e di amore ver- 
fo la patria , ove le regole e le coftumanze antiche era- 
no religìofamehte ofifervate * 

Tale appuhto era Appio . Siti mormorio, che ror- 
Ireva per la città , che il Senato folfe difpofto ad accet- 
tare le offerte di Pirro , fi fece egli portare nell’ Af- 
temblea, ovefubito che fi vide entrare, fu fatto un 
profondo fllenzio . Colà duhque quel venerabile Vèc- 
chio , a cui lo zelo per l’onore della fua patria» pareva 
thè aveffe refo tutto il fuo antico vigore, moftrò don 
ragioni egualmente forti e fenfibili , che fi era in pro- 
cinto di diftruggere con un vergognofo Trattato tutta 
la gloria , che Roma fino *a quel punto s’era acquifiata. 
Indi trafportato da un nòbile fdegno : „ e dove mai 
folio andati , dille loro , que’ difeorfi si animofi che una 
volta facefte , e quelle voflre bravure, che hanno fatto 
rifuonare tutta la terra ; che fe quell’ Aleffandro il 
grande foffé venuto in Italia,al tempo della noftra gio- 
ventù, e nel vigore dell’ età dei nofiri padri,non avreb- 
be acquifiata la ftiraa d’invincibile ; ma che colla fua 
fuga » e colla fua, morte avrebbe aggiunto un nao- 
vo lufiro alla gloria di Roma ? Come ! Voi tremate al 
prefente al folo nome di un Pirro , il quale pafsò la fua 
vita in corteggiare una delle guardie dello fteffo Alef 
fandro , il quale và vagando a guifa di un venturiere 
di regione in regiooe , per fuggire i nimici che ha nel 
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fuopaefci e c1ì« Ila la temerità di promettere 1-Toi 
conquifta dell’ Italia con quelle rtelTe truppe , le qual} 
non hanno potuto metterlo in ifìato di confcrvarc un# 
piccola parte della Macedonia ; Aggiunfe poi molte 
altre cole fu quefto tenore , che rianimarono la gene- 
rolìtà Romana , e dileguarono tutto il timore * che vi 
era nel Senato . 

Catone , o piuttofio Cicerone ♦ d ferve di qued# 
efempio di Appio, per moftrare, che l’età avanzata noo 
rendei vecchi incapaci di efser utili alla loro patria» 
Non è già che colia robuflezza , e coll* agilità del corpo 
fi conducano gli affari rilevanti ♦ ma col buon Tenno^ 
Colla retta ragione, col sa^^i còndgli fondati (bpra una 
lunga fpcrienza , vantagg; , che la vecchiezza accrefee 
e fortifica , anziché fcemarli in alcuna parte . Da chi 
mai dipende la buona condotta di un vafcello » Forfè 
dai mozzi che corrono , che afeendono e difeendono , e 
fono fempre in moto j o pure dalla perizia del Piloto p 
che frando con quiete affifo nel fuo fito maneggiali ti- 
mone. Quello è appunto quello ,che Appio fece nella 
congiuntura prefentc . La fila autorità trafse nel fuo 
parere tutto il Senato * Di comune confentimento« e di 
una voce unanime G diede a Cinea quella rifpollas Che 
Pirro dafse principio cort evacuare di fue truppe l’Ita- 
lia . Che allora s’ egli volefse , inviafse pure a chiedere 
la pace . Ma che Gnattanto eh’ ei fofse in armi nel loro 
paefe , i Romani gli farebbono la guerra con tutte le 
loro forze , quand’ anche avefse battuti mille Levini • 

Ecco uno de’ que’ gran tratti, che caratterizza- 
no il Popolo Romano « e di que’ gran principi di politi- 
ca , che r anno inalzato ad un sì eminente grado di ri- 
putazione e di potere : di non cedere giammai al nimi- 
co nella avverGtà; anzi di far comparire alloramaggior 
coraggio , e alterezza che mai . 

Cinea avea ricevuto ordine d'ufcire di Remalo - 
fteflb giorno , e lo fece . La rilpolla del Senato forprè- 
fe firanamente Pirro . Una sì maravigliofa coGanza , In 
quale egli era lootaaiflìmo dal credere , che fi poteflè. 
dare a<* Romani , gli fece capire eh’ egli coaofceva po* 
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toqaet Popolo» e che glie n’ era fiata data una falfa 
Idea » qualora veniva luflngato che la rotta ricevuta» lo 
mvefse fatto perdere di coraggio . Oiiuandando poi a 
Cioea » qual concetto avefse egli formato del Senato e 
di Roma t nel fbggtorno ch'ivi avea fatto ; quel faggio 
i/linifiro « che non era avvezzo ad adulare » e eh* avea 
b forte di aver a fare con un Sovrano, che afcoltava 
^acidamente » gli rifpofe : Che la Città gli era parfa un 
Tempio » e che il Senato gli era fembrato un Cuncillo- 
to di Re , Nobile e giuda idea si dell* una come dell’ al- 
tra I tanto era in Roma il riipetto generalmente per 
gli Dei % e tanta era la dignità eia grandezza, che in f« 
aveano le deliberazioni di quell* Augufto Corpo . Ri, 
Ipetto poi alia quantità degli abitanti ,onde avea vedu* 
te le loro città e le loro campagne popolate , Cioea gli 
difse ; Ch* egli temeva molto » che Pirro non avefse a 
Combattere contro un*Idra di Lerna, capace di crefeer- 
I e di moltipUcarfi colle proprie fue perdite . 

MV. 

Munerazione dei cittadini di Roma « Seconda batta- 

■ glia contro Pirro vicino ad Afcolo > Fabrizio Confo- 
lo avverte Pirro » che il fuo Medico tenta di avvile- 
narlo » Pirro pafla nella Sicilia in foccorfo dei Sira- 
cufani contro i Cartaginefi . Queftì rinnuovano il 
Trattato coi Romani. Temeraria imprefa dei nuovi 

■ Cocibli . Rufino prende Crotona e Locri . Pirro pafsa 

• nella Sicilia e ritorna in Italia Cittadino punito per' 
•ver ricufato di amiolarfi . Terzo ed ultimo com- 
battimeuto contro Pirro - Vittoria riportata da Cu- 
cio . Celebre trionfo di qdel Confolo • Pirro inganna 
1 fuoi Alleati » e s* invola dall’ Italia . Geafura rì* 
t&archevolc per molti tratti di feverità . 

Q Uefleanno fi fece il computo della nnme*-azione 
da un Cenfore per la prima volta diflirpe Plebea . 
Si contarono dugenfettantotte mila ducento veiitidue* 
dttadiai • Quefla ciriaonìa fi beerà eoo pompa ereli- 
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gione . Il Miflhhx) era uno dei dae Cenfori ; e perdg 
quello a cui toccav* una tal funzione veniva ad avere 
una prerogativa di onore e di riputazione fopra il fuo 
Collega . Quantunque fofsero già fcorfi felTantotto an- 
ni , dacché i Plel>ei erano fiati amineiri alla Censura ^ 
Neflim Cenfore Plebeo avea ancor fatta la funzione di 
cui fi tratta . 

Si può riporre in quello tempo il progetto forma- 
to ì come pretendefi , da Pirro , di gittare un ponte 
fui mare tra Otranto e Appolonia, per facilitare il trag- 
gitto,ed il commercio tra T Epiro e l’ Italia • Il tragit- 
to , fecGiulo Plinio , era di cinquanta miglia , cioè di 
più di fedici leghe francefi L’ imprefa era affurda , mà 
aliai conlorme al caratterfe di Pirro , il quale fi diletta- 
va , come faceva Nerone , di progetti arditi e ftraordi-^ 
nar; ; incredibilium cupitor . 

P. Sulpizio Saverriohe i 
P. Dccio Mure. 

An. di R. 473. Av. G. C- 279. 

Pirro all'entrare di primavera s’ era melfo in cana* 
pagna , ed era venuto nell’ Apuglia , dove avea gik 
prefe molte Città . I nuovi con foli vi arrivarono poco 
dopo con due eferciti Confolari , e fi fermarono ad Af- 
co^o vicino al nimico ; ogni cofa prediceva una vicina 
battaglia, e già ftavafi mettendo ali’ ordine d’ambe 
le parti. Gli eferciti erano feparatll folamente oa un 
fiume . Erafi fparfa voce , che il Confolo Decio dovea 
ad eferapio di ìuo padre , e di fuo avo fagrificarfi per la 
fua patria ; il che avea fpaventato 1’ efercito di Pirro 1 
Egli dunque rincuorò i fuoi faldati , e dilfe loro,; che 
non fi riportavano le vittorie col fagrificarfi , ma eoi 
combattere coraggiofamente i E per togliere ad eflì 
ogni motivo di timore , dopo averli inftruiti della ma- 
niera, onde il Confolo farebbe vefiito', fuppofto che li 
fagrificalfe , gli avverti di non lanciare contro di hil 
alcun dardo , ma di prenderlo vivoi Zonara aggiungo 
che Pirro fece dire a Decio , che non penfafle dlfagri-> 
ficarfi , mentre potrebbe forfè pentirfene * ~ . 

• I Coufoli , per eifere ia ifiato di dare la battagl la, 
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fiorerò dimandare a Pirro , s' egli voleva paflare li fìu. 
ne , o pur afpettarli dalia fua parte , quefti elelTe P 
ultimo partito . I due eferciti erano eguali e pel nume* 
ro e pel coraggio , e confìfteva ciafeuno in quarantami* 
fa uomini. Si diede in combattimento , e fu oftinatif* 
fimo.I Romani foftennero con molto coraggio la Fa- 
]ai>ge di Pirro .ch'era la parte più terribile del fuo efer- 
tito Gli Elefanti , che più non riufclvano loro nuovi* 
gli diedero affai meno d' incomodo . Grandi furono d’ 
ambe le partii’ ardore e la coftanza , a fegnb che eb- 
Ì>ero molta diihcolta i due elerciti a feparariì , e noi fe- 
cero ,fe non che al fopravve'nire della notte , dopo • che 
Pirro reftò ferito in un braccio da una giavellina ; e 
dopo che.il fuo bagaglio fu iàccheggiato dagli Apuli * 
Nulla fi può dire di certo Intorno al fuccetfo , tanto 
variano fu quello punto gli Autori. L' opinione -più 
probabile lì è, che la perdita fofle grande da una parte 
« dall* altra * e quali eguale* non fi fa, fe Deciofi fa-» 
grificafie o.no . Cicerone in più di un luogo lo afferma» 
La perdita dei libri di Tito Livio ,ove le materie , di cui 
parliamo * erano difiefamente trattate , lafcia tutto 
incerto ed ofeuro . Qualunque però foffe 1 ’ evento di 
quella battaglia vicino ad Afcoli , non vi fi ebbe altra 
azione nel rimanente di quefto anno.Trattanto fi elei^ 
lèro nuovi Confoli a Roma . 

C. FaÌ)bricio Lufeino il. 

Q. Emilio Papo 1 1 . - 

, Àn. di R.474. Av. G. C.27I 

Quelli due illullri Confoli erano giù fiati Colleglli 
un’altra volta in guella carica. In tempo ch’egliono 
ftavanfi nel loroCampo.uu uomo incognito venne a ri-:» 
trovare Fabricio , e gli portò una Lettera del Medico 
del Re * il quale fi efibivadi avvelenare Pirro ,fe i Ro 
mani gli promettevano una ricompenfa proporzionata 
al grande fervigio, ch’egli voleva loro rendere , termi- 
nando una guerra di tanto impegno fenza alcun loro- 
pericolo . Ma Fabricio* mantenendo .fempre lo llefib 
fondo di probità e digiulliziai In mezzo ancora alla 
gutrraicht pur ibmmiaillra tanti pretefii per corrom- . 

per- 


Digitized by Google 


/ 


f r. T. ó. f. coni. 

pcrfa,e fapendo efTervi certi diritti tnviofaf>iII,rtfiitfili 
eziandio a^li ftefli nimici i reftò commpfib da on giafie 
correre aduna tale pi’opofiziorte • Siccome non fi era 
lafciató vincere dall* oro del Re , credette altresì. , che 
perlai ftrebbe cofa vergognofa di vincere il Re col 
veleno 4 Dopo aver dunque conferito col fuo Collega 
Emilio ♦ fcrilfe fenza indugio a Pirro per avvertirlo di 
cautelari] contro quefta nera perfidia # La fua lettera 

era concepita in quelli termini « 

. • • 

Ca;o FabrJcio , e Quinto Emilio Conibli 
al Re Pirro falnte * 

Ben fi vede ♦ che voi avete < o Pirro ♦ poca fpe^ 
rienza di distìnguer gli amici dai nimicì i e ne farete 
meco d'accordo ! qualora avete letta la Lettera che è 
Hata a noi fcritta * Imperciocché voi vedrete < che fa- 
ec la guerra a pedone dabbene e onorate» e che date 
tutta la vostra confidanza a dei malvagi e dei perfidi • 
Non'C già Solo che per amor vofiro Vi diamo quello av* 
vlfo i ma lo facciamo ancora per amore di noi medéli- 
mi • affinchè la vollra morte, non dia motivo di calun- 
niarci t e non dìa mai fofpetto» che noi abbiamo avuto 
ricorfo al tradimento « perchè difperaffimo di termina^ 
re felicemente la guerra Col nofiro Coraggio * 

Ricevuta eh* ebbe Pirro quefta lettera » efclamè 
pieno di ammirazione j ,» or riconofeo veramente Fa- 
bricio . Sarebbe più agevole fraftornare il fole daH*or« 
dinarlo fuo coidb ♦ che di rimuovere quello Roman# 
dal fiintiero della giufiizia » e della probità • Sincerat# 
ohe fu appieno del fatto efpofto nella Lettera , fece pu- 
nire coll* diremo fupplizio il fuo medfCo 4 E per au- 
tenticare a Fabricio,ed ai Romani la fua ricodofcenza. 
rimandò al Coolblo tutti i prigioni fenza rìfeatto , ed 
in oltre gli deputò Cinea » per prorurare di accordare 
feco la pace , 1 Romani » che non volevano » nè accet- 
tare un favore dal loro nimico » nè ricompenfi» per %zn* 
azione , la quale don confifteva in altro»chein non aver 
commelTo controdi lui la più abominevole tra tutte le' 
iagiuftlzie ; eoo rku(aroiio per verità di accettare i 
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irigloxìl »• in» glie n* inviarono un egu&l numero di Ta- 
JeSini, ediSamniti. E per quello che riguarda il 
Trattato di amicizia e di pace » lì attennero alla prima 
propolìzione . ^ • j » 

Seaeca paragonando l’atione dìFabncioda noi 
liferita col nobile difintereffe , che loavea indotto a 
ricuikre le offerte di Pirro , e rapprefentandolo come 

un uomo degno veramente d’ammirazione , che ftava 

inviolabilmente attaccato ai principi di probità , che 
fi moftrava giallo e virtuofo in mezzo alla licenza delle 
guerre.e che fapeva effervi anche riguardo ai nimici le 
foe regole dì onoratezza » le quali violare non fi 
no impunemente ì Seneca , dico aveva ragione di con- 
chiudere , che il non lafciarlì vincere dall* oro « ed il 
non voler vìncere col veleno , fono due virtù , le qua- 
li vengono prodotte da una Iteffa integrità e da una 
medehrna grandezza d'animo i Ejufdem animi fuit, au- 
to non vinci » veneno non vincere • 

Lo fieffo Seneca domanda, fe creilo illultre Romano 
fia veramente infelice e da commiferare .perchè coltivi 
da per le il lùo campo , (mando dalla Repubblica non 4 
occupato; perchè faccia la guerra alle ricchezze egual- 
mente che a Pirro , e perchè fi contenti per tutte le 
fue vivande di quei legumi ,che la fua mano trionfante 
fia irrigati e coltivati nel filo terreno . ^ 

Una queftione cpiafi limile fa egli intorno a Curio. 
Crediamo noi forfè » die’ egfi . che il noftro Dittatore, 
il quale dava udienza ai Deputati dei.Samniti, nel 
mentre che ftava preparando » condizionando al fuoco 
da per fe ifuoi legumi , con quella ftelTa mano cheavea 
tante volte meffo in fuga il nimico * e depofitato in 
feno a Giove Capitolino il lauro trionfale , e menaffe 
una vita meno felice « di quello che faceva a ooftri 
giorni il famofo Apicio , il quale efsendofi fatto mae- 
^ e dottore de’ buoni bocconi e dei vini delicati , ha 

infetto e corrotto il lècolo col la fua funefta perizia . 

L’ antichità avea gran cura ^ mettere in vifta 
quefte azioni veramente pregkvoli ; e di perpetuarne 
la memoria . Non i cori tra di oei,aaai levent# * la«i 
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«lù meniorabìM rcftano fenolri nélP obblio . Luigi Xlì 
fece avvertire il Duca di Borgogna CaHo !' Ardito filò 
perpetuo nimico , del tradimento di Campobafso Ita->- 
liano . , ’ 

Ritorno a Firró . Era egli ita un grande imbaraz- 
zo . Avendo perduto nell* ultima battaglia le migliori 
fue foldatefcbe , ed ifuoi più valorofi Utììziali , ben fi 
Avvedeva di non poter mettere iti piedi un nuovo efer- 
cito come i Romani , i quali traevano dàlie lotao fcorifit- 
te medelìmé nuove forze , è un ftuovo ardore pet 
continuare la guerra . Mentre avea egli la mente oc- 
cupata in quelli funefti penfieri , non vedendo quali 
alcun rifugio per fe , nè alcuna firada onorevole , pei* 
ritirarli da una imprefa, nella quale troppo itacatitamen- 
te fi era impegnato • un raggio di fperanza è di buòna 
fortuna rianimò il fuo cotaggio ; Da una parte àr- 
fivarono alcuni Deputati di Sicilia , i quali venivano a 
dare in fuo potere Siracufa , Agrigento , e la Cittù 
dei Leontini , e ad implorare il Aio foccorfo contro 
i Cartaginefi.Dàir altra giunfero deiCofrieri di Grecia 
à dargli avvifo , come fembrava che la Macedonia 
flendefse a lui le mani , e fofse difpoflà ad offerirgli il 
fbo ttono . In tale fiato ei fi determinò perla Sicilia, 
éfenza perdere tempo fpedi innanzi Cine», per trattare 
coi Popoli che lo chiamav arto , e pér aflìcurarli , eh* 
egli era per paftare a momenti in perfona nella loro 
Ifijla . Pofeia , avendo làfiilato in Tarento una grofsa 
guarnigione , malgrado gli abbitanti , d' quali rin- 
crefeeva che Pirro gli abbandonafse,e gli tenefse nulla 
Ofiaiite in fervitù , promife loto , incafo che fofseroi - 
VcI’sati dai Romàni i di accorrere pratatamente in loro 
Ibccorfo, tanto più che riògli farebbe facile di efeguire, 
efsendo ad eflì Vicinilllmo * Dopo q<lefli difeorfi , fi 
itaife in mare Era egli fiato due anni e quattro mefi ia 
Italia . 

Oltre alla fperanza d’ impadronirli di un* Ifolà sì 
pofsente , defidtrava egli altresì di vendicarli dei 
Carraglnefi ,• rhe fi erano dichiarati apertamente cori-' 
tro di lui .Quefti aveano inviato Magone con centoven- 
ti 
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fi galere ad efibire i fuoi fervigj.e quelli della fiia flotta 
.al Romani contro Pirro , facendo loro intendete , che 
contro im nimico firaniero.fembravano loro moltoop». 
-portuni per eflì dei foccorfi firanicri Non, furono acf 
tettate le loro offerte , Il Senato rifpofe , che Roma 
■non intraprendeva veruna guerra , quando non foffe 
.in iftato di terminarla colle fue proprie forze . Si rin-r 
nov.ò tuttavia il Trattato tra i due Popoli , che fu il 
.quarto , ed agli articoli dei precedenti fi aggiunfe : 
„ Che ogni qual volta avveniffe che oi Romani, oi 
«Cartaginefifaceffero qualche Trattato con Pirro, vi 
.farebbe nominatamente efpreffo, che quelti due pot- 
ali potrebbono fcambievolmente ajutarft , che in tal 
cafo i Cartaginefi fomminifirercbbouodei vafcelli, che 
xiafcun Popolo ftipendierebbe le fue truppe ; che quel- 
Je dei Cartaginefi foccorrerebbono i Romani per mare, 
ma che non farebbono sforzate ad ufcire non volendo 
dai vafcelli . I Cartaginefi aveano offerto un si pode- 
rofo foccorfo ai Romani , non tanto in confiderazione 
di elfi , quanto per toglierei! modo a, Pirro di paffare 
Bella Sicilia . ed impedirlo , ficchè pon fraftornafse 1 $ 
loro concpiifte , 

, L’afsenza di Pirro diede agio ai Confoli di ipor>r 
fare alcuni vantaggi fopra ^li Etfufci ,i Lucani, i Brq? 
2 ) t ed 1 Samniti , 

P. Cornei o Rufino IJ, , 

• C. Giunio Bruto II. , . .• 

An.di R.475. Av. G. C. 277- , 

Rufino era generalmente flimato pel fuo merito 
guerriero, ma fcreditato del pari per la fua avidità e 
paflìone d’arricchirfi , la quale gli faceva commetter» 
mille ingiufliaie , ed ayea refo Fabricio quel grand» 
amante della povertà , fuo dichiarato nimico . Tutta- 
via quefto fteflb Fabricio, fu quegli che colla fua riputa- 
zione lo fece eleggere Ccmfblo ; perchè nella congiun- 
tura prefente la Repubblica avea bifogno di un buon 
generale per Tefercito , e niuno di quelli, che fi prefen- 
tavano per quella carica , parevagii che ne avelie i ta- 
lenti, che fi gichiedopo . PortatQfi 4 up(iue.in taiein- 
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contnrRnlfno a rln^raziarBelo pieno di mtnvi^ia di 
tina protezione così ioafpettatt Quefto vuol dire . 
gli rifpofeFabricio . che io mi contento piuttofto d’ef< 
fere un po rubato dal Confolo , che condotto fchiavo 
dall* inimiio . 

I Confoli lardarono per qualche tempo in ripofli 
i Tarentini per attaccarfi ai Samniti . Queìti vedendo, 
che tutto il pefo della guerra cadeva fopra di eflì ; che 
le loro terre erano Taccheggiate , e che non potevano 
refiilere a truppe così numerofetpreftro il partito di rì- 
fugiarG colle loro mogli, e coi loro Ggliuoii,e con quanto 
avevano di più preziofo , fopra certi mónti molto alti . 
c fcoTcefi . I Romani che non ne facevano alcun con*» 
to , e che anzi difpregiavano que’ nimici, che fu ggiva* 
Dodinanzi ad elfi , vollero cimentarfi ad andar ad at<>> 
taccarli Ih fopra ; fenza però olfervare alcun ordine ; e 
fenza prendere alcuna mifura . Ma la loro temerità co^ 
fio ad eflì molto cara; perché i Samniti eflendofl awen* 
tati loro addoCTo coi dardi e colle pietre , in certi pafli 
firetti e diflìcili • ne uccifero una gran quantità , MoI« 
ti caddero io alcuni precipizi , dove relìaroo* mifera* 
mente fchiac ciati : altri che non potevano , nè falvarfi 
eè difenderli , fiirono prefl vivi ; In una parola , fa 

f rande la perdita , ma la vergogna ancora maggiore V 
Confoli mal fodisfatti 1* uno dell’ altro , e attriouea^ 
do ciafcuoo di loro alfuo collega lo frantaggio.ch’avea- 
no ricevuto , G fepararono colla fperanza di migliore 
riufeita , quando operaflero feparatamente , e ciafeu» 
no in nome Tuo . Bruto reftò colle Tue Legioni nel Sam- 
nio . RuGno fi avanzò Tulle terre dei Lucani e dei Bru« 
sj • quivi ci diede fubito il guaito ; pofeia applicofli 
ad una imprefa piu importante « Era quefio 1* affedio di 
Crotona Città grandimma ericchiflìma, Gtuata nell* 
efirema parte deli* Italia , vicino al Promontorio Laci- 
Ilio, e attraverfata dal fiume Efaro . Non prefumeva 
già egli di prenderla a viva forza t ma per via di una 
intelligenza con quei della piazza , come glie n* era fia- 
ta data fperanza , perchè gli abitanti erano malcon- 
tenti di Pirro . £ fenza dubbio fe ne farebbe impadro* 
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■Uà : ma i.Crotooiati , o fiat! che foflero venuti 
In fofpetto di. qualche cofa , o.che folsero fiati 
•vvertiti della congiura . aveano tatto venire del 
AKCortb da Tarenco ; Rufino » che non aveva 
•vuta di ciò contezza, G avvicinò con troppa fidu» 
aia alle mura della città ; quand’ ecco , che quel nuovo 
jriitforzo di Lucani comandato da Nicocnacu , c fofienu* 

Co dalla guarnigione , fece una terribile (brtita Copra 
il Coofolo, la miCe in difbrdlne ,e gli ucciCe molta gen- 
te , Abbandonò egli allora T aCiedio , e fece retrocede* 

I« i/ bagaglio per partire fui 'fatto . Se ne fpat fe ben 
preflo la nuova a Crotona ; anzi nel punto fiehò arri- 
vò un prigioniero , eh’ erafi faivato ^1 canapo dei ne- 
mici t il quale recò avviCo , che Rubno 6 diCponeva di 
andare ad attaccare Lucori • fulia promeffa che gii era 
lìata fatta di aprirgli le porte delle città • Ne foprav- 
vennepoco dopo un altro , il quale aggiuofe,che r eCer- 
cito nimico era già ip marcia • L io fatti G vedevano 
di lontano le infegoe e le truppe, che G avanzavano 
per la firada , che copduceva a Locri . A tale avvinò 
«on fi perdette un momento di tempo , Nicomaco, co* 
fuoi Lucani parti fubito per andare a foccorrere i Locri t 
per certe firàde fuori di maoo,La marcia diRuGno altro 
non era che una Gota ; ecco dunque eh* egli ritorna 
•ddietro, fifcagliaimprovvifacnente fopra Crotona, 
c fe ne impadroqifce prima, quafi che G fapelfe eh’ egU 
ibfle di ritorno ; tanto era denCa una nebbia , che 6 
Ibllevò molto opportunamente per lui , Nicomaco 
zion riconobbe la fua/ cieca credulità « fe non 
•Uora.quaodo non fu più in tempo di riparar- 
la, Per colmo di fua difgrazia , mentr’egii ritor* 
sava a Taranto , fu attaccato àa Rufino ; perdette una 
‘parte delle Tue truppe , ed ebbe molta ditiicoltà a sal- 
vare fe fieHb« A tali nuove gli abitanti <U Locri,i quali 
tolleravano con impazienza il giogo di Pirro , fi arie* 
ièro ai Ro^'ani . Rufino ritornato a Roma ricevette 
l’ooore del trionfo « 
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Q. Fabio Maffimo Gurgite II. 

> C, Genacio Glefpina . . 

An. di R. 476. Av. G. C. 27<. 

ISamniti. i Lucani, iBruzi furono grarementC 
-•nguRiati da quefti due Confolì . Ridotti ad uno fiato 
coinpaflìonevole , mandarono Deputati a Pirro , e gli 
■fecero intendere , che s’ egli non gli foccorreva pron* 
tamente , eglino erano perduti : che aon potevano pib 
-refiftere ai Romani j e che per prevenire il loro totale 
cfterrainio , farebhono coftretti ad arrenderli ad elfi '. 
^Quefta deputazione arrivò molto opportunamente.per 
cavarlo dair imbroglio in cui trovavaG . Sul principio 
il tutto eragli felicemente riufcito nella Sicilia, oltre ad 
ogni fua efpetra'zione . Succeffi cosi felici non erano 
tanto il frutto della fua bontà , della fua generofttà , o 
della fua dolcezza , quanto del fuo coraggio e della fue 
peri-zia- nell*- arte militare . Ma una gran profpe- 
rità è fbvente una gran tentazione . In fatti cor« 
ruppe ella iatierameqte in lui quelle doti si ama* 
bili, e le fece- degenerare in alterezza , in afprez- 
za , e dirò ancora in crudeltà , talché lo rendette odio* 
-ib e infopportabile ai Popoli della Sicilia- In confe- 
'guenza di una si fatta alienazione d* animi , andava!! 
già tutto difponendo per una rivoluzione , la quale non 
-poteva certamente effergli favorevole , perciò fu mol-* 
to contento di aver trovato un onefto pretefto di ufcire 
dalla Sicilia . Kel mentre eh' egli era per abbandonar» 
ia facendo riflellìone tra fe l\illa felice Gtuazione dell* 
■Ifola : e fulla ricchezza delle città : O miei amici , efcla* 
mò verfo di quelli che gli davano intorno , qual campo 
di battaglia lafciamo noi ai Romani ,ed ai CartagineG. 

Nel fuo paffaggio fu attaccato e vinto dai Carta- 
gineG , e poi dai Mamertini ; dopo di ciò fu battuto da 
una cruda tempeGa , la quale fece perire una parrò 
della fua flotta ; e folo dopo aver fofferta una inGnità 
di difgrazi» e di contratempi , arrivò egli a Tarento 
con ventimila uomini a piedi , e tremila cavalli. 

In queGo mentre Roma era afflitta da una peGi- 
Icpz^ che la incomodava da qualche tempo ài maggior 

fe- 
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ft^no . Per liber^^rnt la fi ebbe ricorfo ad una cln.-no- 
nia.dl cui fi è parlato di fopra , la quale coulìfieva rcII’ 
éffigere un chiodo nel Campidoglio ; a quefto effetto fi 
fece a bella porta l’elezione di un Dittatore, il quale fa, 
per quanto credefi , Cornelio Rufino . 

• M. Curio Dentato I T. L.Cornelio Lentulo. 

An.di R q7’.Av.G.C, ?-j. 

La guerra era un altro flaggello , che da molti 
inni durava , e di cui erano già fianchi , di maniera che 
Curio volendo fare le Leve al foHto nel Campidoglio , e 
facendo chiamare per nome , fecojido l’ufo , i Cittadi- 
ni che giudicava capaci di clfere arruolati» ninno rifpo- 
fe . Credette egli , che per porre argine a quefto di- 
fordine , il bene pubblico efigclfe, che fe ne facelfe un 
efempio . Comandò che folfero mefii in un’ urna i nomi 
di tutte le Tribù ; ed cfsendo caduta la forte 
fulla Tribù Follia e pofeia , con una feconda ope- 
razione fimile alla prima , fopra un certo Cittadino 
di quella Tribù , lo fece citare replicate volte . Ala 
vedendo che non fi prefentava.ordinò che fi vendefTero 
ifuoibeni. Accorfe egli fubito , e fe ne appellò ai Tri- 
buni ; e quefti non ebbero verun riguardo alla fua ap- 
pellagione . Allora il Confolo avendo dichiarato , che 
la Repubblica non aveabifogno di un Cittadino, il 
quale ricufava di ubbidire , vendette i fuoi beni, c la 
fua perfona ancora . La cofa pofcla parto in cortame , 
Quefta feverità fu utile ; perchè fi fecero prontamente 
le leve . I Confoli partirono , Lentulo per la Lucania , 
Curio per il Samiiio . 

Pirro ufei fubito di Tarento , e fi mlfe in Campa- 
gna per venire ad attaccare Curio . Confervavano i 
)»amniti un fegreto rifentimento contro di lui , perchè 
gliavea abbandonati per correre in Sicilia ; quindi è 
che fui principio ebbero non poca diiìicoltà a fommini- 
firargli le truppe che domandava . ^la il loro proprio 
interelfe , ed il pericolo in cui fi trottavano , ve li de- 
terminarono . Divife egli in due cor|)i il lùo efercito , 
uno di qaerti lo inviò nella Lucania , per opporli a Len- 
juio , che ivi era , e per impedirgli ai poter venire in 
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foccorfo del fuo Collega . Egli poi col fecondo corpo 
marciò contro M. Curio , il quale fi era trincerato in uo, 
luogo vantaggioio vicino alla città di Benevento , per 
attendere il Ibccorfo , che dovea venirli dalla Lucania . 

Per quefla ftelTa ragione Pirro fi affrettò di attac- 
carlo . Fece ftelta delle migiiori tra le fue truppe , e’ 
de' funi Elefanti i meglio addeftrati e più agguerriti , e 
lì mife in marcia full’ imbrunir della notte per forpren. 
dcrlo nel fuo Campo . Ma la mattina feguente i nimic| 
Io ftoprirono nel difcendere,ch’ egli faceva dai monti • 
dove la notte, e la ditHcoltà delle ftrade 1’ aveano rite- 
nuto più lungo tempo , eh’ ei non penfava . Curio ufck 
fulfito dalle fue trincee con alquante truppe , e fcagiia- 
tofi con effe fopra i primi che incontrò , gli riufci cosi 
bene di rovefciarli e di metterli in fuga , che riempi di 
terrore gli altri . Molti ve ne reftaronouccifi , e alcuni 
LIt fanti prefi , 

Quefto fucceffo diede al Confblo 1’ ardire diufei-* 
re con tutto il fuo cfercito dal porto , eh’ egli occupava 
per coinl)attere in aperta campagna , EÌsendofi dun- 
que avanzata con impegno la battaglia, gli fortìda 
principio di avere qualche vantaggio da una delle fue 
ale , e mife in difordine i niraici . Pirro allora eblie ri- 
corfb ai fuoi Elefanti ; sbaragliò col loro mezzo!' altra 
ala , e la rilbfpinfe fino al corpo di riferva , Quivi però 
giunto, ritrovò delle buone truppe in armi , ed ancop 
frefehe. Querte aveaiio appiefb nell’ ultimo combatti- 
mento , che per refpignere gli Elefanti , faceva di me- 
fiieri non Iblamente di adoprare il ferro , ma che mol- 
to più ancora giovava di valerli contro di elfi del fuoco, 
A tale oggetto s’ era inventata una fpecie di machinai 
Cmìle ad una freccia , ma il cui ferro efsendo forato, 
era ripieno di dentro , eattorniato di fuori di materie 
coinbufiibili , come pece , ftoppa , ed altrettali . Sull* 
crtremità eravi ima punta , o uncino di ferro , atfinchè 
querta tal macchina potelfe attaccarli . Lanciavano 
dunque , quella fpecie di brulotti o di torce ben accefe 
contro il dorfo , e contro le torri degli Elefanti : e que- 
, fie, o folsc che fi at t accal'sero alla loro pelle , o pure _al- 

' la 


Digitized by Googl 


M. CUR. D^KT. L. CORN. tEXT. fOXJ. IJt 

fai forre , vi appiccavano il fuoco , e tormenta^'àno 
ilranaoient« quegli animali .In tanto altri gli ferivano 
colle picche e coi dardi,e poi tuttiinfieme sforzarono gii 
Elefanti a voltare il dorfo , e a rovefciarfi fopra i loro 
propri battaglioni , ciò che vi cagionò una tale confu- 
fione , ed un fi grande difordine , che i Romani riporta- 
rono finalnnente una compiuta vittoria . 

Si conta che il numero dei ninnici uccifiin quefia 
battaglia fia fiato di ventifei mila; quello dei prigioni 
di mille trecento , e che fieno fiati prefi otto Elefanti . 
Pirro fi falvòa Tarento con un piccol numero di Cava- 
lieri . Il fuo Campo fuprefo: anzi fe ne ammirò in queft’ 
incontro la difpofizione , e fe ne fece ufo in avvenire . 
Anticamente i Romani , e gli altri Popoli d ' Italia non 
avevano campo delineato , ma ciafcuno piantava la Tua 
tenda alla rifufa.a guifa dei pafiori.fenza badare a linee 
efenzaaltra cautela , che di non allontanarli troppo 
dai fuoi compagni . Pirro fu il primo che iliede loro 
l’efemplo di fare ftare tutto l’efercito nel ricinto di un 
iftefsoCarapo,dove la finzione di ciafcitn corpo era dife- 
gnato linearmente in certi luoghi tìi'U con uu ordine 
rnaravigliofo . Sul modello dunque, che ricopiarono da 
Pirro i Romani, pofcia anno ridotta all’ Intera fua per- 
fezzlone quefia parte della fcienza militare, che riguar- 
da la cofiruzione dei Campi , 

Si può dire in certo modo , che quefia ultima vit- 
toria riportata fopra Pirro, fruttò ai Romani la conqui- 
fta di tutte le nazioni, o che almeno molto vi contribuì. 
Imperciocché il coraggio,ch’eglinodimoftrarono in quel- 
la giornata , c le gran cofe eh’ efllavean fatte ne^ii al- 
tri combattimenti , a fronte di un nimico qual era Pir- 
re , accrebbero infinitamente la loro riputazione , le 
loro forze , la loro fiducia, e gli fecero riguardare comq 
uomini invincibili , Colla vittoria fi^pra Pirro divenne- 
ro eglino padroni afsoluti di tutta ritalia,cheè trai due 
mari . Poco dopo fegui la Sicilia , ove cominciaiono le 
guerre contro Cartagine ; e poiché cbljero abbattuta 
quella potenza rivale , mente più ritrovarono che po - 
teife loro refi fiere , 

I 2 Quefi’ 
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Quefi:’ anno si gloriofo al di fuori per i felici 
ti nella guerra fu illuftrato altresì internamente colla 
feverita , e collo zelo pel mantenimento della difcipli'* 
na , c dei buoni coftumi nella Città . Fabricio Lufrino» 
ed Emilio Papo efercitarono infleme la Cenfura eoa 
una grande unione. Degradarono molti Cavalieri e ift. 
natori.Ma ciò che v’ha di più forprendente, fl è lo feor-* 
Do.ch’eglino fecero a CornelioRufino.Era egli flato due 
volte Confclo, e una volta Dittatore . I Cenfori lo el^ 
clufero dal Senato,e apportarono per ragione , che era- 
no fiuti informati , come egli poHedeva in utenfìii d’ar- 
gento per la fua ta\mla qualche cofa di più di quindici 
marche . La fua famiglia fi rifentilungamentedique— 
fÌ3 ignominia , nè fé iie purgò perfettamente, fe non 
nella peribna di Scilla , che fu il primo dei difeendenti 
di Pii tino, che pervenne pofeia al Confolato . Appena è 
credibile , dice un Autore, conae nel ricinto di una flef- 
fa 'Città, ciò che un giorno dovea effere riputato una 
lùpptilettile povera e ignobile , fia fiata riputata e con- 
cl 3 nnaia,comeun ecceffodi luffo: tanto la feraplicit'ae 
la frugalità erano in pregio in que' felici fecoli . TermU 
nata la numerazione fe ne fece il computo ; e fi ritro- 
varono dugentofettantaun miladugento ventiquattro 
cittadini. 

Sulla fine dell’ anno 1 due Confoli entrarono nella 
città in trionfo . Curio fu il primo che ricevette quello 
onore . Il fuo trionfo fu il più celebre , o Q cpnfideri la 
grandezza degli avvenimenti o l’allegrezza, che cagio- 
nò una guerra sì importante, terminata con tanta feli- 
cità; o pure fi riguardi la pompa e Io fplendore dello 
fpettacolo • Sino a quell’ora , Ikcoixie non s’ era mai 
trionfato che dei popoli vicini la maggior parte affai 
poveri , tutto quafi l’apparato , eh’ erafi trovato non 
confifleva in altro che in infegne , in armi fpezzate , in 
carri di Galli, e tutto il bottino altro non era che trup- 
pe , e grolfo e rainutobefiiame . Ma in quell’ incontro} 
la diverfità dei popoli, i cui prigioni erano alla tella del- 
la marcitala bcl!ez/a e magnificenza delle fpoglie dava- 
no un rifalto grandifiìmo a quello trionfo . Gii Epiroti, 
i feffali, i Macedoni , gli Apuli , i Lucani , i Bruij , era 
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BO condotti carichi di catene innanzi al carro del Vin- 
citore i Si portavano efpofte alla viiia di tutti le pittu- 
re, leftatue, le opere più liimate degli Artefici più 
famofi l'oro l’argento , la porpora, le altre rarità oU, 
traraarine , e tutti gli finimenti dd lulfo dei Taranti- 
ni , ma tpiello che fece maggior impreiTione ne’ riguar- 
danti , e che traflé più di tutto la loro attenzione, era- 
no quattro Elefanti di otto, che fe n’crano prefi , gii al- 
tri elFendo morti dalle ferite . La mole di quefii anima- 
li , la loro altezza e figura, quella propofcide moven- 
tcfi da ogni lato , e che loro ferve di mano , quelle 
torri pefanti pofie fopra il loro dorfo , erano tutte cofi», 
che forprendevano e che facevano quali fpavento. Egli 
À certo che il Popolo Romano non mirò alcun’ altra co- 
fa con tanto piacere, quanto que’buoi di Lucania , che 
canto avea temuti ( era queflo il nome , che la fempli- 
cità dei Romani di quel tempo dava agli Elefanti) i 
quali fegtìendo i cavalli vincitori colla tefta dimeffa, 
fembrava che rifentilfero la loro fchiavitù . 

Il trionfo deir altro Gonfolo fegui alcune fettima- 
oe dopo. Fu quelli è vero inferiore non poco in fontuo- 
iìtà al precedente , ma tuttavia egl’ è degno di memo- 
ria . Lentulo avea vinti i Samnitl , e i LucanJ , ed avea 
prefe molte città . Non era già che gli mancafse il me- 
rito , ma gli era mancata folamente la congiuntura ; e 
la gloria troppo luminofa del fuo Collega , era quella 
cheolfufcava alquanto la fua . > 

Univerfale dunque era in Roma la gio;a,ma i Popoli 
d’Italia,e io fiefsoPirro fi trovavano in difpofizioni mol- 
to diverfe.Iprimi tolleravano da lungo tempo con pena 
il dominio del Re, della cui buona fede, e de’cui foccorfi. 
già fi accorgevano di non poter fare più conto. La per- 
dita dell’ultima battaglia aveamelTo il colmo alla loro 
fcontentezza.e in cpiella tal qual difperazione , in cui e- 
glino fi trovavano, mille violenti penfieri fi rivolgeva- 
Bo loro per la mente.Pirro fapevaogni cofa.e non pen- 
lava più ad altro, che a cavarfi dall’ ltalia,e a ritrovare 
fe poteva un pretefto plaufibile,per mettere al coperto 
l'ener fuo . Quante più Hava cella mente eccupata in 
: I 3 que- 


Digitized by Googic 


1^4 M Cim. DPnT. L. Con. tTNT. CONS. 

qnefio dlfegno , tanto meno procurava di dame indi» 
jtìo , per metteriì in iRato di efeguirlo più (ìcura<i>«ott« 
jC più prontamente . 

Vedeva egli i fuoi Alleati iinmerfi nella triflezza , 
.e nella defulazione ; cade procurava di confolarli, e 
gli efort ava a non perderli affatto di coraggio per un 
lido accidente infaufio . Rapprefcntava loro, coinè 
.la perdita, che fatta avevano neirultitna battaglia non 
era punto maggiore dì quella , eh’ aveano fofferta i 
. Romani nella prima: che pur tuttavia quel Popolo, che 
quanto vantaggiole condizioni gli Hproponeffero , non 
avea mai voluto udir parlare di pace , Che fe voleva- 
no eflì imitare la fua coRanza , e i iferbarfi a tempi mi— 
gitot i , potevano fperare ogni cofa . Che aveano tutta, 
via un bum numero di truppe, capaci di foltenere 
ancora lina lunga guerra . Che per quello riguardava 
luìmedelìmo, ei faceva gran conto fopra alcuni amici 
.potenti, che aveva nella Grecia , dai quali afpcttava 
dei focci>rfi.certi ,e confiderabili . “ Cosi parlava egli, 
.non già perchè fi prendeffe molto affanno dei loro inte- 
reffi , nc perchè divifafse trattenerli più lungo in Ita- 
lia , mentre avea già rilbhito di partire qnantoprìma ; 
ma per tenerli a dovere,e per occultare loro il fuo dife- 
gno . per coprirlo ancor meglio , fped» Deputati a di- 
verfi Principi per chiedere agli uni del denaro , agli al» 
tri delle truppe, e per dimandare V uva e l’altra di 
c|uefie cofe ad Antigono , che allora era Sovrano di 
Macedonia . 

Quella fperanza raddolcì per qualche tempo gli 
animi degli Alleati , ed egli intanto preparava ogni 
cofa molto fegretaraente per la. fua partenza . In que- 
fio mezzo il fuo Deputato gli recò larifpofia di Antigo- 
no , ma in vece della vera nè inventò egli una fuppo- 
fi a a fuo modo , la quale fece leggere ai principali trai 
fuoiAlleati.Quefta prometteva copiolì e pronti Ibccor- 
ficinache'gli alleati refiarono tutti delufi, anzi i Romani 
fiefii, eh’ erano in quelle vicinanze , tra i quali s’ era 
fparfa quefia voce. La notte feguente fece egli vela, ed 
approdò in Epiro . Con qual nome lì chiamerebbe una 
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tsrcondotf a tra privati Lafciò Milone nella cittadel- 
la , e condii(Te fcco ottomila uomini a piedi , e cinque- 
cento cavalli . 

Tale fu Pcfito dell’imprefa di Pirro contro l’ Ita- 
lia, la quale era durata fei anni . Egli però ne formò an- 
cora deir altre fimili a queffa;imperciocchè , per defi- 
nirlo adeguatamente , era egli un vero venturiere, il 
quale fi traeva fovente a cono e pregiudizio della fedel- 
tà da certi cattivi palli , ove la lua imprudente legge- 
rezza r avea impegnato . Mori al fine miferabilmente 
in Argo due o tre anni dopo . 

M. Curio Dentato III. 

Ser Cornelio Merenda . 

Ao.diR. .'|78 .Av G.C. 274. 

Siccome fi figuravano in Roma, che fi dovefse con- 
tinuare la guerra contro Pirro;cosi fu creduto necefsa- 
'rio il confermare Curio nel Confolato . La ritirata, o 
VOgliam dir più tofto la fuga di quel Principe, involò 
peravventura a quello illuftre Romano T onore di una 
nuova vittoria , ma non gli tolfe però la gloria di aver- 
lo fcacciato per Tempre dall’ Italia colla Iblenne vitto- 
ria,ch’ egli avea riportata fopra di lui , mentre Curro 
fu quegli, che vi contribui più di tutto, v’ era anche mo- 
tivo di credere che Pirro non avefse voluto cimentarli 
tin’ altra volta con quefto Confolo . 

Convien confefsare, che gli ultimi anni , dei quali 
abbiamo veduto la Storia , fono fiati anni molto fecon- 
di d’ uomini grandi , e d’ illuflri azioni . Io non intèn- 
do già per quefio folamente dinotare le vittorie ripor- 
tate fopra i nlmici : i confini dello flato confiderabil- 
uiente eflefi : il coraggio e l’ intrepidezza nellebatta- 
glie accompagnata da una prefenza di fpirito, che fcuo. 
pre e pondera tutto II pericolo feoza reflarne commof- 
so ] la perizia dell' arte militare ridotta quali alia fua 
perfezzione in ogni genere, in una parola tuttociò che 
formai gran Capitani , e che fi chiama merito guerrie- 
ro . Parlo principalmente di un altro merito , che fofte- 
nuto e ttobilitato dal primo.meritò all* impero Roma- 
no ua onore « eh’ è fuo unico e particolare . e che po- 
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fcia non C- Trcito Imirafo In vcrnn* altra nazione , voglio 
dire la fsTiipllcita, la rooclcfìia, la temperanza, la fobrle- 
th, e fopi attiitro un difintcrrefre , che glunfe Gno ad 
apprezzare e ad amare la povertà, e quello eh* è plii 
conGderabile , negli uomini più celebri dello Stato, e 
rei Generali più fìiraati. Ardifeo dire , che queflo è 
quel merito , che ha acquifiato più d'onore all’ Impero 
Romano; onore dico, il cuifplendore non ha potuto 
i t'Gare ollufcato dalla lunga ferie dei fecoli,che feorfero 
dipoi; mentre polliamo quaG ancor noi efclamare eoa 
Lei io: Chi di noi ode parlare di Curio e di Fabricio , 
fenza fentirfi inolfo da una tal quale affezione e tene- 
rezza per tifi, e fenza efsere penetrato di ammirazio- 
ne pei loro nobi'i fentimenti , vedendoli difprezzare 
quelle tofe , di cui il rcfto degli uomini va in cerca ron 
.una avidità infazlabile ? Felici loro , fe aveflero cono- 
feito ciòche mancava alle loro belle doti ,e ciò che po- 
teva renderli veramente virtaofi . 

V. 

Ambafclata di Tolomeo Filadelfo ai tvomani , Vertale 
punita di morte . Nuove Colonie . Tarento fi rende 
ai Romani. Guerra dei Samniti^ affatto terminata. 
Ambafeiatori Romani di riterrò dall'Egitto . Cen- 
fura di Curio. Inimici vinti fono privati di urte 
parte delle lor terre . Severa vendetta , che Roma 
prende della Legione , che avea trucidati gli abitan- 
ti di Reggio . Si comincia a coniare della moneta 
d’ argento in Roma . Nuove Colonie , Guerra con- 
tro i Picenti felicemente terminata. L’ Italia in- 
teramente pacificata colla fbmmirtlone dei Salenti- 
ni , e degli Umbri . Gli Apolloniati.e pofeia i Volfi- 
nefi implorano il foccorfo di Roma . Regolamento 
fopra i Cenfori . Numero dei Queftori raddoppiata 
e ridotto fino ad otto . 
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, . • C. Fabio Dorfo . 

C. Claudio Canina . II. 

An. di R.479. Av G. C. 27^. 

T OlommeoFiladelfo Re di Egitto avendo intefa In 
f\iga di Pirro , fpedi inviati a Roma per feco con- 
gratularfene , e per chiedere 1 ’ alleanza del Popolo Ro- 
mano . Un Ambafciata di un Principe si potente , e si 
rimoto,recò molto piacere alla Repubblica, ohd’ ella gl’ 
inviò dal canto fuo quattro Ambafeiatori dei principali 
di Roma per ringraziarneio . e per condiiuder con e ili» 
r alleanza . 

I Confoli riportarono molti vantaggi foprai Luca- 
ni, iSamniti , ed i Eruz; , popoli che la neceiTità e la 
diiperazione tenevano ancora in armi . 

Laveitale Seftilia , convinta di aver violato il fuo 
iroto , e punita di morte , e sotterrata viva. 

Colonie condotte a Cofa prefso ai Volfci « a PeAi 
ftkrìmeati detta Poiidonia nella Lucania . 

L. Papirio Curfore II. 

Sp.Carvilio II. 

An. dlR.q8o Av. G. C. 272. 

Quello fu veramente l’anno in cui Pirro mori in 
Argo . ^ ^ 

La morte di quello Principe non lafclava nè fpe- 
ranza, nè rifugio alcuno ai Popoli dell’ Italia s quelli , 
eli’ erano ia libertà di prendere il partito, che loro con- 
veniva,, lì accomodavano coi Romani alle miglior! 
tondizioni che potevano . Ma quanto ai Tarentini , la 
guarnigione, che Pirro avea lafciata nella loro Citta- 
della , gli teneva in freno. Erano elTi affatto in rotta 
con Milone, che comandava, e fi trovavano in una ve- 
ra fchiavitù . Tormentati dunque al di dentro dal Go- 
vernatore , e avendo a temere al di fuori i Romani , li 
rivolfero aiCartaginefi,ed implorarono il loro foccorfo. 
Quelli fenza perder tempo accorfero colla loro flotta , 
facendo moftra apparentemente di efser venuti per di- 
fcacciare Milone di Tarento , ma in effetto però per di- 
fenderla contro i Romani , c per impadronirfene eglino 
flelH. Siccome erauo iopofsefse di una buona parte 
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della Sicilia . Cosi tornava loro afsai il conto di aflìcn- 
rarfi altresì delle cofìie e marittime dell’ Italia , e di to. 
plicre ai Romani • Trattante arriva il Confòlo Papirio - 
Così Tarento fi trova ferrata da ogni parte , i Romani 
alTediando la ittà per terra, e i Cartaginefi la cittadel- 
la per mare . Papirio fu pio accorto di efiì , e fi diportò 
con più defire?7;i . Fece egli pafsai e parola a A^ilone : 
gli o fieri per elio , e per gli abitanti delle condizioni 
vantaggiofe , e gli diede tutte le ficurezze polfibili. All- 
lone non xmdenclo altra migliore ftrada da prendere, nè 
fapendo indagare altro rifugio , impegnò i Tarentini a 
dare in mano al Confolo la città e l cittadella . Un col- 
po tale forprefe, e afflifse molto i Cartaginefi . Ma fa- 
rebbe fiato un violare in qualche maniera il Trattata 
cot Romani , il diebiararfi contro di efiì a favore di 
Tarento : quefio dilguftj però aodavafi già difponenda 
ad un’ aperta rottura . 

Carvilio l’altro Confolo , faticò anch* egli molta 
dal fuo canto a fi Jtrometrere i Sainniti . Si arrefero efiì 
alla fine : anzi con più fincerità , e con più buona fede; 
che non lo aveano fatto fino allora ; accettando di buon 
grado le condi/.ioni,che piacque ai Romani di loro im- 
porre . Cosi fu terminata alla fine con felicità una 
guerra, eh’ avea durato intorno a fettant’ anni , com- 
putando qualche interruzione molto breve, che di tem- 
po in tempo aveafofprfi gli atti dioftilità . 

I Lucani e IBruz; furono più volte battuti -, e co- 
firetti altresì a dimandare la pace, ed ella fulcro ac- 
cordata . 

Aveano avuta! due Confoll un* egiial parte la 
avvenimenti così x’antaggioQ , operando di concerto 
è fpefOT ancora unitamente , ed aflìftendofi l’un l’altro 
fcambtevolmente colle loro truppe fecondo' ilbifogno, 
perciò trionfarono tutti due infieme . 

Efseiido ritornati gli Ambafeiatori di Egitto , refero 
conto in Senato della loro commiflìone,, Differo , che il * 
Re gli av'ea ricevuti nella maniera più graziofa,e piùo- 
norevole che fi pofsa mai da>'e.Che al loro arrivo gli avea 
Cubito inviati de’inagifici doniiina che aveano efiì giudi- j 
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tafo più onorevole per la Repubblica , il dare in quel- 
la congiunrura un eicmpio di quella moderazione e di- 
•finterefse, di cui ella fe ne fa gloria e pregio, e eh* 
avevano pregato raodeftainentc il Principe a compla- 
■cerfì di difpenfarli dal ricevere queidoni» Che in un 
convito Ibleune nel giorno precedente alla loro parteor 
aa , il Re avea fatte dar loro alcune corone d'oro , le 
.quali il giorno dopo avevano elli tutte pofte fopra le 
fue ftatue Che finalmente lo fiefso giorno della parten- 
aa il Re gli avea dati dei nuovi doni molto più magnili* 
ci dei primi , col fare loro qualche obbligante rimpro- 
vero , perchè non ne aveano ricevuti . Che per noa 
offendere con un replicato rifiuto un Principe di tanta 
2x)ntà , gli aveano accettati col più profondo rifpetto ; 
e che la prima cofa , eh* eglino aveano fatta rientraa* 
ciò in Roma , era fiata il depofitarli nel Pubblico Era- 
rio . Pofeia efpofero con quali fegni di allegrezza e di 
riconofeenza Tolomeo aveva ricevuta 1' alleanza del 
Popolo Romano > 

Quella relazione apportò un fommo piacere al Se« 
nato» Approvò egli interamente tutta la loro condot- 
ta , e ringraziò gli ambafeiatori , foprattutto , perchè 
aveano „ col loro fincero e perfetto difinterefse refo i 
cofiumi dei Romani veneralfili eziandio alle nazioni 
firaniere . Ordinò» che loro firendelfero idoni, che 
aveano portati al pubblico Erario . 11 popolo eziandio 
noadimofirò minore contentezza e ammirazione» di 
quello che avea fatto il Senato. 

Qui veramente tutto è perfetto , tal che non fi fa 
qual cofa meriti di efier più lodata : fe la liberalità del 
Re , o il difinterefse degli Ambafeiatori : fé la equità 
del Senato , o quella del popolo . Felice Stato » felice 
Governo » dove la virtù è cosi univerfalmente in ifti- 
ma e in onore, e dove fe ne conofee tutto il pregio. Non 
parlo già di quelle virtù luminofe , che fi fanno aiBmr~ 
rare con pompa , che traggono glifguardi ; e che mar- 
ciano con grande firepito , raà per non ufeire dal mio 
argomeato » parlo di uaa virtù feinplice , medefia;fen- 
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tafano', elle non filafcia abbacinare dallo f^JlendoTB 
dell’oro e dell’ argento , che difprezza ciò ; di cui 
ogni altro avidamente va in traccia,e a cui nulla oftaa- 
te ognuno fa applaufo * 

Ala il principio , fopra di cui era fondata la con^ 
dotta di quelli Ambafeiatori , molrra in eflì una nobib 
ta de’ fentiiteenti , che dovrebbe formare II carattere 
primario di tutti quelli, che fono cofiituiti in dignità . 
Erano eglino perfualì, che un uomo incaricato di un 
pubblico miniliero , altro non dee in efto cercare che 
la gloria , e la dolce Ibdisfazione di averne fedelmente 
a(lempiti i dovari : cioè che non deve avere altro in 
mira, che il pubblico bene . De publico fcilicet minile- 
rio nmii ciiiqiiartj praeter laudem bene adminiftrati of* 
fìcii accedere debere judicantes . 

Non polfo quivi lafciar ignorare a’ miei Lettorii 
nomi di quelli illuffri Romani : parmi che ciò farebbe 
un detraudarli di uria giuftizia , e di quell’ onore che fi 
fi)nolegiUim-..mente acquifiati . Si chiamavano elfi 
9. habio Giirgite C.Fabio Pittore , Numer . Fabio 
Pittore, 9-Ognlnib. Il primo , eh’ era Q. Fabio* 
capo dell’ Ambafciata ,fu eletto dai Cenfori per prin- 
cipe del Senato . Era egli nato due volte Confolo , e 
avea due volte trionfato . 

_ Nell’anno prefente di cui parliamo, il Cenfore M* 
Curio fece cofiruire un Acqaidotto per condurre 1* 
acque dell’ Aniof del Teverone ) nelle Città, im- 
piegando in quefto lavoro il denaro proveniente dalle 
fpoghe eie avea prefe a’ nimici , Quello Curio è fiato 
uno de’ piu celebri uomini della Repubblica Romana*' 
alla quale, come abbiamo ofservato , egli non fece 
meno onore colla fua frugalità, femplicità , e col-fuoi 
otfinterefse.giunto fino al difprezzo fincerò delle ric- 
chezze , e fino all' amore della povertà , di quello eh* 
ei fece colle fue virtù guerrefche , e co’ fuoi gloriofi 

trionii . ® 

1. avendo avuta la fronte di accufarlo 

che avefse divertite delle fomme confiderabili del bot-c 
•tino latto soprai nimici , egli giurò , che nuli’ altro 

avea 
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area fatto entrare in fua cafa , fuorché un Vafo di 
legno.di cui fervivafi pei fagrifizj ,e che lo fece vedere 
allora in pubblico , non 11 può a meno di non provare, 
dello fdegno contro un tentai ivo si ftravolto ,e fi pcr- 
verfo . Ma in una Repubblica gelofa all’ eccefso della 
fua liberta , fi tollerano facilmente gli accufatori , per- 
chè fi può afsolvere, un uomo dabbene ingiufiamente 
ac Gufato , e non fi può condannare un colpevole ; fe 
non è prima accufato . Ora è cofa migliore , dicevafi, 
che 1* uomo dabbene fia elpofto a quefto difpiacere, che 
non può nuocergli , di quello che lafciare ai malvagi la 
Iperanza di vedere impuniti i loro dcMitti , quando a 
nluno fofse lecito di produrli dinanzi ai Giudici . 

Ora efsendo tutti i nimici della Repubblica fog- 
giogati , fi trattò nel Senato di deliberare lòpra 1* uìb, 
che fi dovea fare della vittoria , Dalla condotta , che i 
Romani erano foliti di tenere in ordine ai popoli vinti , 
vi è fondamento di giudicare , ch’eglino privalserodi 
una porzione delle loro terre i Sainnlti , i Lucani , e 
tutti gli altri, che aveano portate le anni contro di Ro- 
ma . La Storia ci ha confervata qualche parricolarita 
ibprala maniera, onde furono trattati i Tarentini.' 
Elìbero quelli ordine di confegnare le loro anni e i lo- 
ro Vafcelli , fi fmantellarono le loro mura , s' iinpofe 
loro un tributo , e fi accordò loro lòlamentc la pace 
e la libertà , 

Rappacifìcata cosi ogni cofa in Italia, la prima 
cura fu di vendicare la perfidia della Legione Roma- 
na, la quale, dopo aver trucidati gli abitanti di Reg- 
gio , s’era mantenuta in poftefso della loro Città da 
dieci anni in quà , e godeva impunemente del Tuo de- 
litto . Vedendo elfi, che l’armi dei Romani di giorno in 
giorno facevano maggiori progreflì , già li afpet lava- 
no, che non farebbero lafciati lungo tempo in ripofo ; 
perciò fi apparecchiarono a fare una vigorofa refi- 
ileoza . 

i Oltre alla ferocia , ch’era loro divenuta conna- 
turale , fi fondavano molto full’ amicizia dei Mamerti- 
si » c fui felici fuccelìi cb’ eglino ave&no avuti contro 
‘ i Car- 
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i Cartaginefi e contro di Pirro , a cui ttreano fattil 
deporre .il dlfegno di attaccare la loro piazza . Arrivò 
di più lo fpirito di ribellione in coftoro a tale ecccfTo • 
eli* eifendo entrati in Crotona coll* afiidenza di alcuni 
traditori ^ ardirono trucidare la guarnigione Romana» 
cdefolare la Città. 

L. Genucio . 

C, Quinzio . 

An. di R. 4*1- Av. G, C, zdi. 

L. Genucio , uno dei nuovi Conroli fu inctricat# 
della cura di andare ad attaccare quei ribelli. Avendo* 
li rifpinti dentro la loro Città , ve li adedìò formalmen- 
te . Si dìfefero elli con un coraggio da leoni , a guifa 
di difperati ebe altro non potevano afpetcarfi , fe noa 
che Pultiino fupplizio . Riportarono anzi qualche van* 
raggio fopra il Confo! o , e lo riduflero al punto di 
mancare di viveri , fe Gierone non gli avelfe inviata 
della biada. Quefto Principe faceva una perpetua guer* 
'ra ai Mainertini loro Alleati , e colpevoli dello fteffo 
delitto in Melìina , che quefti aveano commeffo a Reg- 
gio . Quindi , non tanto per inclinazione , quanto per 
renderfiben affetto ai Romani , fi recò a dovere , e a 
piacere di affi fiere il Confolo in una congiuntura si ur- 
gente . Alla fine gli affediati ridotti agli ultimi eftrc-. 
mi furono cofiretti ad arrenderfì a diferezione. Trecen* 
•to folainente furono i foldati Romani che caddero vivi 
in mano al Confolo . Gli altri o prima d* allora erano 
già morti , ovvero , per evitare lo feorno del fupplicio, 
fi erano fatti tagliare a pezzi combattendo a guifa di 
difperati . Genucio mandò fubito al fupplicio i fuggiti- 
vi e i ladroni , che fi erano ritirati a Reggio in gran nu- 
mero come entro un afilo . Quanto ai foldati Legiona- 
ri * condulfe feco a Roma » affinchè il Senato deci* 
deffe della loro forte . 

. Il giudizio fu fevero , e corrifpofe all’ atrocità del 
delitto. Si diede principio col farli condurre in prigio- 
ne , c poi furono tutti condannati ad effer battuti con 
verghe , e ad effergli tagliata la tefta : M. Fulvio Fiac- 
co Tribuno del popolo formò oppofizione al decreto del 
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Senato : tna non fe ne fece alcun cafo ed i colpevoli fu- 
rono puniti. Per non ifpaventare però il popolaccio, 
col farli giuliiziare tutti in una volta , fe ne menarono 
al fupplicio cinquanta per giorno. Il Senato ordinò che 
non fì delfe loro fepoltura , eche'nonli faceffero abiti 
di lutto . 

La Previdenza divina , che non lafcia sfuggire 
dalla fua giufla collera i perfìdi fcellerati, e che fo- 
vente efercita ibpra di elìi ancora in quella vita , una 
pubblica e flrepitofa vendetta per intimorire i malvagi 
avea già punito Decio Giubellio , autore e capo del 
nefando tradimento che, fece perire gli abbitanti di 
Reggio, poco tempo dopo eh’ ebbe commelfo quell' 
orribile misfatto . Scacciato da quella Città da quelli 
fteflj eh’ erano flati fuoi complici, fi ritovrò a Melfina , 
dove non godette lungamente della buona accoglienza 
che gli ven ne fatta , perchè fu attacato da un maled* 
occhi molto dolorofo . Eravi nella Città un celebre 
Medico che già da molti anni s' era quivi flabilito e non 
fì fapeva , o piuttoflo era andato in dimenticanza ,chc 
eglifofledi Reggio mentre al certo fe Giubellio ne 
avelfe avuto un piccol folpetto nou fi farebbe raeflb 
nelle fue mani . Lo fece dunque venire . Il Medico 
lieto di ritrovare uua si bella occafione di vendicare la 
fua patria , gli dilTe che avea un rimedio, il cui Aict 
ceffo era preflo e infallibile, ma che era molto violen to, 
ed efigeva molta foflcrenza . La fperanza di guarire 
fece, che il malato acconfentilfe ad ogni cofa . Gli 
applicò dunque il Medico fopra gli occhi il Tuo me- 
dicamento in cui avea fatto entrarvi del fucto di Can- 
tarida.il quale è fommamente acre e correfivo , egli 
raccomandò fopratutto di non levarfi quell’ empiaflro, 
fin tanto eh’ egli non fofle ritornato , ma ei fui fatto fi 
ritirò da Meflìna.L’ infermo fenti ben preflo degli acu- 
ti e crudeli dolori , come fe avelfe avuti ueg.i occhi 
degli accefi carboni che lo brugiavano.che lo lacerava- 
no, e che gli facevano provare tormenti indicibili. Dopo 
aver iongamente afpettato il ritorno del Medico , 
firappofiì alla fine egli flefso il funeflo empiaflro : ma 
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r effetto fa , di avergli fatto perdere affatto la villa 
e di lardargli per tutto il reftaute della Tua vita iolbp* 
portabili dolori . 

Si reftitiii la Città di Reggio a' fuoi antichi abi- 
tanti , ‘quanti fe ne potè radunare , einfieme con elsa 
fi reftitui loro la libertàe le loro leggi . Quella fan-' 
guiaofa efecuzione.lacui fama fifparse molto da lungi, 
accrebbe fortemente ridea , che già fi avea della giu- 
ftiziadei Romani ,e concorfe tanto a rendergli amabili 
a tutti i Popoli d’ Italia , quanto le loro armi aveanta 
fcrvito a fargli temere , 

C, Genuclo. 

Cn . Cornelio . 

An.di R.48a.Av.G.C.270. 

Vi fu una guerracoiitro i Sarfinati , Popolo delP 
Umbria , il quate abita 1’ Appenino : Ma non fe ne fa 
alcuna circofianza . 

Pati Roma quello anno un orrido inverno . Per 
quaranta giorni continui furonvi nella gran piazza d.et 
le nevi di una ftraordinaria altezza . 

Q. Ogulnio Gallo . 

C. Fabio Pittore . ■ 

An.diR. 483. Av.G.C.269. 

Si diede principio quell’ anno a coniare in Roma 
della montata d* argento , laddove fino allora era fiata 
Iblamente di rame .Non è già , che molto tempo prima 
non fi avelTe contezza in Roma delle monete d’ oro e 
d’ argento ; ma era quella moneta llraniera , introdot- 
ta da pacfi efteri , e prefa d’ordinario fopra i nimici , 
come i quaranta talenti d’ argento radunati dalle 
fpoglie di Pomezia , di cui parla Tito Livio nel fuo pri- 
mo Libro . Ma in Roma non fi era ancor coniata altra 
moneta che di rame 0 bronzo . L’ opulenza , a cni era 
giunta la Repubblica ,fcce che fi applicafsero a batter-' 
ue anco d’argento . 

P. Sempronio Sofo . 

Ap. Claudio Craflb . 

An, di R. 38 Av. G‘ C. 08. 

Si fpedifce a Riiuini una nuova Colonia , Gttk 

del 
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d«I dlftretto dei Galli Sennoni nel Piceno: nn’ altra 
rielSamnio a Malevenro, nome di cattivo augurio. 
Che cU'allora in poi fu cambiato in cpiello di Benevento 
Era fiato accordato , già alquanti anni fa , ai Sa- 
bini il diritto di cittadinanza ; vi fi aggiunfe adelfo 
quello del voto . 

' • La guerra contro i Picenti ; Popolo del Piceno , 

dopo un affai fero cnnfjitto , e dopo la prefa delle pria- 
cipali Città , fu terminata coll’ intera fommidione del- 
la nazione tutta . Fu quefìo un gran vantaggio , ed un 
aecrefcimento connderabililTìmo di forze per la Repub- 
blica ; poiché , fecondo Plinio il naturalifia , trecen- 
to” feflanta mila Picenti entrarono fotte il dominio del 
Popolo Romano . Per eternare la memoria di un avve- 
nimento si memorabile , sene incife la impronta fo- 
pra la moneta di argento , che fu coniata in quello 
anno . 

J\l. Atil'o Regolo. 

L. Giulio Libo . 

An, di R. 495 Av. G. G. 1 ^ 7 , 

Per mettere fine alla conquida di tutta I’ intera 
Italia , altro più non reftava a domare , che i Sai leu ti- 
ni , i quali ne occupavano la parte più orientale fulle 
cofiieredel mare , vicinillìmo a Tarento . Si portò dun- 
que la guerra nel loro paefe fotto pietefio , ch’eglino 
aveano ricevutoPirro nei loro porti e nelle loro piazze. 
La comodità del porro di Brun Jufio , che dà un libero 
accelfo in tutte le contrade vicine , ne fu la principa- 
le cagione . Furono però fottomelfi fulamente 1’ anno 
fegueme. 

Numerio Fabio , 

. . D. Giunio . * 

An,diR. 86. Av G. C, 266, 

Quefiifim que’ due Confbli , a’ quali s’arrefero 
da un canto gli Umbr; , dall’ altro i Salentini : il che 
meritò loro l’onor del trionfo : e cosi 1’ Italia fu intie- 
ramente ridotta fotto il dominio dei Romani , e paci- 
ficata . 

Roma, fin qui, avea lottato pel corfo quan di 
'J K cln- 
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cinquecent’ anni contro i diverfi popoli, c^e fthìtavano 
nell’ Italia , e non aveva potuto ancora paiTaroe i con, 
fini , ne porrare più da lungi le fue conquifte , Qualo 
apparenza v' era egli mai che un Popolo ritenuto a for. 
la per tanti anni in un si flretto ritinto , dovefle uq 
giorno, ed in un breviilimo fpazio di tempo impadro* 
r.irfì qnafi del mondo intero? E che mai l’Italia, in 
confronto di quella valla eftenzione diprovincìee di 
Pegni , che gli erano defiinati neirAffrica , e nell* Alia 
neli’rui opa, e dei quali dovea farne fuccellìvamente 
laconquiira f quella è quella cofa , a cui egli G prepa» 
rava feiiza faperlo , per via di tutte le guerfe, che Cno 
ad ora ha foftenute , ovvero per parlare più giufto, 
quefta è quella cofa , a cui lo aqrlava difponeqdo lo ftef- 
fb Iddio , ficcome avea preparar! Ciro , ed AJeffan-. 
dro alle grandi conquide , che loro avea deftinate , q 
e che avea fatte fpedire chiaramente dai fuoi Profeti , 
egualmente che quei dei Romani. Egli avea fegnatì 
cèrti limiti , filfi per la durazione dei Regni dei fuccef- 
fori di Alefsandro . Sino a quel tempo nulla potranno < 
Romani fopra quei regni . Ma giunto che farà il termi- 
ne prcfilfo , verranno tutti a fottometterG , ciafcuno 
quando farà il fuo tempo , al dominio cU Roma . Felici 
noi , a quali quefta condotta ; e quertn cura particola- 
re di Dio fopra i Regni della Terra , perchè non comin» 
tino e non tinifcano,fe non quando a lui piace , ci c fia* 
ta rilevata nelle Scritture , 

VittorioG i Romani di tutti i nimici , che gli anno 
per tanto tempo tenuti in efercizio nel riciqto dell’Ita- 
lia , fono per divenire d’ora innanzi I’ aGlo , o il terro-s 
re delle Città e degli Stati vicini , e penfano ad impie- 
gare le loro armi , pecfóftenere i deboli oppreffi , e 
per opporli alla violenza degli oppreflbri , Nobi- 
le e degno ufo del potere , che Iddio concede ai 
Principi ed agli Stati , e che farebbe un onore infinito 
ad un popolo potente e formidabile, fe fìabilito con fer- 
mezza nella rifoluzione di renderG il protettore dell’in*! 
nocenza e della giuftizia , ciò eh’ è in qualche modo uq 
tenere le veci di Dio fulla terra , non afcoltafie fug- 

gc- 
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gefiioni di un'ambiziofa politica, come lo Faranno quan- 
to prima i Romani , e non diventarle finalmente egli 
flefso un violento ed in^riulto ufurpatore . 

Gli Appolloniati furono i primi, ch’ebbero ricorfo 
•1 Popolo Romano . Apollonia è una Città fulla cofta 
Orientale del mare Adriatico ragguardevole , mafiìrae 
per il fuD porto , il quale è l’accelk) più facile e più vi- 
cino per pafsare da Hrundufio nella Grecia, E'firnata 
tra i popoli deirilliria e della Macedonia,contro de’qua- 
li ella non era in ifiatodi difendere la fua libertà , Il Se* 
nato accolfefavorevoliffimamentel’Ambafciata,c(i’ella 
inviò a Roma per dinaandare l' amicizia c la protezione 
della Repubblica , Ma poco mancò , cheuneventofu- 
peflo edimpenfato, non pregiudicafse di molto alla ri- 
putazione di Rema negli animi dei popoli vicini . Cer- 
ti giovani Senatori in una contefa diedero in tali tra- 
Iporti , che giunfero fino a maltrattare gli Amhafciaio- 
fi . Il Senato comprefe appieno di quale confeguenza, 
, e di qual neceffitàfofse il riprimere una tal violenza , Si 
Ibvveniva egli pur troppo , quanto fofse enfiato alla 
Repubblica l’aver lafciata Impunita la violazione del 
Gius delle Genti in ordine ai Galli . Piede egli dunque 
tutti i colpevoli in potere degli Ambafeiatori , fenza 
aver riguardo alla lor dignità , imperciocché uno di lo» 
foera Edile ^ Cosi furono condotti ad Appollonia ^ ma 
gli abitanti , unicamente intenti al favore , che di fref- 
co aveano ricevuto dal Popolo Romano, gli riman- 
darono; dopo averli trattati con ogni Torta diurba- 
pità, 

Q. Fabio Gurgite 1 1 » » 

L. Mamilio \/itulo • 

An.di R 487 .Av.G.C, 265, 

Un altro popolo più vicino a Roma deg'* Apollo- 
niati , e che gemeva folto una opprelRone del pari era-» 
dele ed infame , implorò quefro anno l’aflifienza dei 
Romani. Erano quefti iYolfmefi , popolo, dc;ll’ Etra- 
ria , il quale per una condotta arfatta firavagnnte , e 
forfè anche coftretti dal pelfimo fiato dei loro atfari , 
gveaao alcuni anni prima^ non foto accordatala liber- 

K 2 tà. 
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tù , e date delle armi al loro fchiavi , ma gli aveano an- 
cV.e ammedi in Senato . QneRi firanieri Senatori fi re-‘ 
fero ben prefto padroni del Conci fioro , ed anche dello 
St ato , ed efercirarono per tutta la Citta contro uomi- 
ni e donne delle violenze , e delle crudeltà incredibili < 
Kr.n j.otendo più fopportare i Volfinefi il giogo di una 
fi dura e vergognol^a fervitù , inviarono fiotto mano al- 
cuni tra elfii a Roma,i quali pregarono il Senato a com- 
piacerfi di dar loro udienza in una cafia privata , per te- 
nere fejzreto il motivo del loro viatrcio . Il racconto di 
quanto aveano rofTerto,mofise a compafiìone i Senatori, 
ficcbè promìfiero loro un pronto e poderofio fioccorfio , 
Per mala forte un amico del Padrone della cafa , ove fi 
era tenuta V Afsemblea , rimafito infermo in una came- 
ra vicina , avea dato fiubito avvifo ai Volfinefi . Ritor- 
nati dunque che furono i Deputati in Citta , edefiio 
molti dei principali furono trucidati. Qnefto fu un nito- 
V > niotivo di accellerare il fioccorfio.Q.Fabio Confolo yl 
giunfe col fino efierdto : e i ribeili el)bero l'ardire di an- 
darli incontro ; ma furono rifofpinti con gran perdita 
fino nella Citta, dove il Confblo gli afsediò formal- 
mente . Quivi eglino fi difefero vigorofiamente 
e fecero molte fiortite impetuofiimc , in una del- 
le quali Fabio, ricevette uiia ferita , dalia quale fio 
ne mori : Ma il coraqi^io dei Ixomani non reftòcon efiso 
efiinto , anzi divenne più fiiriofo . Continuarono T af- 
fedio , impedirono loro i viveri con fiomma efattezza, 
c gli angufiiarono si vivamente , che Tanno apprefiso , 
quando il Senato inviò Al. Fulvio uno dei Confoli per 
terminare quella ioiprefia , ridotti ad una totale care- 
ftia , e non potendo più refifiere alla fame , fi refiero a 
cilfcrezione . Si fecero loro foffirire i più crudeli fiuppli- 
> rj . La Città fu difirutta e fi afisegnò altro fioggiorno a 
qiie' VoIlìniefi,che erano rimafii , e a quelli fchiavi, che 
s’erano confiervuti fedeli ai loro padroni . Quefita fipedi» 
2Ìone meritò ai Confolo il trionfo . 

Si elelfero T anno 487. per Cenfori Gn Cornelio 
Blafio, c C. Alarcio Rutilo , e di quefto ultimo era la 
feconda volta . Adunò egli fiubito il popolo , e fecegli 
ipiù rifeiuiti rimproveri, | 3 erchò lo avea nominato. 
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Cenfore ùria feconda volta , quando i loro m&gglori 
aveano anzi abbreviata di più di due terzi la durazione 
, di qiielìa carica , perchè rautorità n’ era troppo gran- 
de . La moderazione ch'egli moftrò in quello incontro, 
. gli meritò il f( prannome eli Cenforino . Si fece un re- 
golamento , il quale vietava di conferire due volte ad 
una fìefìaperfcna la carica di Cenfore i 

Si raddoppiò in qutfio ftefìb anno il numero dei 
’Quefiori , o fia Teforieri . Sino allora erano ftati fola- 
. mente quattro : due per la Città , e due per 1’ efercito. 
Ma ficcome le rendite pubbliche s’ erano molto accre- 
feiute, a proporzione dei nuovi accrefeimenti , che il 
dominio dello Stato aveapreG, fu di meftieri eleggerne 
fino ad otto . 

avvertimento. 

DELL' AUTORE 

N ei fine della Storia, che ho riferita « come ancora 
nel principio della feguente , non ho avuto Tito 
. Livio per guida ; e ho ben ragione di temere che pur 
troppo ognuno fc ne accorgerà . E’ noto che noi abbiu- 
. mo perduta la feconda Decade di quefto Storico ì la 
tjiiale conteneva la guerra contro li Tarentini.e contro 
Pirro , il fine di quella dei Sananiti, la prima guerra pu- 
. rica , e i fatti che fono accaduti , durante quefto fpa- 
2Ìo fino alla feconda . A dir vero pe''ò noi abbia- 
mo i Supplimenti di Freinfemio , il quale con 
fatica immenfa » e con mirabile difeernimento ba 
, raccolta una infinità di palli, fparfi qua là negli Autori , 
per empirne le lacune , fe i vani di Tito Livio , e forma- 
re una Storia non interrotta e continuata . Un' Opera 
cosi utile » o per dir meglio , cosi neceflaria , e compo- 
fla con tanta efattezza , non meno che con tanta ele- 
ganza, non fi può abbaftanxa ftimare; ma con tutto 
quello non è Tito Livio . Non v’è alcuno che pofsa pa- 
reggiare il merito di quefto illuftre Storico. Egli ba col- 
la bellezza e aobiltà dd fuo Elle uguagliata la grandez- 
- . K 3 . . .za 
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?a e ta nloH« tic! Popolo, di «il li a. feri tto la Stona . 
per tinto è chiaro , intelligibile e piacevole ; ma quan- 
do entra a parlar di materie importanti , fi follevanj 
certo modo fopra di fe roedefimo.per trattarle con una 
diligenza pai ticoIare,e con unafpecie di compiacenza^ 
Rende egli prefenie l* azione che clefcrive , mettendo- 
la dinanzi agli occhi , in modo che non la i*acconta fo- 
lamehte , ma la fa vedere . Dipinge al naturale il ge- 
nio ed il carattere delle perfone , che fa comparire in 
feena , e loro mette in bocca le parole fempre confor- 
mi ai loro fentimenti e alle loro diverfe fituazioni i So- 
pra tutto però ha 1* arte maravigliofa di tener cosi fo- 
ipefi i Legritrti colla varietà degli accidenti , ert in- 
terrenpi- COSI al vivo la loro cliricfità che non pofsono 
lafciar il racconto et’ una ftcria , prima eh' ella fia in-* 

lieramc-nte finita . a u A ^ 

Hrs un pfccató» ere ncn fi aveise nells noltri 
lingua Fruhcefe una traduzione ragionevole di uno 
Storico cosi eccellente ; e già da gran tempo fi defide- 
rava che una mano idonea la intràprehdeffe Il Sig. 
Guerin , vecchio profefforÉ di Retorica nei Collegio di , 
Beauvais , ha sodisfatto al defidei io del pubblico , roet- 
tendofi aU'imprefa di darci inFrancefe , non folo tutto 
ciò che ci rimane di Tito Livio , ma tutti afteotà i fup- 
plimemi di FreitifemiO; eaquefi’ora ne ha fatti già 
ufeire diverfi Tomi . E* quefia una fatica ben gtande; e 
che forma come uii corpo compiuto di Storia Romàna 
voglio dire di quella della Repubblica < A me nori con- 
viene di farne qui un grand'elogio, perche potrebbe 
efierfofpetto , venendo qtiefta Traduzione dalla ma- 
ro d’uno dei miei dilcepoli; ma contenterommi di dire, 
■ciò che , fecondo me , fa la lode perfetta della medefi— 
ma , eh’ ella non ha nemmeno apparenza di Traduzio- 
ne . Vi fi troveranno forfè alcune negligenM , che una 
feconda edizione potrà facilmente fare fparire; ma noil 
bifogna maravigliarfi, fe alcuna ne fuccede m un opera 
di SI lunga fatica come è quefta . 

Opere in longo fai eft obrepere fomnuitì * • 

Anzi io m’ auguro ben volentieri , eh* anche verfo di 
me fi abbia un tal compatimento ; Haoc 
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Hanc Venlam petlmnlqne , damnfque vlciflìm . 
E confefs*» colla più (incera riconofcenza^rhe ilPubblico 
ini tratta più favorevolmente di quello che io credo di 
meritare . Nel redo devo congratularvi con me ftefso 
di aver allevato de’ difcepoli , che fono divenuti miei 
maeftri , o almeno tali , per non offendere la loro mode- 
fiia , che mi fervano di un grande ajuto nella compo- 
fìzione delia mia opera ; uno colla fua nuova edizione 
di Tito Livio , corredata di Note * che m’illuminano e 
mi guidano : l’ altro colla Traduzione dello ftefifj Aut> 
re.alla quale (la ancora attualmene lavorando . Quede 
fono appunto quelle cofe , che mi mettono in ifiato di 
non far lungo tempo afpettare i miei Tomi deiriftorìa 
Romana : e voglio fperare, che il Tomo feguente verrà 
àUaluce avanti che termini l’ anno corrente . 

‘ AVVERTIMENTO SECONDO, 
tieir Autore * 

qUI ponto che ftavà per venire alla luce quefto To- 
^ mo deir ftoria Romana ^ ed era già fra le mani dei 
legatori i mi capitò (òtto gli occhino Libro ftampato in 
Olanda che ha per titolo , Eflais de Critique ♦ &c. cioè 
Saggio di Critica , I« Su gli Scrittori del Signor Rollino. 
II. Sulle traduzioni di Erodoto . III. Sul Dizionario 
Geografico e Critico del Sig < Bruzen della Martiniere, 
L* autore non i nominato;ma contuttociò non è ditHciie 
il conofCerlo.Non mi fu lafciato quello libro fra le mani 
che per lo (pazio di ventiquatro ore , di mode che nou 
potei leggere che la prefkziooe , e la prima delie tre 
Lettere a me fpettanti , intitolata t Lettre fur un paf- 
fage &c. Lettera fopra un pafso di Tito Livio, in cui fi 
refiita l’interpretazioue di due Scrittori moderni . 

Quelli due Scrittori modernifonoil Sig.Crcvier» 
Profefsore di Rettorica nel Collegio di Beauvais, ed io . 
Il pafso eh’ era in quelHonc trattava del fnpplicio del 
figlio di Bruto.Il fatto è noto a tutto il Mondo. Coofoles 
la federa proceliorc fuaoi » aiffique UAorcs ad ^omen- 
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(liim fi'pliciiiin , ntiuatos virgis cx<Iuri , fecunqtift fe- 
1 itint : timi iiJttr onuie tempii* pattr , vulturquc-, et'os 
tjiisrpec'laculo ciret; Lniinente animo Patrio inter piib- 
JjIìcx* pccna* nìinilieriiim . 

La ditticoltà confile nella fetoncla parte. Elccovi 
come hoef[clto r|uc-fto latto nel priilio Tomo dell’ 
Iiioria Uomana . 1 Confoli comparvero allora fui loro 
Ti ibuiiidi ; e nel mentre die fieìeguiva la fcmenza fo- 
pra i due Rei , tutta la moltitudine tenne filli gli occbi 
nel Padre , efaminando i movinr.enti * il fembiante e il 
contegno, che malgrado la fna coftan/a lafciavan tra- 
luceie i fentimenti della natura , di'ti fagriticava bensì 
alla ntctiruu del fuo miniftcro, ma die non poteva tut- 
IttV'ia ertinguere 4 j , _ 

Ntl II aitato degli Studj l'.o rimarcato , cPe fi dan- 
no due finii del tutto oppolti a quefie parole animo pa- 
trio , fopra le qualifolamente cade tntta la difficoltà* 
Gli uni pretendono dovei fi fpiegare , die in quefìaoc- 
culione la qualità di Confolo fia fiata fupeiiore a quella 
di Padre, e die 1’ amore della patria abbia eftinto in 
Bruto tinti i ftntifnenti di tenerezza perfino tìglio ; /\1- 
tri a! contrario foftengono fignitìcarfi con quefie paro- 
le , che nell’ atto di efercitare qucfio minifiero , al qna- 
le la dignità di confolo 1’ obbligava, qualunque sterzo 
di’ egli lai effe per fopprimere il fuo dolore, la tenerez- 
za di padre gli compariffe a fino difpetto fui volto . Ed 
io aggiungo nel iredefimo luogo, che qnefl:’ ultimo 
feiitiinento.mi pare più ragionevole e più fondato fui 
naturale ,, . Della fieffa opinione fono ancora io, fenza 
condannare quelli, die penfano diverfamente ; effen- 
fendo fpecialmcnte in limili materie permefib aciafehe. 
cluno di attenerfi a quello die più gli pare . Ma l' auto- 
re della Critica non avrebbe dovuto , per fofienere il 
fuo parere , e per mettere in ridicolo il nofiro fupporre, 
come lo fa in più d’un luogo , che il Signor Crevier ed 
io, pretendiamo Tiro Livio aver detto , che Bruto ha 
verfato delle lacrime ; e coni’ ei fi fpiega in un alrn> 
pafso , che noi lo facciamo piangere come un uomo di 
poco fpìrito . Nè il Sig. Crevier , nè io abbiamo mai 
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. parlato di lagrime , nè'fuppofio che Tito Livio abbia 
fatto pianger Bruto , ^ 

. La Lettera feguente ha per titolo , e quello è tut- 
to quello eh’ io ne ?o : Seconde lettre fui qudqiies mc- 
. prifes ec . Seconda Lettera fovra alcuni sbagli del Sig. 
Rollin nella fua Storia Antica. Quefii sbagli cadono 
. fopra molti palli di Libri Greci . de’ rpiali mi accufano 
. di aver male interpretato il fenfo ; l’Autore da a co- 
rofeere affai chiaramente nella fua Prefazione , che 
egli mi folpetta ignorantiltimo nella lingua Grtca.Con- 
• felfo francamente , che dopo un continuato Audio, che 
_tio fatto in quefta lingua dalla mia fanciullezza fino al 
prefente , di che ne ho molti teftimoni.non mi afpet la- 
vo un fimile rimprovero • Aggiungo , e quello più per 
' la riputazione della Società, di cui ho l’onore di elfer 
. membro , che per la mia propria , che un fimile fofpet- 
ro non troverà credito particolarmente prelfo coloro, 
che mi cohofcono;e che il mio Critico medefimo avreb- 
be potuto conofcere,quan to fia mal fondato quello fofi’ 
petto , dà un gran numero di errori di traduzioni d’ 
Autori Greci , sì Latini , che Francefi , che ho roven- 
te cerretto nella mia Opera , fenza farlo fapere . 

Cóntuttociò non nego , eh’ io pofsa per avventu- 
ra aver prefi molti sbagli fui fenfo degli Autori Greci, 
de’ quali ho fatto ufo. Non ho avuto tempo di efamina- 
re , ne di leggere le ofservazioni del mio Cenfore, e non 
ho alcuna dittìcoltà a credere che fi ano ben fondate. 
Solamente defidererei,che non foffero accompagnate 
da una certa animofità ed afprezza , colle quali fein- 
,bra aver egli formato il difegnodi fcreditare lo Scrit- 
tore che ha prefo a criticare . Fra Autori , che forma-k 
mano tutti inlieme una fpecie di Società e di Repubbli- 
ca comune .farebbe conveniente.che fi ajutafscro e fo- 
itenefsero fcambievolmente , e fopratutlo , checpelli 
cheli credono più abili degli altri , avefsero perquefiì 
un po’ più indulgenza . Si procederebbe cosi operando 
con moderazione e nobiltà tale , che dimoflrerebbcro 
un merito fuperiore , e produrrebbero certamente al 
Letceratl,ed alle Lettere medefiiue uoa filma generale . 
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Brnc^è ri^iarcfo a me non fi fiano contenuti iit 
quefia gulfa , non ftimo però clic mi fìa permeftodiì 
lamentarmene, perchè pofsoefser caduto in errori di 
difatrenzione e di negligenza .che fi faranno meritati la 
critica . Non mi vergogno di confefsarlo , e col correg- 
germene voglio vendicarmi < 

Non ho difiìmnlato d’ essermi fervito molto delld 
opere altrui; c 1* ho aferitto a mio onore, mentre 
giammai ho creduto d’ efser uomo dotto , nè cerco di 
comparirlo * Qualche X’olta ho anco apertamente di- 
chiarato di nrn aver la minima ambizione del titolo d* 
Autore j A mbifeo folamente di rendermi utile al Pub- 
blico.fe lo p oiso . A quelìò effetto v ado cogliendo a;uti 
da tutte le parti < e provedendo dagli altri tutto quello^ 
che credo poter contribuire alla perfezzione della mia 
Opera * Qiiefia libertà che mi loti prefa , e che COmùne-» 
mente par!ando,Credo che non Ga fiata mal gradita, mi 
mette in ifiato di avanzare nella mia inrraprefa cort 
più facilità di quello che avrei fatto fenza di quefia.Che 
importa al Lettore < che quello che gli prefento,fia mio< 
« d* altri , purché lo trovi buono , e ne refi! contento ? 
Ma io fono obbligato d’ aver quefto rifpetto, e quefta ri» 
conofeenza j di non ingannarlo ne! dargli, per mancan* 
>a d* attenzione , per veri certi fatti, che forfè non la 
saranno j 

Per altro io non credo , che fra gli errori,cbe fi fb-< 
Ho notati nella feconda Lettera , ve ne fiano molti di 
quefto genere : ed ancora meno nella terza , che ha per 
oggetto, alcune rozze efp reflìoni dell* Ifioria Antica 
del Sig. Rollino - Le efaminerò diligentemente, quando 
il Libro comparirà in pubblico, e ne farò quell’ ufo 
che devo , correggendo nella nuo\»a edizione quei palli 
che mi fembrciauno meritare qn'alche cambiamento, 
Quefio è quanto può da me efigere 1’ Autore , Ma per 
parte mi a lo deVo ringrariarè della pena, che fi è prefo 
di fcopri? e i miei falli, cort che mai mi ha mefsoin iftato 
difendei e la mlaOpera meno difettofa.GIi fono ancora 
molto più obbligato del favore confiderabile,che mi fa 
Colla fua Critica, capacillìina di mortificare l’ amor 
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’ proprio « 6 di fervire di contrapefo alle Iodi ed agK ap- 
plauG , che devoafsai più temere «eche mi pofsono re- 
car maggior danno di qualunque criticala più moi> 
dace * 

PROEMIO. 

Ir^Ue Paragrafi faranno comprefi in quello Proemio. 

Col primo procurerò di dare l’ idea del Governo , 
del Carattere . e dei colhipii de’ Cartagitiefi , i quali 
nell’ ifioria , che imprendo a fcrivere j rapprefenteran- 
no per lungo tempo lòpra il Teatro un gran Perfonag- 
gio . Nel fecondo riferirò i differenti Trattati conchiufi 
tra’ Cartaginefi , e i Romani innanzi le Guerre Puni-> 
che* 

J. 

Origine , àccrefcimentó , potenze «carattere < cofiumi e 
difetti dei Cartaginefi . 

P Rima di parlare delle Guerre dei Romani contro t 
Cartaginefi, mi credo in debitodi efporre con brevi- 
tà l’ origine della Città di Cartagine , le fue forze, il ca" 
rattere , ed i cOftUmi de’ Popoli . Nel primo Tomo della 
Storia antica «quando parlai dei Cartaginefi « ne diedi 
la defcHzione molto dihinta , la quale non replicherò in 
quello luogo , fe non in compendio . 

Cartagine d’ Affrica era una Colonia di Tiro « e la 
Città più famofa per 11 commercio. Molto tempo in- 
nanzi Tiro aveva fpedito nel paefe medefimo un' altra 
Colonia « e che vi fabbricò la Città d’ Utica , divenuta 
celebre per la morte del fecondo Catone , che per tal 
ragione fi nomina comunemente Catone Uticenfe . 

Gli Autori non fi accordano molto fopra l'Epoca 
della fondazione di Cartagine , la quale può fiabilirli 
nell’ anno del Mondo 31 2 x , nel tempo io cui Atalia 
regnava nella Giudea, xj, anni prima di Roma, ed 883. 
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■jnncnzi la nafcita dìGiesù Criflo . DiflTerent} fonoT 
I:prche da me indicate nell' Iftoria antica, e mi attten- 
*^o a quefra . 

La fondazione di Cartagine fi attribulfce ad Ellfa 
Principefsa di Tiro, più conofciuta fottp il nome di 
Dùlorle , il Fratello della quale nominato Pigmalione 
regnava in Tiro . Coflui fece morire Siccaraba , da al- 
tri chiamato Sicheo marito di DiJone , con l'idea di 
renderfì padrone delle grandi ricchezze che pofledeva. 
Ma Didonò ingannò la crudele avarizia di fuo Fratello, 
•cfTen do fuggita fegretamente con tutti i tefori del fuo 
marito Sicheo . Dopo d’ aver girato qua, e là , giunfe 
finalmente neliv coftiere del Golfo , in cui era fabbrica- 
ta litica, nel Paefe nominato l'Affrica propri* , in dr- 
ftanza di fei leghe da Tunifi , Città molto cognita a'di 
nofiri,a cagione de’-fuoi Corfari ; ed ivi fi fermò con la 
poca gente di fuo fervizio, avendo comperato un terre- 
no dagli Abitanti di quel Paefe . 

Molti tra quelli , che abitavano in quelle vicinan- 
ie , allettati dall’ efca del guadagno , andarono in fol- 
la. per vedere a que' Foreftieri nuovamente arrhmti 
le cofe neceffarie per vivere , e poco tempo dopo fi ri- 
Tok'ertero di lìabilirfi in quel luogo fìeffo ; coficchè da 
quegli abitanti radunatifi da varj luoghi , fi formò una 
■moltitudine aliai numerofa . Quelli di Urica, da’quali 
erano confiderati come Compatriotti , fpedirono loro 
• de' Deputati con grandi prefenti, e gli ef()rtarono a 
fabbricare una Città nel luogo ile iTo , in cui fi erano 
fiabiliti a principio , I Nazionali del Paefe per un prin-*- 
cipio di fiima , d'amore folito averli verfò de’Forc- 
fiieri , fecero lo fielio dal canto loro. Di qui fu, chft 
Didone , poiché ogni cofa favoriva i fuoi difegni , fab- 
bricò la Aia Città, con l’obbligo di pagare agli Affricani 
Im tributo annuo per il fondo comperato da loro , che 
fu chiamato „ Carthada „ Cartagine , nome , che ia 
lingua Fenicia < ed Ebrea, molto fra loro Umili, fi- 
gnitìca „ Città nuova. 

I. Crebbe Cartagine a poco a poco nel Paefe mede- 
fimo } ad ogni modo il fuo Dominio non reftò lunga- 
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«ente rinferrato dentro i confini dell’ AfTrica . Quell’ 
ambiziofa Città eftefe le fue conquifte al di fuori , inva» 
fe la Sardegna , fi refe padrona d' una gran parte della 
Sicilia, afìbggettò quafi tutta la Spagna , ed avendo 
mandato in ogni luogo pofsenti Colonie , rimafe in pof- 
fefso del Mare, per lo fpazio di 600 e più anni. Con le 
fue ricchezze , col commercio , co’ nunierofi eferciti 
fiioi , con le temute armate marittime , e particolar- 
mente col coraggio , e col inerito de’ fuoi Capitani, 
diventò uno Stato , che poteva contendere con qualfi-? 
fia maggiore Imperio del Mondo . Nel più alto fegno 
di fica grandezza era Cartagine , quando le fu da’ Ho-r 
mani dichiarata la guerra . 

Il Governo di Cartagine era fondato fopra la bafe 
d’ una foda prudenza ; nè fenza ragione Arinotele ha 
collocata quella Repubblica nel numero delle più fiimar 
te fra le Antiche , le quali potevano fervile di cfempio 
alle altre . Quello Filofofo liabilifce la fua opinione con 
un riflefso,che fa molto onore a Cartagine , olservan-, 
do che fino a’ tempi fuoi , cioè per il corfo di più di 500 , 
anni,il ripofo di quella Città non era mai fiato turimto 
da veruna fedizione confiderabile , nè da nefsun , Tiran- 
no opprefso la fua libertà . Infatti ne’ Governi Mifti, 
com’ era quello di Cartagine , in cui I’ autorità era dir 
vifa tra i Grandi ed il Popolo , due fono gii incovenitnr 
ti. L’ uno è il degenerare in Popolare licenza c(.n le. 
ledizioni cagionate dal Popolo , appunto come ordina- 
riamente fuccedeva in Atene , ed in tutte le altre Rer 
pubbliche delia Grecia ; e l’altro è il convertirli in ti- 
rannia dal canto de’ Grandi con la oppi efsione della 
pubblica libertà , come fi vide accadere in Atene , in 
Siracufa , in Corinto, in Tebe , ed in Roma llefsain 
tempo di Siila , e di Cefare . 

Il Governo di Cartagine univa infieme , a fimllir 
tudine di Sparta , e di Roma , tre autorità dilferenti , 
ciafcuna delle quali teneva le altre in efjuilibrio , eli 
aiutavano icambievolmente ; cioè quella di due Giudi,- 
cifupreini chiamati Sulfetti,* quella del Senato e quel- 
la 

* Quello nome è derivato da yna parola , che arprel-.p 
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la del Senato e quella del Popolo . A quelli IS aggioaf^ 
dappoi il Tribunale de’ Cento . che furono molto ac>« 
ereditati nella Repubblica , 

L'autorità dei Sulfetti durava un anno {blo.ed ern 
in Cartagine (]^uafì limile a quella dei Confoli io Roma > 
era una dignità conliderabile , poiché , oltre al diritta 
di preGedere ne’ Giudizi ; avea anche quello di propor-i* 
re , e formare nuove Leggi , e di obbligare a rendere 
conto coloro , eh’ erano incaricati delle rifeoffioni de| 
pubblico patrimonio . 

11 Senato formava il ConGglio di Stato , ed ert 
come l’ anima di tutte le pubbliche rifoluzloni, fimile 
dal più al meno a quello di Roma . Quando le opinioni 
erano tutte uniformi. G univano tutti i voti , il Senato 
decideva afsolutamente fenz’ altra appellazione ; ma 
quando tutti nen erano d’un iftefso parere, nè G accor- 
davano , gli affari G riferivano al Popolo , che in quel 
cafo avea l’ autorità di afsolutamente decidere • Da qui 
è facile il comprendere, quanto prudenti falserò quel- 
le regole , e quanto ferviyano a confondere i raggiri, 
a conciliare gli animi , ed a foGenere l’autorità dei buo- 
ni conGgli , mentre un Adunanza Ginii^ ^ quella, eGre- 
mamente gelofadel fuo dominio , avrebbe con diGìcol-* 
tà acconfentito a lafciare ad un altro Corpo le materie, 
eh’ erano in fuo potere , Polibio ofservò , che finattan- 
foche il Senato fu il padrone degli affari , lo Stato fu 
governato con molta prudenza, e tutte le tmprefe rlu<- 
feirono felicemente , 

Da quanto G legge in ArìGotile pare , che il po- 
polo G contentafse di buon animo d’ eisere goyernato 
dai Senato in ciò , che riguarda gli affari pubblici , e gli 
lafciafse la principale arnminiftrazione , e che per que- 
fta ragione la Repubblica Ga divenuta cosi potente . 
Le cofe cambiarono coll’ andar del tempo . 11 Popolo 
refoQ per colpa delle fue ricchezze, e delle conquifte in- 
foiente : nè con'ìderando,che di tutto era debitore alle 
favie Leggi del Senato, volle ingerirfi nel Governo, e fi 

UfiUT'* 
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liibrpd qnafi tutto il potere . Ogni cofa allora fi opera- 
va per la via delle aftuzie, c (Ielle fazioni , dalle quali 
poi derivarono Je cagioni principali delia rovina dello 
Stato , 

, J1 Tribunale dei Cento era una Compagnia di 104, 
Perfone , la quale in Cartagine faceva la figura degli 
Efori a Sparta. Da dopare che tale iftituzione fi facet- 
se per tenere in equilibrio la bilancia del potere dei 
Grandi , ma con quefia differenza , che gli Efori non 
erano fe non cinque , e godevano la dignità un anno 
folo ; € (juefti oltrepauavano il numero di cento, ed era, 
no in carica fino alla morte , Si pretefe con ciò frenare 

autorità dei Generali , la quale , mentre comandare 
vano alle truppe , era quafi illimitata , e afsoluia ; t fu 
creduto fottomctterla alla i-egge , iir.poiiendole ia new 
ceifità di rendere conto delia loro amminifiraziepe* 
quel Giudici, quandoritornayano dalie Campagne, 
]-e più favie Leggi , e le meglio concertate degenerano 
a poco a poco , e cedono finalmente alla ^onfpfippe, ed 
alla licenza, che fi aprono la firada, e penetrano in ogni 
Ogni luogo , Quei Giudici , che dovevano efsere il ter- 
rore delle colpe , ed il foftegnp della gipfiizia, abbufan- 
dofi del lorq potere , eh’ era quafi illimitato , fi muta- 
rono in altrettanti piccioli Tiranni , Annibaie efsendo 
in carie a, dopo di efsere tornato in Affrica , refe annua 
Tautofità di que’ Giudici , ch’era perpetua , 200 anni 
in circ^ dappoiché la Compagnia de’ cento era fiat^ 
formata . ‘ 

Tra le altre oflervazlpni fatte da Arlflotile fopra 
il’ Governo di Cartagine , confiderà due difetti ef- 
fenziali, incito contrari , fecondo lui / alle idee d’ un 
prudente L<?gislatore , ed alle regole d’ una buona, e 
(ana Politica , 

Il primo di tali difetti confifie nel dare molte 
cariche ad un uomo fìelfo, il che fi confiderava a Car- 
lagine come prova di merito fbraprdinario • Arifrotilp 

: 

f ‘ _ 

Fare, che II nome di Pretore dato da T. Livio ad 
Annibale , foflc follitaitp a quello di Sufieto ? 
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confiderà qnefto cofrurae in qualità di pregiudizi ali/R- 
mo ai pubblico bene. In effetto,quandoun uomo è carK. 
catodi un folo impiego, die Vgli.fi trova molto più Inifia-' 
to di I)ene efercitarlo, perchè le materie fono efaminate 
c»n maggiore attenzione , e finite con maggiore pron- 
tezza. Non fi vede aggiunge lo Iteffo.che Tufo medefimo 
fi oflervi tra le Truppe di terra, o nelle armate di mare; 
poiché un Utfiziale non comanda ad un tempo a due 
d [ferenti corpi di milizie, nè JueVafcelli fono guidati da 
un folo Piloto. Per altro anche il bene delio fiato richie- 
de, che per rifvegliare l'emulazione tra le perfone me- 
ritevoli, fieno divife le grazie , e le dignità; mentre,- 
quando molte fono conferite ad nn folo foggetto, non* 
di rado produce che par troppo evidentemente diftinto' 
ed eccitato negli altri mormorazioni, e difgufii . * 

Il difetto fecondo ritrovato da Arifiotile nel’ 
Govenio di Cartagine è , che per giungere a’primf 
gradi con merito , e con la nafeita bifogoava avere 
anche una certa data rendita . In que fio modo la po- 
vertà poteva fare , che folTero efclufe le perfone dab- 
bene il che dal nofiro Filofofo è confiderato come ut» 
gran male degli Stan , allora fiegue egli a dire , la- 
virtù elfendo calcolata per nulla , ed- il. danaro per 
ogni cofa fa firada , I’ ammirazione , e la fete delle 
ricchezze fi rende padrona di tutta una città , e la 
corrompe . Oltre a ciò i M tgifirati , e i Giudici , che 
non arrivano a due pofii , fe non con grandi Ipefe , 
credono d’ eflere in diritto di rifarcirfi dapoi con le loro 
roani medefime . 

Non fi vede già , credo io , appref^o gli antichi 
verun contra^egne , che mai le Dignità dello fiato , 
ovvero dai Tribunali fieno fiate vendibili ; e ciò, che 
in quefio propofiro dice Ariftotele delle fpefe, cheli 
facevano a Cartagine por ottenerle , fi riferiftre fi- 
Curam'nte a’ donativi ; co' quali fi comperavano i 
voti di quelli , che le conferivano ■ Quefio coftume * 
anche d.a Polibio olfervato , era rao to in ulb tra* Car- 
tagiueQ , appreifo i eguali nefsua profitto era ftitnato 


) 


Dlgitized by Coos^ 


Proemio t 6 ì 

ifldecente.Non è dunque maraviglia.che Arlflotile con- 
danni un coftume, dei quale è facili (lì :na cofa il vedere, 
quanto poffano efsere funefte le confeguenze . 

Ma fe Ari(ìotilc pretendeva , che fi dovelTero in - 
difTerentemente conferire le dignità principali a'ricchi, 
ed ai poveri, ficcome pare, che voglia dire, la flia 
opinione farebbe combattuta dalla pratica univerfale 
^ delle più prudenti Repubbliche , le quali ,fenza avvi- 
lire , o difonorare la povertà , hanno creduto efiere lo- 
ro debito fopra quello punto di dare la preferenza alle 
ricchezze . Si vuole prefumere , che i provvedati di 
beni di fortuna , abbiano avuta educazione migliore, 
penfino più nobilmente , fieno meno efpofli a lafciarfi 
corrompere , ed a commettere azioni vili , e che lo fia- 
to medefiinodei loro affari privati , gli renda più affe- 
zionati allo fiato , più difpofii a confervare la pace , o 
il buon ordine , e più interelìaii nel tener lontane le 
fedizioni , 

Per parlare con termini propri , il commercio era 
r occupazione dei Cartaginefi , l’ oggetto particolare 
della loro indufiria.ed il gufio pi edominante: Da quefio 
deriva la forza, ed -il principal fofientamento.Situati con 
la lorq Città nel centro del mare Mediterraneo , e toc- 
cando con una mano 1’ oriente , e con 1’ altro 1’ Occi- 
dente, abbracciavano con la eftenfione del commer- 
^ ciò tutte le conofciute Regioni , prendendo per così 
dire figura di Agenti , e di negozianti di tutti i popoli, 
erano divenuti i padroni del Mare , la catena che uni- 
va r Oriente con 1‘ Occidente , e con il Mezzogiorno , 
ed il canale neceffario per formare U ioro comunica- 
zione , 

I Signori più ragguardev'oli della Città, non avea- 
Do in odio il negozio , e lo trattavano con la diligenza 
de’ più minuti Cittadini , e le loro gran ricchezze 
erano quelle appunto , che fenza difguftarfene , gli te- 
nevano nell’ alfidaità , nella tolleranza , e nella fatica 
necelfaria per Tempre più accrefcerle , di quà venne in 
lorol’ imperio del Mare , che fece fiorire la Repubbli- 
ca, lapofein iftato di contendere con RomafieiTa, e 
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la fece afeendere ad un grado ces\ erainente di poteji* 
zavtiic por domare una Rivale tanto fuperbaj Romani 
^'hbcro bifogno di quarant’ anni in due tempi di farle 
una guerra crudele, e dubblofe^niperoccbè dopo lafcr 
cotida guerra può confiderarfi, come dòmata.Nella ter- 
za poi altro non fece.fe non generofamente efalare gH 
ultimi fofpirl . Per altra non è da maravigliarli, che 
Cartagine ufeita dalla prima Scuola del Mondo, per 
quello fpetta al Commercio , cioè da Tiro ^bia avu- 
ta COSI pronta , e cofan te fortuna . 

Oiferva con molta ragione Diodoro, che le minie- 
re d’ oro , e d’ argento ritrovate da’ Gartaginelì nella 
Spagna fu’-ono per loro una forgente inefaulla di ric- 
cluz/e , che gli pofero inifìato di mantenere per cosi 
lungo tempo le guerre contro i Romani . I nativi di 
quel p afe avevano lungamente per lo addietro ignor 
rato que’ tefori nafeofti nel feno della terra*, 
o almeno ccnofccvano poco l’ ufo loro , ed il prezzo , 
Furono i Fenici i primi a fcoprirli ; e col cambio , che 
facevano di alcune mercmizie di poco valore con quel 
preziofo metallo , accumularono immenfe ricchezze . I 
GartagineG feppero profittare di quell' efempio, fubito 
che fi refero padroni del paefe , e cosi i Romani dopo 
d’ averne privati quefii ultimi . Polibio citato dt^Stra- 
bone , dice che in tempo fno jo. mila uomini fi 'occu- 
pavano nelle Miniere vicine a Gartagena , e conlègna- 
vano ogni giorno al Popolo Romano 25 mila Dramme, 
cioè 12‘iOO. lire. 

Gartaginedee confiderarfi, come una Repubblica 
mercantile, e nel tempo ftefso guerriera . Era mercan- 
tile per inclinazione , e divenne guerriera per la neceF- 
fità d’ averli a difendere da’ Popoli vicini , e poi per il ^ 
defiderio di ftendere il fuo Gommercio , e d’ingrandire 
il fuo Imperio , Quefia doppia idea Ipiega il vero piano, 
ed il giufìo carattere della repubblica Gartaginefè. 

La potenza militare di Gartagine confifleva in Re 
alleati, in Popoli triburarj, da’ quali riceveva Milizie , 
e denaro ; in alquante Truppe compofie de’ fuoi Gitta- 
dini; edili Soldati mercenari, che comparava dagli 

Stati 
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Stati vicini . i quali non era obbligata , nè di 
arruolare , nè di efercitare , percbò gli trovava 
formati , e agguerriti , fcegliendo ogni Paefe le Trup- 
pe di maggior merito , e fama . Dalla Numidia pren- 
deva unafpecie di Cavalleria leggiera , ardita , impe- 
tuofainftancabilc , che formava la forza principale de’ 
fuoi Eferciti. Dalle Ifole Baleari avevai più bravi From- 
bolatori del mondo . La Spagna , e 1’ Affrica provve- 
deva rintantcria ferma , ed infuperabile . Nt lle Coftier 
re di Genova , e delle Gallie trovava Truppe di cfpe- 
rimentato valore ; e nella Grecia medefima Soldati 
ugualmente buoni per tutte le operazioni della guerra, 
propri a iervire in Campo , ein Città , a fare affedj , ed 
albfienerli . 

Inquefia maniera poteva in un momento, per^ 
cosi dire , porre in Campagna una potente Armata 
comporta tutta di Truppe fcelte fra le migliori di varie 
Nazioni, fenza fpopolarei fuoi Territori , o le fue cit- 
tà con nuovi arruolamenti , fenza interrompere il fuo 
Commercio , e fenza indebolire il numero dei Marina;. 
Con faiigue venale entrava in poffelfo di provincie.edi 
Regni,e faceva fervicele altre Nazioni d’irtromenti alla 
fua grandezza , ed alla fua gloria , fenza porre del fuo 
altro che il danaro , che le era pagato da Popoli rtrai- 
nicri , che negoziavano feco , 

Se nel corfo di una guerra le accadeva di rimaner 
foccombente , quelle perdite erano , come accidentf 
stranieri , che non fervivano , fe non a leggiermente 
intaccare il corpo erteriore dello Stato , fenza far pia- 
ghe profonde nelle vifcere o nel cuore della Repulibji- 
ca . Quelle perdite erano prontamente rifarcite dal-r 
le foiQine recate da un Commercio florido , come 
nervo perpetuo della guerra , e come rirtauraT- 
tore dello Stato , Tempre nuovo per comperare altre 
Tnippe ad ognora pronte , ed in vendita . Nella va- 
fta ertenfìone delle Cortiere , di cui i Cartaglnefi erano 
padroni, era loro facile adunare tutti i Marinai, edi 
Galeotti , de’ quali avevano bifogno per le operazio- 
ni , e per il fprvUio deJP Armata fli Mftre , e 'di trova- 
re periti Piloti , e Caplraiii efperi’nentati , che la 
guidalfero. La Ma 
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Ma tutte #[iiefte parti cafualmente aecozztteS 
non erano firette da verun vincolo naturale , intimo, e 
necelTario . Siccome non erano unite da alcun interef- 
se cotmine , e fcambievole , per formare un corpo fo- 
lidoed inalterabile, nelTunavfi affezzionava fincera- 
nriente alla buona riufeira degli affari, ed alla piofpe- 
riià dello Stato . Non fi operava con Io fteflb zelo , e 
nelluno fi efponeva a’ pericoli con lo ftelfo coraggio 
per una Repubblica , ebe fi confiderava come firanie- 
ra ,■'€ perciò quafi indifferente ; il che non fi fareblie 
fatto per la patria propria , la felicità della quale for-« 
ma quella dei Cittadini , che la compongono , 

Ne’ gravi colpi di avverfa fortuna i Re alleati po- 
tevano facilmente diftaccarfi da Cartagine , o per mo- 
tivo della gelofia cagionata naturalmente dalla gran- 
dezza di un vicino più potente di fe , o per lafperanza 
di aver vantaggi più confiderabili da un nuovo amico • 
o per il timore d' efier comprefi nella difgraziadi nO 
antico Alleato , 

I jK'poli tributar; dirgufiatidal pefo , e dalla ver- 
gogna di un giogo portato con impazienza , fi lufinga- 
vaiio all’ ordinario,di ritrovarne un più dolce e leggie- 
ro, cambiando padrone ; ovvero fe non poteva fchiva-r 
re la fervitùja fcelta era loro indifferente,come vedre- 
nto da molti efempi , che ci faranno foraminifirati t 
quefia Storia , 

Le truppe mercenarie avvezze a prendere la mi- 
fura della loro fede dalla grandezza o dalla durazioA 
delle paghe, erano ad ogni momento pronte , o per il 
menomo difgufto, o mofse anche dailepiùvane prò— 
mefse di accrefeimento a pafsare alla parte del nimico, 
contro cui combattevano , ed a rivolgere le loro anni 
contro di quelli, dai quali erano fiati chiamati in foc- 
corfo . 

In quefto modo la grandezza di Cartagine,che non 
fi lofteneva , fe non con quegli appoggi efteriori, fi ve- 
deva crollare quali dai fondamenti fubito che ne rima- 
neva privata. Che fe oltre a ciò , il Commercio, eh* 
era l’unica fua speranza, tofse flato interrotto dalla per- 
dici 

. t 
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dita di {[ualche battaglia Navale , pareva efsere affat- 
to rovinata , perdeva il coraggio , e dava nella dlfpe- 
razione , come chiaramente fi vide nel fine della prima 
guerra Punica . 

Ariftotile nel Libro ,in cui fa vedere! vantaggi* 
e gl' inconvenienti del Governo di Cartagine, non l'ac— 
cufa d’ elferfi fervila di fole milizie ftraniere onde pa- 
re poterfi inferire da tal nienzio • che Ha caduta qual- 
che tempo dappoi in tale difetto . Le rivoluzioni dei 
Mercenari accadute fubito , dopo la pace delle Ilble 
Egate , i cui effetti furono cosi terribili, che Cartagi- 
ne innanzi r ultima Tua rovina, non (ì credette mai 
tanto vicina a perire , avrebbono dovuto infegnarle , 
che nefsuno Stato è più infelicedi quello , eh’ è cuftodi- 
to dagli Stranieri , che non hanno zelo , nè ubbidienza, 
'nè fede , 

Non era cosi della Romana Repubblica . Sicco- 
tné ella non avea commercio nè danaro % cosi non 
poteva comperare foccoi fi capaci di a/utaila a conqui- 
fiare con tanta rapidità, come faceva Cartagine. Ma 
•d ogni modo , perchè avea tutto in fe ftelTo raccolto, 
r che tutte le parti dello fiato erano intieramente uni- 
te fra loro, avea dei rimedi più (ìcuri nelle fue gi-avi 
difgrazie , de*c{U;di nelle fue era priva Cartagine . Da 
-ciò venne, che nulla pensò a domandare la pace, dopo la 
battaglia di Canoe ; come quella di Roma.l’avea chie- 
fiadopo la battagliaNavale ottenuta da Lutazio in una 
congiuntura , in cui il pericolo era di molto minore im- 
portanza. 

Oltre le Milizie , delle quali fi è già parlato , Car- 
tagine avea un corpo di truppe comporto unicamen- 
te ne’ fnoi Cittadini ; ma in poco numero . 

Querta era la fcuola , in cui la nobiltà principale ; 
e quelli che credevano d’ avere fpirito maggioree ta- 
lento, e fuperbia per afpirare alle dignità più confpi- 
cue , facevano il loro noviziato nella profertìone delle 
Armi, da quel numero erano fcelti tutti gli.Ulfiriali, 
Generali , che comandavano a’ differenti corpi delle 
truppe , ed aveano 1’ autorità maggiore negli eferciti . ^ 

L 3 Quella 
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(Quella Nàsione ora troppo gelofa , c fof[iettofti < nè 
confidava il coiTiando a* Capitani ftranieri Non però 
tantociidldcnte.quantoera Roma, da Atene contro i 
fuoi cittadini , a’ quali dava un fomino potere, nè 
tanto era cauta contro l’ufo cattivo, che potevano 
farne per opprimere la loro patria. II comando degli 
Eferciti non era annuo i nè limitato ad un certo tem- 
po , come nelle due accennate Repubbliche- Molti Ge- 
nerali lo hanno confervato per lungo corfodi anni , ed 
anche fino alfine della guerra, o della vita , benché 
Tempre folfero rifponfabili alla Repubblica delle loro 
azioni , e fogget ti ad efi'ere richiamati ,qualidol‘occc>- 
fione fi prel'entavatliun v^cro errore ccmmeflb, e di 
una difgràzia , o di qualche aftu2ia altrui , che contro 
di efiì prende fife piede . 

Rimane ora ad efporre il carattere, ed i coflumi de* 
Cartaginefi .Nella ehumerazione delle qualità differen- 
ti,che Cicerone altribuifce a differenti nazioni , e colle 
quali le definifee , da a’Cartaginefi per carattere domi- 
nante raccortezza,l’abilità,raffuzia,l‘induflria,la furbe- 
ria , calliditas: che fenza dubbio fi praticava nella guer- 
ra , ma che molto più fi vedeva in tutto il rimanente 
delle loro direzioni : e che fi univa ad un altra qualità 
m; Ito vicina , e eh’ era loro anche meno onorevole . La 
fftgaciià e 1’ aftuzia guidano naturalmente alla bu- 
gia , all’ inganno , alla mala fede , ed avv'’ezzan- 
do inftnfibilmente lo fpirito a diventare menocKli*- 
caro fopra la fcelta dei mezzi per arrivare a’ fuoi fini • 
lodifpongono alla forfaineria , ed alla perfidia . Quello 
era pertanto uno de caratteri dei Cartàginefi . anzi era 
tanto conofeiuto e chiaro che aveva dato coricai prò-*- 
verbio.Per dar ad intendere quale foffe la mala fede,Ib-, 
leva dirli Fede Cartaginefe,Fides Punica;e per defini- 
re uno fpirito furbo , la fola efpreffìone più propria, 
più lignificante era quella di chiamarlo fpirito Cartagi-^ 
nefe, Punicum ingeniura . 

Il defiderio d' adunare immenfe ricchezze, e l'amo- 
re difordinato per il guadagno , difetto che fuoi fare 

il 
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M grail péricolò eie! Commercio, era tràloro una for- 
gente ordinaria d’ingiuttizie , e di cattivo procedere , 
come fi proverà con un folo efempio i Nel tempo d’ una 
tregua accordata da Scipione alle fupplichevoli loro 
tfianze per i Vafcelli Romani battuti dalla tempefia, 
arrivati a vifta della Città di Cartagine , furono arre- 
dati, e prefi per ordine del Senato, e del Popolo.-che non 
Ebbero cuore di lafciarfi ufeire dalle mani una preda si 
btUa . Erano di natura di voler guadagnare a ogni 
prjzzo.Gli Abbitanti di Cartagine , molti fecoli dopo 
riconobbero ; ficcome riferifee Sant’ Agoftirto , che 
non avevano in quel punto degenerato da’ loro An- 
tenati ; 

Ne quefti erano i fnoi difetti de’ Cartagineu .Con- 
ifervavano nel penGere , e ne;! genio qualche cofa di da- 
to ,'e di falVaticGu, un’ aria altiera , e imperlont , ed 
una forte di felicità , che nel primo fuoco della collera , 
non afcoltando nè difeorfo , nè ragione , fi lafdava 
brutalmente tralportare agli ultimi ecceflì , ed alle 
Violenze. Il Popolo timido , ed avvilito da! timore , fu- 
perbo,e crudele ne'fuoi trafporti.nel 'tempo ftelfo in cui 
tremava fotto la sferza de’ Magiftrati , faceva temere , 
quando poteva, tutti coloro , che vivevano fotto la 
fua dipendenza . 

Di qui feorge qual differenza di educazione paffi tra 
una ed un’altra Nazione . Il popolo di Atene , Citta, che 
fu Tempre confiderata, come il centro dell’ Erudizione, 
5 della civiltà, era naturalmente gelofo molto della fua 
autorità , e difficile a trattarli ; ma coututtociò aveva 
jn fondo di bontà, e di umanità, che lo induceva a com- 
patire le difgraziedegli altri, ed a tollerare con dolcaz- 
:a , e pazienza gli errori de* Tuoi Conduttori. Cleone 
fece un giorno iflanza ♦ che finiffe l’ Adunanza , perchè 
doveva offerire unTacrifizio agli Dei , e dar a banchet- 
tare gli Amici ; Il Popolo fi poTe a ridere , e partì , Nel- 
la Città di Cartagine, dice Plutarco , tale atto di liber- 
tà avrebbe enfiato lavica ; 

Tito Livio fa una fimiJe rifleffione in propoGto 
di Terenzio Varrò, quando nel ritorno a Roma dopo 
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la batfagliaMl Cdiine perduta per colpa fua , fa riceva- 
to da tulli gli orcliui dello Stato , che andarono ad in- 
contrarlo , e lo ringraziarono , che non avefle difjierato 
degli aft'ari della Repubblica. Se folfe Rato Generale de* 
Cartogincfi , dice V irtorico, averebbe dovuto afpettar- 
fi gli elhemi fupplizj . 

In fatti i Cartaginefi avevano un Tribunale 
efpreirainente fondato pef far render conto a'Generd! 
dciiH loro condotta , al quale erano fatti rilponfaiili 
degli acriclenii della guerra . Una infelice riufdta 
farebbe Hata punita a Cartagine , come un delitto di 
Stato, ed un Comandante, che avene perduta una 
battapìia , farebbe flato ficuro , tornando in Patria d 
edere attaccato alle forche , e finire di vivere , poicht 
a tal fegr.o il Popolo era di catattere duro , violento , 
crudele, barbaro, e pronto a fpasgere il fangue de* 
fuoi Cittadini , al pari di quello degli flranieri . Prova 
haflante fono i fupplizj fatti fliffrire a Regolò , e la loro 
ftoi'ia fomminiftra efempj , che fanno fpavento j 

Avevano le flelfo carattere di fierezza, anche nel 
cullo de’ loro Dei , il quale parrebbe , che dovefle 
addolcire i coflumi più felvatici , ed ifpiràre fentimentì 
di bontà , e di umanità . Nelle occafloni di gravi cala- 
mità fai rificavano alle loro Divinità Vittime urfiane « 
per acchetare la loro celierà { azione che meritava, 
piuttofto il nome di Sacrilegio , che di Sagrifizio s 
Sacrilegium verius quam Sacrum . Sacrificavano un 
gran numero di Fanciulli , lènz’ averepietà di una età 
che muove a compaiììone i più crudeli nimici,fperandc 
di ritrovare un rimedio ne’ìcro mali per via della col- 
pa,e fervendoli della barbarie per impietofire gli Dei . 

In Diedero abbiamo un efempio di tal crudeltà, 
il quale non può leggerli fenza orrore? Nel tempo, in 
ctiiAgatocle era per porre l’afsedio innanzi aCartagine, 
gli abitanti di quella Città vedendoli ridotti a miftra- 
bile eftremità , diedero la colpa di tanta difgraz/a alla 
giufta colleradi Saturno , concepita contro di loro, 
perchè , in vece di fanciulli della condizione principale, 
eh’ era cofliiiue dHacrificargli • Aerano prefi fraudo- 
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lentemente, efacrificati de’ figliuoli di fchltvi, e di 
fhtknieri . Per rimediare a quefto pretefo errore, facri- 
ficarono a Saturno dugento Fanciulli tratti dalle mi^ 
^Kori famiglie della Città . Oltre a quefii fi ritrovaro- 
no trecento Cittadini , che credendoli rei di quel de- 
litto, fi offerirono volontariamente ad eflere facrificati. 

Può chiamarfi quefia , dice Plutarco , la maniera 
di adorare gli Dei ? Per avere un idea , che faccia loro 
molto onore , hifognerà dunque crederli affamati di 
umana carne , fitibondi dèi faugue umano e capaci di 
chiedere e d’aggradire fimili vittime t « 

Chi potrebbe mai credere il Genere umano capa- 
ce di un tale ecceflb di furore, e di frenesia? Noa ua- 
ftono gli Uomini comunemente , nè portano feco nel 
Ihngue un rovefciamento così univerfale di tuttociò . 
che la natura ha di più facro , Sacrificare ^ fcannare fé 
ftefso , i propri figliuoli ♦ gittarli a fangue freddo nel 
fuoco ardente , reprìmere le loro grida , ed i gemiti 
per timore, che una vittima offerta fgarbatimente, 
non foffe per difp lacere a Saturno ; che orrore non fa- 
rebbe mai quello ! fentimenti così contrari allamatura, 
tanto barbari , e ricevuti con tuttòciò da Nazioni in- 
tere, e coltilìime , come a dire da’ Fenici , Cartagi- 
nefi , Galli , Sciti , da* Gfecl , e Romani médefimi ,e 
ftabillti dall’ ufo collante di molti fecoli , non poffono 
effere fiati ifpirati.fe non dal Demonio , che non fu il 
primo omicida , e il cui miglior piacere è quello di ve- ' 
etere l’abbafsanaento , la mlieria , e la reviaa dell’ ue- . 
mo , 

• $. Il 


Trattati conchiufi tra i Romani , ed i Cartagl- 
nefi innanzi la prima guerra Punica . 

I Trattati, che qui Vengono da me riferiti, poffono 
fervire di qualche aiuto per aver notiza dello fiato, 
in cui erano que’ due Popoli , e particolarmente in ri- 
guardo al Commercio nel tempo di que’ Trattati , Po- 
libio è ^ello , che più degli altri cc n'ha confervata la 
memoria, Trat- 
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Trattato primo tra i Romani , e i Cartaglaed ; 

An. di R. 2.|4 Av.G. C. 5 8, 

Quefto primo Trattato è fatto nel tempo de’pf?- 
fni Confoli , creati dopo eflere flati cacciati i Re . Io lo 
riferifco , dice Polibio , tale quale mi è riufcito d’intef- 
pretarlo , imperciocché la Lingua Latina di que* tempi 
è tanto differente da quella de’ noftri , che ipiù dotti 
anno della difficolta nell’ intendere certe cofe . 

„ Tra i Romani , e i loro Alleati da una parte < e 
tra i Cartaginefi e i loro Alleati dall’ altra farà fatta 
Alleanza colle condizioni che feguóno ; I Romani oi 
loro Alleati non potranno fìendere la loro Navigazione 
oltre al Promontorio * Bello , fe non quando foflero 
fpinti da qualche burafca o coftretti dai nimici ; Nel ca* 
fo che foflero cacciati per forza non farà loro permefib 
di nulla comperare ; o prendere in quel luogo , fe non 
ciòi che farà neceffàrio per rfflaurare i loro vafcelli, 
ovvero per il culto delli Dei , cioè per fare i Sagrifizi ; 
e dopo cinque giorni dovranno partire. I Mercanti 
non pagheranno verun diritto , eccettuato quello , che 
fuol pagare al pubblico Banditore , ed allo Scrivano t 
Dì tutto ciò , che farà venduto in prefen/a di que’ due 
teftimoni, o nell'Affrica , ovvero nella Sardegna.farà 
«liìcurato il Venditore dalla pubblica fede . Tutte le 
Volte.che qualche Romano arriverà in quella parte del- 
la Sicilia , eh’ è foggetta ai Cartaginefl , gli farà fatta 
in ogni cofa tutta la buona giuffizia . I Cartaginefl do- 
vranno afienerfl dal fare alcun danno agli Anziati, agli 
Ardeati , ai Laurentini , aiCircei, ai Terracini, ed 
a quftl altro fl voglia Popolo de’ Latini , che al Popolo 
di !^ma ubbidifea . Non faranno flmilmente alena 
danno alle Città fleff’e , che non faranno fotto la domi- 
nazione di Roma . Che fe per cafo ne prendeflero qual- 
cheduna, la refiituiranno interamente ai Romani . Che 
■on fabbricheranno veruna Fortezza nel paefe de'La- 

tioh 

* Non fi si preé: rumente, óve fc{Te quel Promontorio » 
■è le due Citti, delie quali fi parla nel Trattato,che fegue. 
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tlnf;efe v! eatmflero arnaatamentejOOfl yi fi f«rmeraa* 

00 la notte , 

Trattato fecondo . 

An. di R- 407. Av. G. C- 345. 

Quefio fecondo Trattato fi fece 16 j. anni dopo il 
primo,fotto il Confolato di Valerio Corvo , edi Polibio 
Lena » Vi fi trovano alciine difierenze . 

\\ Gli abitanti di Tito » e di Utica coi loro Alleati* 
a’ intendono comprefi in quefto fecondo Trattato . Si 
aggiungono alpronaontorio Bello.due Città conofciute 
poco , cioè Maftia , e Tarfejo , oltre le quali farà proL 
bito a’ Romani di navigare . Vi fi dice » che fe i Cartà- 
ginefi prendefsero nel paefe de’ Latini qualche Città , 
che nonfofse della dominazione Romana « diverrebbe* 
ro Padroni del denaro , e dei prigioni , ma non potreb- 
bono fiabilirvifi.ma la confegnerebbono ai Romani . . . 

1 Romani non potranno avere venni commercio , ne 
fabbricare Città veruna nella Sardegna , e nell’ Afiiii 
Oa . . . In Cartagine , ed in quella parte della Sicilia* 
che a’ Cartaginefi ubbidifce i Ramahi , per quanto ri- 
guarda il Commercio , goderanno gli fiefli Diritti ^ è 
privilegi dei Cittadini “ . Tito Livio , che non ha fatta 
nelsuna menzione |del primo Trattato , non riferifce 
veruna minuta circoftanza di quefto , e dice folo „ Che 
gli Ambafciatori Cartaginefi. eftendo venuti a Roma ; 
per fare alleanza ed amicizia co’ Romani * fecero tra 
loro un Trattato '* . 

Trattato terzo . 

An» di R. 447* Avi G. C. joj. 

Tito Livio è il folo, che parla di quefto Trattato 
con molte poche parole.,. In quefto annofirinnovà 
per la terza volta il trattato coi Cartaginefi , e fi fece* 
ro amicizia ai loro Ambafciatori venuti a Roma pe^ 
detto motivo * 

Trattato quarto : 

An. di R. 474. Avi G. C. 278. 

Nel tempo, in cui Pirro venne armato in Italia , fi 
fece dai Romani un trattato co’ Cartaginefi, in cui fi 
vedono le cobv e azioni Umili alle precedenti con l’ ag*' 

giunta 
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gÌTtnta ielle ftjjuenti . ., Che fe gli uni , o gT! nitrì ftt* 
ranno Alleanza in ifcritto con Pirro , rnetreranix» 
conclizirne , che fa* à loro permefTo Ji dare foc— 
corfo a quello , che farà afsaliro , Se fuccedefse , che 
l’uno o l 'altro dei due popoli fofse attaccato , i Carta— 
ginefi faranno fempre quelli che provederann • le na- 
vi , tanto per il trafporto dei Soldati , e dei viveri • 
quanto per dare battaglia ; ma gli uni egli altri pa- 
gheranno le loro Truppe col proprio denaro < Che f 
Cartaginefi foccorreranno i Ronaani.anche io mare ,ft 
farà bifogno . Che non G, forzerà i’eqnipaggioad ufcirc 
da un Vafcello adifpetto fuo < 

in confeguenza di queflo ultimo Trattato ogni 
apparenza vuole * che Magone Generale dei Carragi- 
uefi , che allora fcorreva il mare venifte per ordine de* 
fuoi Sovrani a trovare il Senato per attedargli il dolo- 
re t che aveaiio di vedere l'Italia afsalita da un Re po- 
tente ( Pirro), e per offerire a* Romani cento venti 
Vafcelli, acciò un foccorfo ftraniero, gli mettefse in 
iflato di difenderli contro una potenza ftraniera . Il 
Senato io accolfc cortefemente , e dimolirò molta gra* 
Citudine per la buona volontà de' Cartaginefi , ma non 
accettò l’offerta , dicendo che il Popolo Romano im. 
prendeva blamente quelle guerre , che poteva fofte- 
pere , e ridurre a fine colle lue proprie forze i 

Quefti Trattati* e particolarmente il primo, 
danno motivo ad alcune ofservazioni da farli circa lo 
ftato delle Nazioni . Dal primoTrattato apparifee , che 
nel tempo, in cui fu conchiufo * i Cartaginefi erano 
molto più potenti de’ Romani , Oltre alla grand’ eften- 
Conedel Paefe , che pofsedevano nell'Affrica ♦aveva- 
no acquilfato tutta la Sardegrla,con una porzione della 
Sicilia , ed erano padroni afsoluti del Mare , Con que- 
fle forze erano in ilfato di dar legge agli altri Popoli , e 
ftabilire i loro confini, oltre i quali non era loro per- 
mefso di pafsare alla navigazione . Ma Roma allora 
liberata recentemente dalla tirannia dei Re , lottava 
contro i fuoi vicini , e vedeva il fuo dominio riftretto 
fra augufii confini , Pare ad ogni modo , che quella 
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ifato naftente « benché fofse debole , incominciafse a 
dare della gelolìa ,e della inquietezza alla Città di Car- 
tagine. In fatti nel tempo mede (imo , in cui aveva 
eflremi riguardi per i Romani , ricercando la loro Al- 
kanzB , e dando loro ,e peri loro Alleati tutte le ficu«- 
rezze , che potevano defidcrare; da un altro canto , li- 
mitando la loro Navigazione, prendeva le prudenti mi* 
Cure, perchè non conolcefaero interamente qual fofse lo' 
£ato , e gli affari dell' affrica , Che che fìa , 1 ' Allean*^ 
sa con Ronaa era molto vantaggìofa alle Città maritti- 
me dei loro Alleati , poiché le afficurava dalle invailo- 
ni di i*n Popolo cosi potente in mare , com’ era' quello 
di Cartagine , 

Lo ftefso Trattato ci fa fapere , che Gno dal tempo 
de' Re, fi trovavano a Roma de’ Cittadini . che fi ap- 
plicavano al Commercio A dir vero, quefto era netefa- 
aario in uno Stato, eh’ era obbligato a ricorrere agii al* 
tri Popoli per molti bifogni della vita, eparticolla- 
meote per le altre provigioni di biade , e di vettova-* 
glie. Gl’ Iftorici parlano di ciò af>ai fobriamente rata 
Tito Livio racconta lafcelta fatta di un Tribunale, che 
avea la cura della provifione de’ viveri , c di fondare 
pna Compagnia di Negozianti Nel progrefso del tem- 
po 41 Commercio fu uno dei principali forgenti delle 
ricchezze , che accpiiftarouo i Romani, o eiercitando- 
lo da loro fiellì.o mandando il loro danaro in.aitri Paefì 
coi Vafcelli , come faceva Catone il Cenfore Nella 
fua vita fi parla d’ una focietà di cinquanta Mercanti, 
che fpedivano per mare cinquanta Vafcelli . Quel fa- 
roofo Romano ftimava molto, e adoperava quella via 
di arricchirli • Cicerone fi fpiega anche più chiaramen- 
te in detto propofito , come ho detto altrove , Per 
quello fpetta al commercio , die* egli , quand’ ci confi- 
fle in un gran negozio , e che recando da ogni parte 
grande abbondanza di cofe utili alla vita , da a ciafehe- 
duno occafione di provvederli del bifbgnevole, uon po- 
trebbe biafimarfi, quando fofse efercitato fenza ingan- 
no , e bugia . Sono anzi onefti , e degni di lode quelli. 
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chs vi s* Impiegano fe non fono infaziabili « ma fi con-; 

tentano d’ aver •netto guadagno . 

E’ dunque cofa certa , cke i Romani facevano 
viaggi di mare , almeno per il Commercio , anche in 
tempo de’ loro Re . Gli fecero poi per occafione di 
guerra, ficcome ha ofifervato Monfig* Uezio nella fua 
Storia del Commercio . Nell’ anno di Roma 417. i Ro> 
mani avendo vinti gli Anziati , praibirono loro ogni 
Ibrt a di negozio in mare , prefero tutti i loro Vafcelli , 
ne incendiarono una parte , fecero che gli altri afcen- 
deflfero il tevere fino a Roma , e li collocarono nel luor 
go deftioato alla cuttodia , ed alla fabbrica de’ Vaf. ellù 
Da ciò fi prova che fino da quel tempo i Romani fi ap-y 
plicavano al mare . Nell’ anno di R. 443. fi parla d’ una 
carica di Duumviri , l’ incombenza de’ quali verfava 
nell’ allettire la flotta di rettaurarla, e di confervarla 
in buono flato , Nel 470. avevano in mare ima flotta 
di dieci Navi comandata dal Duumviro Valerlo, la qua» 
le , eflendo fiata oltraggiata da’ Tarentini ; fervi a fa-r 
re la guerra contro a quel Popolo . ’ 

Dall’ ultimo Trattato conchiufoal tempo di Pirro 
e dpi filenzio degli Ittorici intorno alla navigazione de' 
Romani innanzi le guerre Puniche, pare che fino allo, 
ra i Romani non fi folfero troppo curati del mare, ben- 
ché non lo avefsero abbandonato affatto , ma in modo 
però che fe fofse fiato bifogno di avere una Flotta coa- 
lìderabile per fare la guerra ,non'era«o in iftato di por- 
la in ordine , per quefta ragione avevano fiipulato., 
che i Carta^inefi loro provederebbonoi Vafcelli . 

Benché di quando in quando Geno feguiti Trattati 
ed alleanze tra i Romani , e i Cartaginefi , come ab- 
biamo veduto , r amicizia non fu però mai tra loro fia- 
cera; poiché gli uni temevano gli altri : e forfè natu- 
ralmente gli odiavano il rifiuto fatto in ultimo luogo 
da' Romani del foccorfo offerto loro da’ Cartaginefi , fa 
vedere un Popolo , che non voleva avere obbligazio- 
ne veruna a Cartagine , e che forfè prevedeva fin da 
quel tempo la loro inimicizia . Infatti, non molto do- 
po r ultimo trattato tra quelli due Popoli , occorfe la 
prima guerra Punita . LI- 
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Q Uefto undecimo Libro comprende T iftoria della 
prima Guerra Punica , la quale durò ventiquattro 
«nni , cioè dall'anno di Roma 488. Hno al $12. 

Motivo delia prima guerra Punica . Soccorfo preftato 
da’ Romani a’ Mamertini contro i Cartaginefi . Ap^ 
pio Confolo va nella Sicilia , e confeguifce la vittoria 
in una battaglia contro Gerione , ed entra in 
- MeiCna. Batte i Cartaginefi , ed avendo labiato 
un forte prefidio in IVI eflìna , ritorna a Roma , e ri- 
ceve l’ onore dei Trionfo. Fine dell^ numerazione 
^ del Popolo , Combattimenti de’ Gladiatori flabiliti . 
Una Veflale punita. I due nuovi Confoli paflano nel- 
la Sicilia , Trattato 'conchiufo tra Gerione , e i Ro- 
mani . Caftigo dato a’ foldati , che vilmente fi erano 
. refi a’ nimici . I Confoli ritornano a Roma . Trionfo 
di Valerio . Orologio. Chiodo attaccato per la pefte. 

- Nuove colonie . I Romani uniti alle Truppe di Siracq- 
fa fanno T affedio di Agrigento . Battaglia , in . cui i 
Cartaginefi fono interamente distatti ■ La Città è 
. prefa dopo fette méfi d’ affedio . Eftreraa perfidia di 
Annone verfb i Soldati fuos Mercenari . Amìjcare p 
mandato in vece di Annone richiamato . I Romani * 
per contendere l’Imperio del Mare a’ Cartaginefi 
. fabbricano un Flotta > e l’ alleftifcano . 11 Conlblp 
Cornelio è prefb con diciafètte Vafcelli , e condotto 
, a Cartagine . Il rimanente della Flotta batte il Ge- 
. nerale Cartaginefe. Vittoria famofa confeguita da 
, Duiiia nelle vicinanze delle cofiiere di Milo . Suo 
, Trionfo. Spedizione contro la Sardegna e la Cornea , 

. Cofpirazione principiata in Rpm? foffocata nelfuo 

principio . . - 

L a i toria ci apre un nuovo Teatro di cop ; e gii ac-^ 
cidenti diventano fepre maggiori, e più impoi tan- 
ti che non fono fiati finora . Dopo quafi cinquetenl an- 

ui della fondazione di Roma , i Roiqaqifi occuparppo 

Odi 
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nell’ afloggftttare i popoli dell’ Italia , gli uni «on le 
forza delle armi , e gli altri con Trattati , e Alleanze z 
e nel medefimo tempo a gittate ì fondamenti d’ ua 
Imperio , che doveva abbracciare qnafi tutto TUniver- 
fo • Prefentemeute vanno a raccogliere il fratto delle 
loro conrpiifte domeftiche , aggiungendo nd effe quelle 
ftraniere , le quali incominciarono dalla SiciUa , e dalle 
Ifole vicine . Dappoi , come un incendio , che Tempre 
a* avanza contro i vicini • pafferanno nella Spagna nell* 
Affrica, nell’ A Ga, nella I Grecia , e nelle Gallie . Tali 
conquide , a difpetto della vada lontananza , ed eden- 
fìone cederanno loro meno tempo di quello abbia coda- 
to la conquida della loia Italia , 

Succeffe allora, che un corpo di Soldati Compagni 
eh' erano al fervizlo di Agatecle Tiranno di Sicilia 
effendo entrate nella Città di Meffana, il cui nome per 
maggior dolcezza di efpreffione d nomina oggi Medìna« 
fcanuarono fubito dopo una parte degli abbitanti , cac- 
ciar.'no gli altri , fpofarono le loro mogli s’impoffeftaro- 
DO di tutti i loro averi : rimafero foli padroni di quella 
Piazza molto importante < é prefero il nome di Mamer- 
tim . 

Poiché col loro efemplo , efoccorfouna Legione 
Romana, come abbiamo detto nel precedente Libro, 
ebbe trattato nella deffa maniera la Città di Reggio , 
i Mamertini adì diti da que’ degni alleati, diventarono 
potenriflìrai e cagionarono molti didurbi a Siracufani 
ed ai Cartagined ,tra i quali era allora divifo 1* Imperio 
della Sicilia . Qjeda nuova potenza fu però di corta 
durata ,1 Ro mani fubito eh’ ebbero terminata la guerra 
contro Pirro , fl vendicarono della perfida Legione , 
che lì era impadronita di Reggio , e refero la Città 
agli antichi fuoi abbìtatori . Allora i Mamertini • 
riinadi foli , e fenz’ adì tenza , non fi trovarono più 
in idato di refidere alle forze dei Siracufani. La co- 
gnizione deila loro debolezza , e la vida del vicino 
pericolo , in cui fi trovavano di cadere nelle mani dei 
loro nemici, gli obbligarono a ricorrere a’ Romani, 
c ad implorare il l®ro foccorfo ma Gerione tolfe loro U 
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tempo di poterG rimettere . Gli affali vfvacemente , 
cd ottenne fopra di loro una vittoria contklerabile , 
©nd’ era in iftato di ridurli ad arrenderli a difcrezione ; 
ma un foccorfo, irnprovvifamente giunto gli traffe da 
quell’ efiremo pericolo . 

Annibaie (*) Generale dei CàrtagineG , che fi 
trovava allora a cafo nelle Ifole di Lipari vicine alla Si- 
cilia; avendo avuto notizia delia vittoi iadi Gerione , 
cemò , chefecofiui aveffe rovinato affatto la città di 
Meffina , la potenza dei Siracufani poteffe mettere 
Sn terrore la patria fila . Perquefta ragione fi trasferì 
prontamente a rendere una vifita a Gerione, fotto pre- 
ce fio di rallegrarli della fua vittoria ; lo ritenne alquan- 
ti giorni ,*e gl’ impedì di andar fubito aAleflìna com’ 
era la fua intenzione . Intanto il Perfido ( Annibale ) 
entrò primo in quella Città ; e vedendo , che i Mamer- 
tini fi difponevano ad arrenderli al vincitore, fece 
loro mutar penfiero,prometten'jQ loro potenti foccorfi, 
ed in oltre facendo fubito entrare nella loro Città una 
parte delle fue Truppe . 

Gerione accorgendofi d’efferfi lafciato ingannare 
e di non trovarli in politura di alfediare Meffina dopo il 
rinforzo entrato , li rifolvè di ritornare a Siracufa,ove 
fu accolto con univerfale allegrezza degli Abitanti, che 
lo dichiararono Re , ficcoine ho detto altrove con più 
parole . 

Dopo la ritirata di Gerione i Mamertini prefo 
nuovamente coraggio , ed incominciarono a cónfulia-- 
re circa il partito , che dovevano prendere , ma tra lo- 
ro uon fi accordavano . Gli uni pretendevano , che bi- 
ibgnafse fenza elitare porli fotto la protezione dei Cat» 
taginefi , che quella era loro afsai vantaggiofa per mol- 
te ragioni ; e che inoltre era necefsaria dopo d’ avere 
introdotto i loro Soldati nella città . Gli altri per lo 

St.Rom.T.lV, M ' con- 

/ 

* I nomi di Annibaie, di Afdrubile , di li? , di 
Annone , e di alrri Umili er.:n!) mol o romii 11 in Ci..rr ;?i- 
nc . Si Ycds e.v:, t" , c.K‘ l Aiini ìììt , J i'mì il ,i’r- 
la in quello luo^o , nuii c il c.iuco Aunijul: . 
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contrario fortenevano, che dai Mamertin! non erano 
fneno da temerfi i Carraginefi , che Gerione - Ch’ era 
farfi fchiari con cuore allegro il 6darfì di unaRepubhlU 
V ca.che aveva un armata potente in naare nelle coftiere 
della Sicilia . pofledeva attualmente una gran parte 
di queir Ifola , e che da molto tempo tentava di poffe- 
derc il reftante . Che per confeguenza l'unico partito; 
che potevano abbracciare con ficurezza era quello d' 
implorare il foccorfo dei Romani , Popolo tanto invin- 
cibile nella Guerra , quanto fedele ne’fuoi impegni, 
che non pofledeva un palmo di terra nella Sicilia , che 
non aveva armata marittima , non era efperimentato 
nePe cofe del Mare , ed aveva ugual intereflTe d’ impe. 
dire , che nei Cariaginefi , nèi Siracufani diventafle- 
ro troppo forti nella Sicilia . Che Analmente, avendo 
già fpediti Ambafdatori a Roma per metterli fotto la 
protezione del Popolo Romano, il cambiare fiibitodi 
rifoluzione , ed il ricorrere ad altri, farebbe fargli io 
certo modo una fpccied'infulto . i 

Mentre le cofe di Meflìna fi trovavano in tale fia- 
to , l'atfare fu confultato a Roma ove erano Con- 
foli . > 

Appio Claudio Caudice , • 

Marco Fulvio Fiacco , 

An.di'R. 4^8 Av. G, C. 2d4. 

Il Senato Romano , con fiderando quella faccenda 
per molti lati , vi trovò della dirtìcoltà. Da un canto 
pareva cofa vergognofa , ed indegna della virtù de’Ro- 
maiii il prendere apertamente la difefa di traditori , a 
di perfidi , i quali erano prccifamente nello fteflb cafa 
di quelli di Reggio , eh’ erano fiati cosi rigorofamente 
puniti . Da un’ altra parte importava fopratutto il 
frenare i progieflì de' Cartaglnefi , che non contenti 
degli acquiftì fatti in Affrica , e nella Spagna , fi erano 
anche refi padroni quali di turte le Ifole del mare di 
Sardegna , e di Tofeana , e farebbero diventati certa- 
mente J>en prefio di tutta la Sicilia , fe fi folfero lafcia- 
ti in libertà d'occupare Meliina. La disianza di là in 
Italia non era graiide , ed in certo modo invitare un 

Ni- 
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Nemico tanto potente u pafsarvi , fegli fi apriva 1* in- 
greflb . Per altro il Senato non aveva piacere, che 
Cartaginefi avefsero ciato foccorfo a’Tarentini . i 
(pilerie ragioni , cjuantiinque parefscro fort ì , non 
badarono a farlo rifolvere a dichiararfi per i Mamerti- 
lii , e i incitivi d'onore , e di glufiizia fuperarono quelli 
dell’intereiTe , e della Politica , ma il Popolo non fu 
COSI delicato . Nell* Aflemblea , cue fi tenne in quefio 
^>ropofito , fu decifo , che fi foccorrefsero i Mainerti- 
ni II Cpnfolo Appio Claudio , che aveva fatto partire 
innanzi un Tribuno del fuo efercito , nontinato anch’ 
egli Claudio, per difporre gli animi degli Abitanti di 
Mefilna , partì cui fuo Efercito . Intanto i Mamertìni, 
{)arte con le minacce , e parte per via di forprefa cac-r- 
-ciarono dalla Fortezza il Governatore , che fluivi co- 
mandava a nome de' Cartaginefi . La fua intpruden/a , 
c la viltà deir animo gli colarono però la vita ; perch* 
.emendo ritornato a Cartagine, morì fulle fprche . I 
Cartaginefi per ricuperare Mefiìpa , fectro avanzare 
un’ Armata Marittima vicino al Pelerò ( Faro 4‘ Mef- 
fina ) e da un altro canto collocarono la fanteria . Nel 
medefimo tempo Gerione , per appirofittare dell' oc- 
cafione , che gii fi prefentava , di cacciare affatto i Ma- 
raertioi dalla Sicilia , fece lega co* Cartaginefi , e partk 
fubito da Siracufa per unirfi con loro • 

In quel cprfo di tempo Appio avea ufato tutta la 
diligenza ppffibile per venire in foccorfo de’ Mamerti- 
ol Si trattava per riufeirvi di paifare fo firetto di Mef- 
«ina , e l' imprefa era temeraria , anzi pericoiofa , ed 
.anche , fecondo tutte le più pruda uti apparenze , im- 
, pofiìbile . Non avevano i Romani armataNavale , ma 
folamente barche grofsolanamente fabbricate , ^e qua- 
li potrebbono paragonarli ade Canoe degl' Indiani. Im- 
..perciocchè ciò fembra fignifìcarfi dalla voce Latina, 
Caudicariae Naves , della quale fi fervono gli Antichi 
sparlando intorno al cafo da me riferito in quefto luo- 
go ; e da quelle appunto il Confolo prefè il fopranno- 
ine di Caudex . I Cartaginefi per lo contrario avevano 
.una Flotta bene alieiiita , e numerofiinma . Appio iti 

M À. tale 
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tale imbroglio che avrebbe fatto mutare penfiero ad 
ogni altro , fi appigliò ad un partito fuggeritogli dall* 
alhizia . Non potendo pafi'arelo Stretto occupato -da{ 
Cartagine fi finfè di abbandonare l* imprefa , e di ritor- 
nare verfo Roma con tutte le fiie truppe da sbarbo, che 
aveva . A qiiefta- notizia , i nimici , che bloccavano 
Melììna dalla partedel mare , eflendoG ritirati , come 
fe non avefiero più nulla a temere , il Confolo , profit» 
Tando della loro afienza , e della ofeurità della notte • 
attraversò lo Stretto , ed amvò nella Sicilia . •* 

‘ Di qui fi comprendono le terribili confeguenze (fi 
un erro» e , che nel principio fembra effere pìccolo • Se 
i Carta ginefi avefsero impédito'quel palTaggio , ch’era 
faciliifima cofa a farfi, e fi foflero refi padroni di Meffi- 
na,il che non poteva mancare, forfc ì Romani non avreb- 
bono mai' potuto pafsare nella Sicilia , nè fare iq con- 
feguenza tutte le conqiiifte , che gli refelo padroni del 
Mondo. Ma la Previdenza , che ad effi ne aveva de- 
(li nato r imperio . aprì qui loro le fìrade • E* da ofler- 
varfi , che tale ardito attentato dì Appio , è il primo 
pafso', che i Romani fecero fuori d- Italia . 

Il luogo , in cui sbarcò era molto vicino al Campo 
de’ Siracufani. Efortò pertanto le truppe fue a lanciar- 
fi furiofamente Ibprai nimici promettendo ai fuoila 
vittoria ficiira in forza della confufionein; cui gli trovè^ 
rebboho forprendendoli . Alle promefie del Confola 
corrifpófe Perfetto. Gerione., che attendèva ogni altra 
cofa fuor che quefta , ebbe appena il tempo di porre le 
fue genti in ordine di battaglia. Nel principio la fua 
Cavalleria ebbe qualche vantaggio, mala Fanteria 
/ Romana, efiendofi mefcolata nel groflb dell’ Efer cito, 
lo sbaragliò ben prefio , ed interamente lo disfece. Ap- 
pio , dopo d'aviere fatti fpogliare i corpi morti de’nimì- 
ci , fi ritirò, ed entrò in Mefiìna , ove fu accolto co- 
me un liberatore venuto dal cielo , e riempi i Mamerti— 
ni d' un' allegrezza tanto maggiore , efenfibile , quan- 
to che non fperabile . Gerione , vedendoli vinto quali 
innanzi di vedere il nimico , ficcome diceva dappoi egli 
fiefso , e fofpeitando , che i Cartaginefi avefsero icon- 
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VfcfTo il pafsaggio dello ftretto ai Romani , raalconten- 
to pei* altro da lungo tempo della perBdia di quella Na- 
lione , fece nella notce feguenteufclre tacitamente le 
fue truppe dal campo, e ritoriiòaSiracufacon tutta 
lafollecitudine , 

Appio liberato da ognltimore in quella parte, 
pcnfò di profittare dello fpavento , di cui la fama di 
quella vittoria aveva riempiuto il cuore anche dei 
Cartaginelì medefimi . Andò per tanto ad affalirli nel 
loro ftefso campo , che pareva iuacceffibile, tanto per 
la fituazione fua naturale , quante per i trinceramenti, 
dai quali era fortificato, ond’è che fu rifpinto con 
« qualche danno * ed obbligato a ritirarfi . I Cartaginelì 
riguardando tale ritirata tòrzata come eletto della loro 
bravura , e del terrore dei Nimici , fi pofero in animo 
d’ infcguirli . Quefto è quello appunto , che il conlòlo 
attendeva. Sì rivoltò j ed allora la fortuna della bat- 
. taglia fi cambiò colla fituazione del luogo ,e fu bifogiK) 
che ciafcheduno impiegafse il proprio coraggio . I Car- 
taginefinon poterono refiftere al valore dei Romani, 
Moltifiìmi furono gli uccifi ; altri fi ritirarono per 
Salvarli nel loro campo : altri nelle città vicine ; e non 
ebbero più il coraggio di ufcire dalle trincee per tutto 
■ il tempo, che Appio fi fermò in Meflina . 

Vedendoli pertanto padrone della campagna, fac- 
cheggtò impunemente tutta la pianura , ed abbruciò 
i borghi degli alleati dei Siracufani , Ifpirato dalla 
generale coftemazione formò 1’ ardito difegno di 
avvicinarli a Siracufa medefima ove fegmrono molti 
combattimenti con varia fortuna , ed in uno dei quali 
il Confolo fi trov'ò efpofto ad un grave pericolo ; ma in 
quefto cafo ricorfepore ali’ aftuzie, mandando a Gerio. 
ne un Uftiziale.corae fe avefse a trattare di pace . Il 
■Re afcoltò volentieri quella propofizione , ed ebbe 
infieme alcune conferenze ,in tempo delle quali Appio 
fi liberò infenfibiimente dallo fiato cattivo , in cui fi 
era impegnato . Seguirono anche alcune altre prò,* 
pofiziuni limili tra varie perfone particolari dei due 
eferciti . Pare che i Siracufaui defiderafsero la pace ; 
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ma il Re afiera non volle acconfcntire ; forse percW 
il Confoio ufcito già dai pericolo , era alquanto più 
diiKiile nel trattare . 

Quefd vai'j movimenti accuparotio una gran 
parte dell’ anno . Il Confoio ritornò a Meffina ove 
iafciò un forte prelidio capace di mettere Ih città in 
lìcure^/a; poi pafsò a Reggio per andare di là à Roma-. 

Fu ricevuto con grandi applaude uni verfale allegrezza 
e il trionfo da lui riportato centro Celione , e i Gar- 
'tagined fu celebrato con tanta maggior Iblenoità , e 
concorfo « quanto che quefio era il primo che fofle 
dato confeguito contro ai Popoli di Oltremare * 

Nel terminare della enumerazione del Popolo 
fatta in (juefto annoda Cn. Cornelio • e C* Marzio, fi 
trovarono dugento novanta due mila dugenio Venti- 
quattro cittadini , numero eccellìvo , e che pare quali 
incredibile quando d confiderà la continuazione non 
mai interrotta di guerre dopo la fondazione di Roma • 
t le peftilenze cosi frequenti , funelle al pari delle bat- 
taglie . Non può fe non continuamente ammirard la 
prudente politica dei Romani per riparare a tutte lè 
• perdite, eh* era di aggregare al corpo della Repubblica 
un gran numero di Cittadini tratti dai Popoli fogget- 
tati Qiiefia fu uila Politica introdotta fino dal Regno 
■di Romolo e praticata dappoi con coltanza inviolabile . 
Quella fu la cagione principale della grandezza di 
Roma , e che molto contribuì a farla invincibile ,ren- 
denclola fuperiore a tante rotte ricevute, alcune delle 
quali , fecondo le apparenze , averebbono dovuto ro- 
vinarla perfempre^ 

In quedo anno ebbe principiò un codume crudele 
e barbaro, il quale ad ogni modo in progrellb di tempo 
diventò univerfalillìmo , in cui il fangue umano fparlb 
nei combattimenti da’ Gladiatori fu coudderato, come • 
lo fpettacolo più grato al Popolo di Roma . L’ ufo fu 
introdotto da due Fratelli M. e O. Giunio Bruto per 
onorare i funerali del loro Padre ; Tratterò leg- 
gci mente quella materia nel fine del Tomo predente , 

Le Veflelc Capparooia , couvinta d’ incelio 
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previene flrangolandoG ii meritato fupplizio . Il reo 
priocipale , ed ì complici fono puniti giuda le Leggi . 

M. Valerio Maflìmo , e 
M. Ottacilio CrafTo . 

An.di R 489. Av G.C 263. 

KelPanno precedente bifogoò fpedire l'uno dei Con» 
f#li contro gli fchiavi deiVolfci ribellatili nellaTofcana. 
In quello tempo Roma non elTendo più diftratta da altre 
guerre fece palfare i due nuoviConfolinellaSicilia.Que» 
fti operarono intieramente di concertOitalora feparan- 
do le loro truppe;e talora unendole,batcerono in molte 
occaGoni i CartagineG e i Siracufani,e Iparfero talmen- 
te il terrore del nome Romano quaG in tutta 1 * irola.ch* 
da ogni parte le Città mandavano a predare omaggio 
a’ConfolLcoGcchè fc ne contavano fino a fefsantafette. 
Tra quede erano Tauromenium e Catina * ambedue 
piazze forti > 

Avvenimenti cosi pronti animarono i Romani ad 
avvicinarli a Siracufa con intenzione di formare Tade- 
dio . Gerlone , che non G fidava delle fue forze , nè di 
quelle de' CartagiueG , e che molto meno contava su 
la loro buona fede , ma che per altro aveva uua fegre- 
fa inclinazione per i Romani » fondata fopra la dima 
nniverfale della loro probità • e giudizia , fpedi una 
deputazione a' Confoli per trattare delia pace . L’ ag • 
giudamento fu ben predo conchiufo « perchè da tutte 
due le parti era troppo grande il defiderio di fchivare 
le dilazioni , Le condizioni del Trattato furono „ Che 
Gerione redituirebbe a' Romani le Piazze . che loro 
aveva prefe , ovvero a'Ioro Alleati ; che redituirebbe 
fenza rifeatto i prigionieri , cHe avede fatti ; che pa- 
gherebbe cento talenti di aigento per le fpefe della 
guerra ; e rederebbe pacifico pofsefsoré di Siracufa , • 
delle Città » che da efsa dipeudevano . Le principali 
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* Toarmina ♦ fopra la coda Orientale della SicilÌ3,Cit- 
’ti piccola , ma però con V^efeovo fufiraganeo dell* Arcivo- 
feovo di Medina .Catania , Citti con porto , e fedelpl- 
fcopale dipendente dall' Arcivefeovo di Monreale . 
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erano AcVc' , Lcontiiim, Megara , Netines , eTau- 
rcmenium . Lo fitfso Trattato fu ben prtflo ratificato 
a nelle a Roma . Kon era fìabilito fe non per quindici 
anni; tra la fàma fcainbievole , e i buoni uffì/j dell* 
una , e dell’ altra parte , lo fecero efsere perpetuo . I 
Romani non ebbero veruno Alleato più fedele! nè 
Amico più coflante di Gerione . Fu per loro gran col- 
po d’ingegno raverlofcparato dal partito Cartaginefe. 

Fu loro anche d’infinito vantaggio , particolarmente 
in riguardo a’ viveri , il trafporio de’ quali era per lo 
addietro difbciliflìmo ; perihè i Cartaginefi , efsendo 
padroni del Mare , avevano cagionati molti incomodi 
nell’ anno precedente a’Romaiii . '' 

Il Generale Cartaginefe , che veniva con una 
flotta ia fcccorfo di Siracufa , la quale già credevano _ 
affecliata , avendo avuta la notizia del Trattato con- 
chiufo tra Gerione e i Romani , ritornò addietro eoo 
più prontezza , che non avea praticato ne' venire , Le 
forze de’ due nuovi Alleati cosi unite lervirono a fot- 
tomittere un gran numero di Città pofsedute da’ Car- 
taginefì . 

Allora il Confolo Ottacllio diede un utile eferaplo 
di feverità in propofito della Difciplina militare,e mol- 
to conforme al genio Romano . Alcuni Soldati Roma- 
ni in un incontro pericolofo , per confervare la vita 
fi erano afì'oggettati a ricevere il giogo de’nimici. 
Quando ritornarono all’ E.fercito ♦ furono dal Confolo 
condannati a rimanere accampati fuori delle trinciere 
in un luogo feparato « ove non erano molto Geuri , cfi. 
fendo più efpofii alle feorrerie de’ nimici . Oltre a ciò 
quefta era un’ingiuria durevole , che continuamente 
fei viva di rimprovero alla loro poltroneria , e gli mo- 
vev'a a dover fcancellare la macchia con qualche co- 
raggiofa azione . 

Nell’ accofiarfi dell’ Inverno i Confoli dopo d* 
aver lafciati nelle Piazze prefidj fufficienti , ritornaro- 
no a Rema con le truppe, che fopravanzavano . M. 
Valerio , che li era difiinta in maniera affatto partico- 
lare nella Campagna che terminava » ebbe l’ onore 
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del Triónfo . Fu ivi portato un Orologio Solare ; co& 
infblira , e nuova per i Romani , che fin a quel tempo 
non avevano conofclute le ore,fe non come fanno i no- 
Itripaefani in campagna , dalle differenti altezze del 
Sole . Detto Orologio era orizontale , e veniva da 
.Catania. Valerlo lo collocò Ibpraimpiedifiailo in vi- 
cinanza della Tribuna delle Aringhe nel Foro . Fece 
inoltre anche porre a'fianchi della Sala Ofiilia una Ta- 
vola dipinta , in cui fi vedeva il combattimento fe~ 
guito contro Gerione ed i Cartaginefi ; cofa non piii 
praticata » e che dappoi divenne molto comune^ M» 
Valerio prefe il foprannome di MelTaJa,per aver libera- 
to dal pericolo la Città di Mellìna, che fecondo tutte 
le apparenze , dopo la partenza di Appio Claudio , ere 
ftata attaccata da’ Cartaginefi , e da Gerione . Nel 
primo fu chiamato Meflana , ma poi quel nome fi cam- 
biò infenfibilmente in quello di Mediala .Senza dubbio 
fu per inavvertenza , che Seneca ha detto , che quel 
nome gli venne dato della prefa di Mellìna . 

Ho detto, che gli Orologi erano {conofciuti a 
Roma innanzi al Confolato di Valerio . Un Autore an- 
tico , fecondo Plinio , pretendeva che il loro ufo foflc 
già in pratica undici anni prima della guerra di Pirro ; 
ina Plinio fielso condanna quella opinione. L'Orolo- 
gio Solere de Valerio condotto a Roma, efsendo fiato 
formato per il Clima di Catania , fi trovò che non cor- 
rifpondeva a quello di Roma , nè additava le ore giu- 
fte.Cent’anni dopo il Cenfore MarzioFilippo,ae collocò 
un altro più regolare affatto vicino a quello di Valerio. 
Coir andar di qualche tempo divennero molto comuni 
a Roma, come fi legge io un frammento di Plauto con- 
fervaroci da Aulo Gellio, in cui è unParafito affamato, 
che perla così„Si degnino gii Dei di rovinare da’fonda- 
menti colui , che fu il primo ad inventare , ed il primo a 
conduri’c a Roma quefi’ Orologio, che per mia difgrazia 
fquarcia il giorno in non fe quante piccole parti. In altri 
tempi la fame era per me il migliore, ed il più ficuroOro- 
logio . Al primo contrafsegno , ch'ella mi dava , pote- 
vo mangiare purché avuto ne avelli . Ma oggi , per 
. quan- 
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quanto io n’abbia , è conae fe non ne aveflì . Non pof- 
fo mangiare , fe non quando piace al Sole , e bifogna 
confultare il corfo Tutta la Città è piena d’ Orologi ; 
e quella rara invenzione la fmagrire la maggior parte 
del Popolo . “ 

' Quella forte d’ Orologio non ferviva fe non il 
giorno , e per quei tempo in cui 0 vedeva il Sole • 
Cinque anni dopo la Cenfuradi Marzio C negli anni di 
Roma 495 . ) un altro Cenfore( Scipione Nalìca^ ne 
efpofe uno che fer\ùva egualmente il giorno ,"e la not- 
te • il quale lì chiamava Clepfydra . Indicava le ore 
per mezzo dell’ Acqua , e di alcune ruote , che effa fa« 
ceva girare . Se ne vede la defcrizione in Vitruvio, che 
ne attribuifce l invenzione a Crefibio nativo di Alefan- 
dria t e che vifse folto i due primi Tolommei . Quelta 
Cleplìdra era differente da quelle , delle quali fi fono 
ferviti a principio i Greci , e poi i Romani per ifiabilire 
il tempo che voleva lafciarfi agli Avvocati per trattare 
le caule, e delle quali fi faceva ufo negli Eferciti per 
contrafsegnare il tempo delle quattro vigilie della not- 
te , ciafcheduna delie quali era di tre ore per le Senti- 
nelle . 

Pafla differeoza notabililfima tra gli antichi Oro- 
logi pubblici , o privati ed i nofiri 4 Non faprei dire fe 
abbiamo tutta la dovuta gratitudine per un benefìzio 
tanto coufiderabile , e che ha in fe tante comodità. 
Quelto non è certamente effetto del cafo « ma atten- 
aione benefica di Dio in nofiro favore . 

Tutti fanno , che il più antico Orologio Solare è 
quello d’ Acaz Re di Giuda , nel quale il Profeta Ifais 
fece che 1 ’ ombra tornafiTe dieci gradi addietro . 

Ritorno alla continuazione della Storia . Facen- 
doli tuttavia fentire la pefiilenza nella città , fu nomi- 
nato un Ditt atore , che atfiggefle il chiodo , e con tale 
cirimonia religiofa mitigaffe la collera degli Dei . 

Si fiabiiirono pure alcune Colonie in Ifernia • 
in Fermo » ed in Caflro , Città del Regno di Napoli . 
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L. Poftumio Gmocllo * • 

QtMaaiilio Vìiulo . 

An. di R. 490. Av. G. C. 262. 

Quefti due Cooibli ebbero il goverao della S!cilta« 
ma non furono loro afTegnate , fe non due Legioni ere* 
dote badanti dopo la lega fatta con Gerione . Tale di- 
minuzione fu di gran vantaggio per le vettovaglie . 

Avendo riunito alle Uro truppe quelle degli Al* 
.leati , intraprelèro l'aflcdio di una delle più forti piaz- 
ze della Sicilia ^ cioè Geraenci » che per ilfitoeperle 
fortifica^ni pareVa quali imprendibUe . I Cartaginefi, 
avendo preveduto « tbe i Romani animati dai l^corfi 
condderabili , che traevano da Gerlona , formerebbe- 
ro qualchd tentativo importante , e forfè cederebbe Ib- 
pra Gergenti* l'avevano fcelto per piazza d’arme, 
quindi fu che l'avcvatao abbondantemente provve* 
doto , e fortidcato di ogni cofa neeefiGfirìa per una buo. 
na difefa 1 Avevano fùbito mandata una parte delle , 
loro tnippe nella Sardegna per impedire , 0 ritardare 
il padaggio dei Romani nella Sicilia . Ma Vedendo rio* 
feita inutile quella precauzione , le avevano richia- 
mate , e ad efle ne avevano aggiunte altre in gran nu- 
mero tratte dalia Liguria , dalle Calile , e particolar- 
mente dalla Spagna . I ConfoU fi accamparono io di- 
fianza di un miglio da Gergenti . e cofirinfero i nimici 
a chiuderli tra le mura ^ La raccolta delle biade era giù 
matura nella campagna. Poiché ben fi vedeva, che 
Tafiedio durerebbe lungo tempo, ifoldati Romani, 
attenti unicamente a tagliare e raccogliere le biade , fi 
allontanavano con meno cautela di quella ricercava U 
Vicinanza di un potente nimico < Poco mancò che quel- 
la negligenza non fofie loro fuoefìa , e rovlnalTc il loro 
Efercito interamente . I Cartaginefi cftendofi fea- 
'gliati furiofamente contro a que’ foraggiatori , 
gli afTalirono eoo tanta vivacità , che furono - po- 
di in difordine . Allora fi avanzarono vedo il cftmpo 
dei Romani , ed avendo divUe le loro troppe in due cor- 
pi , uno Incominciò a fpiantare le palizzate , e 1 * altro 
venne alle mani coi corpi di guardia collocati in quel 
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luogo per la difefa del campo . Benché quefii foflefo 
molto inferiori di numero ai Ca’rtaginefi , ad ogni mo- 
do , perchè fapevano,’che appreffo i Romani fi trattava 
di perdere il capo,fe abbandonavano il pofto , fofienne» 
ro quell’ impeto con una coftanza incomprelifibile^MoI- 
fi furono i morti , ma molti più dalla parte de’nimici , 
Tal vigorofa refilten;ta fervi a dar tempo , che giungef- 
fe il foccorfo . Allora i Cartaginefi.che combatteva- 
no , furono rotti , e pofti in fuga e’quelliche già ave- 
vano (Velta una parte delle palizzate , -furono circon- 
dati da ogni lato, e quali tutti tagliati a pezzi ; egli 
altri infeguiii fino alla città . Quefta azione , In cui il 
coraggio infuperabile dei Romani rimediò alla loro ne- 
gligenza , reiei nimid meno pronti ad ufcire , e i Ro- 
mani più cauti nei foraggiare . * . 

In fatti dopo quel tempo ufcirono rare volte . Per 
ciò i Confoli ù rivolfero a dividere il loro Efercito in due 
gmlfi corpi , e collocarli dirimpetto a due luoghi della 
città , r uno vedo il Tempio di Eufculapio , e l’altro 
nella ftrada maeftra, che conduceva a Eraclea. Fortifi- 
carono i due campi con buone linee di contravallazio- 
ne , e circonvaliazione ; le prime per impedire le ufcite* 
e le altre per tagliare la ftrada ai foccorfi , e ai viveri. 
L’ intervallo fra due Campi era pieno di molti piccoli 
corpi di truppe collocate di fpazio in fpazio. 

In tutte quefle operazioni i Romani traevano gran 
lo corfi dai Popoli^ella Sicilia , che fi erano di nuovo 
uniti a loro , Le loro truppe aggiunte a quelle dei Ro- 
^ mani formavano un Efercito di cento mila uomini • Si 
conducevano feco loro i viveri fino ad Erbefla , e i Ro- 
mani gli irafportavano da quella città nei loro campi • 
che non erano molto lontani. Con tali foccorfi erano ia 
una continua generale abbondanza di tutte le cofe . 

' , L'allédio durò in quefto fiato.quafi cinque mefi ,fenz* 
che nè dati’ una- nè dall’altra parte feguilTe veruna 
azione confiderabile « rinducendofi ogni cofa a qualche 
piccola fcarumuccia i Intanto i Cartaginefi pativano 
molto , perche elTendo chiufi tanto tempo nella Città, 
io numero per lo meao di cinquantamila Uomini, ave- 
va- 
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rtno cónfumati quafi tutti i viveri , e non fperavano di 
•verne de* nuovi finantanroché i Romani cuftodivano 
tutti gl’ingreflì . Jn quefio modo i mali fofferti per il 
pafTato t e quelli , che temevano per 1’ avvenire face» 
vano loro perdere tutto il coraggio . 

Annibale, Figliuolo di Gil^one , il quale teneva 
il comando della- Piazza .aveva da lungo tempo quefti 
viveri e foccotfo , mandando frequenti corrieri. Final- 
mente Annone'giunfe in Sicilia con cinquanta mila 
Fanti , fei mila Cavalli , e fefsanta Elefanti. Con quelle 
truppe- sbarcò a Liiibeo , da dove pafsò ad Eraclea , 
Vennero Ivi a rendergli viGta gli abbitanti di Erbefsa . 
che gli'promilèro di confegnarli la Città, per dove 
pafsavdno tuttH'convogl; per i Romani , ed in effetto 
fe ne refe padrone . Dopo quel tempo gli Afsedianti 
non furono travagliati da minor careftiadi quella, che 
avevano fatto (bifrire agli Affediati . • Finalmente fi 
tidufsero a tale efiremità.che fiabilirno più d'un a volta 
di levare l'afsedio , e farebbero fiati coftretti di farlo, 
fe Gerione , .tentando tutti i modi , non avefse trova- 
ta la via di far loro giungere alcuni convogli -, da quali 
prefero qualche refpiro • 

Annone informato , che i Romani erano molto 
incomodati dalla fame , e dalle infermità, dalle quali 
è ordinariamente fegnita , e vedendo per lo contrario 
le fue truppe in buono fiato , rifolfe di accofiarfi più 
vicino a'nimici , per impegnarli , s’era poifibile ad una 
battaglia . Partì pertanto da Eraclea con cinquanta 
Elefanti ,’ e con tutto il fuo Efercito, la fere precedere 
la Cavalleria di Numidia , dopo di averle dato le ne- 
ceftarie ifiruzioni per ridurre quella de’Romani in una 
imbofeata . I Numidi efeguirono puntualmente la lor 
commiffione , e fi avvicinarono al Campo de’Confo|i 
con aria fprezzante , e come infultandoli . I Romani 
ufeirono fubito , e loro andarono incontro . I Numidi 
refiftettero per qualche tempo ; ma poi . efsendofi pofti 
in difordine , preferola fuga , e fi ritirarono precipl- 
tofamente facendo la firada , per cui fapevano che ve- 
niva Annone . I Romani gl’infeguironovigorofamen- 
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te , finattantochè incontrarono il corpo dell’EfercIto « 
Quanto più G erano allontanati dai Campo , tanto più 
avevano la ritirata difficile ; e molti . che non avevano 
potuto metterfi io Scurezza . rimafero morti , 

Quelto accidente dando ad Annone la fperanzadi 
confeguire un'intera vittoria t s'impadronì d'una Col- 
lina , che non era lontana dai Campo de'Romani , Se 
non mille cinquecento paffi . Ad ogni modo • benché 
ì due Eferciti fofsero tanto vicini » la battaglia non fe- 
guì (h non lungo tempo dopo . perchè ciafcheduno de* 
due Partiti temeva ugualmente • che • quella doveise 
efsere la decifione per uno di loro . I Romani partico- 
larmente , avendo perduto il coraggio per il danno 
fofferto dalla loro Cavalleria* ftavano phiuG ne' loro 
Campi . Ma quando videro , che il loro timore faceva 
perdere il coarggio agli Alleati , ed accrdceva perla 
contrario quello de'nimici * G rifolvettero * ed ufcirono ' 
^ in Campagna. Allora anche Annone incominciò a 
temere dal canto fuo , ed a prolungare . Due meG paft* 
farono in queGo modo > e (enza che feguiflè veruna 
azione co nGderabile , .. •> r 

Finalmente rtimolato d^lle IGanze efficaci di An<« 
nibale , che lo avvifnva , che gli Aisediati non pote- 
vano più relìGcre all afame , e che molti G rifugiavano 
prefso a'nimtci ; G rifolvette a dare battaglia , e Gabilk 
con Annibale , che nel medeGmo tempo ufcirebbe dal- 
la città con le gente fue . Avendo ciò faputo i Confoli* 
Gnfero di tenei'G cheti ne' loro campi ; e quelta fu la ra- 
gione , che Annone G prefentava alla battaglia eoa 
maggior alterezza ■ Si avanzava molto vicino alle loro 
trincee, e rimproverava con iogurie la loro vile timidi- 
tà . 1 Romani « contenti di poter difendere il loro cam- 
po , non s' impegnavano fe non in piccoli combattimen- 
ti , dal che crefeeva fempre più la Gcurezza de* Carta- 
gineG , ed inGeme il difprezzo deinimico , Finalmente 
un giorno , in cui Annone venne al fuo foiito per af- 
-faiire le trincee, il Coofolo Poftumio fece pure ufeire 
alcune truppe a hne di femplicemente rifpingerle , dal- 
ie quali tùrooo affaticate « e tenute ioutanc dal- 


t. ?«ST. Gf-M. Q. Mam. Vtr. coki. 491 

le fé! ore della mattina fino a mezzo giorno. Mamen* 
tre Annone fi ritirava , il Confolo condufse tutte le fue 
Legioni in buon ordine per rivolgerle contro di lui . 
Quantunque Annone fi vedefse forprefo , non fofpet- 
tando più di battaglia , combattè con tutto il valore 
poifibile , coficchè l’ efito rimafe dubhiofb fino alla fine 
della giornata . Ma perchè le ^ue truppe erano già af* 
faticate innanzi al conbattimento fenza cibarli , e i 
Romani , che fi erano preparati in ogni maniera , erano ^ 
venuti con forza, e con coraggio vigoro(iflìino,gli Efer- 
citl non erano più uguali . Lo fcompiglio incominciò 
dalie truppe mercenarie , eh* erano nella prima linea*,' 
le quali non poterono più lungamente refifiere alla fa. 
fica . Non folamente abbandonarono il loro pofio, ma 
gittandofi precipitofamente nel mezzo degli Flelanti , 
c fopra la feconda linea , pofero in confufione tutti gli 
ordini , ed indulfero tutti gli altri dietro a loro, al preci- 
pizio . L’ altro Confolo non fu meno fortunato dal can- 
to Tuo , e rifpinfe vivacemente in città Annibale, chen* 
era ufeito , e gli uccife molti de’ fuoi . Tre Elefanti fu- 
rono feriti , trenta uccifi , ed undici rimafero preda de * 
Romani . Gli uomini furono tagliati a pezzi , o con la 
fuga diiperfi - Di un efercito co$i numerofo pochi fi fai- 
varono in Eraclèa infieme con il loro Generale , 

Annibaie , vedendo che i Romani , fianchi da così 
faticofa giornata , fi daveno in preda all' allegrezza 
della vittoria, e facevano la guardia meno efatta del fo« 

Uto , profittò di quei momento di ozio , e di negligenza 
ufeì dalla città in tempo di notte , e condui'se feco le 
truppe mercenarie . I Romani , che non ebbero la no- 
tizia le non la mattina vegnente, fi pofero fubito ud 
ìnfeguirlo . Ma perchè aveva guadagnato molto cam- 
mino, non poterno raggiungere fe non la retroguardia, 
della quale una gran parte fu maltrattata . Gli Abitan- 
ti di Gergenti , vedendoli abbandonati da’ CartagineQ 
uccifero molti di quelli , eh’ erano rimafii nella Città ; 
p per vendicarli degli autori de’ loro mali , o per dare 
nei genio a’ vincitori . Più di venticinque mila uomini 
furono latti fchiavi . In qnefio modo fu prefa la città 


Digitized by (Jooglc 


l. FOsT. Gem. Q. Mam. ViT. covs. 
di Gergenti dopo fette mefi d’ alLedio , e in confegtien- 
zadi quefta moitifTune altre Piazze fi arrefero ai vin- 
citori . Qiiefta vitto, a fu molto utile , e gloriofa a’ Ro« 
nani , ma cofiò alsai c ara . Nel tempo che durò I' afse* 
dio , perirono per varie cagioni , tanto nell* efercito de* 
Confoli quanto in quello de' pop>oli della Sicilia più di 
trenta mila perfone . Ora giacche l' avvicinarli deli’ in- 
verno toglieva ogni fperanza di altre imprefe nella Si- 
cilia , ritornarono a ÌVlefiìna per andare di là a Roma • 
L. Valerio Fiacco . 

T. Otacilio Crafso . 

An.diR ^qi.Av. G, C.2ÒI. 

I nuovi Confoli ebbero tutti due il governo dell# 
Sicilia , eh’ era allora il grande oggetto dell' attenzio- 
ne dei Romani ; e vi fi trasferirono fubito che lo per- 
mife la buona ftagione . 

Al dolore , che provava Annone di efsere fiato 
disfatto • fi aggiunfe un inquietezza terribile per la 
iollcvazione dei foldati mercenari , e particolarmente 
dei Galli> che fi lamentavano con grida fediziofe , ch^ 
erano creditori di alcuni mefi delle loro paghe . Procu- 
rò dì accher tarli con promefse magnifiche di un van- 
taggio confiderabile e pronto , che penfava di far loro 
avere, dicendo che avea uua Città vicina , della rpialc 
era ficuro di renderfi padrone per intelligenza , e del- 
la quale defiinava loro il faccheggio , che ballerebbe a 
compenfargli con vantaggio di quanto era loro dovuto. 
Piacque loro quella propofizione , e già credendoG ric- 
chi molto , gn preftavano molta gratitudine delia buo- 
na volontà eli’ avea per loro , e fi rallegravano feambie- 
volmenfe del l>ittina eh’ erano vicini a fare . Intanto 
Annone avea impegnato il fìio Toloriere acciò aodaife 
a trovare il Confolo Otacilio, fingendoli un fuggitivo, 
fotto pretefio , che voleva fchivare di rendere i conti 
del fuo maneggio ai fno Generale, e nel medefimo tem- 
po avvifarlo , chela notte feguente quattro mila Galli 
avevano ordine di efsere vicini alla Città di Entella 
che doveva efsere loro con regnata per tradimento; e 
che però farebbe facile il perire tutti in un i.nbofcata . 

Quan- 
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Quantunque il G»nfo!o non facefse gran conto delle 
parole di un fuggitivo, giudicò ad ogni modo di non do- 
vere fprezzare affatto qnell’avvilò , e collocò un imbo- 
fcata nel Inogo fìabilito.I Galli non tralafciarono dive- 
nire nell’ ora , e nel luogo indicato . Gl' imbofcati fi 
nofsero dal loro pofto , gli attaccarono furiofamente , 
e gli tagliarono a pezzi , ma però i Galli vendettero a 
caro prezzo le loro vite. In quefta maniera Annone ' 
ebbe due allegrezze ,*iina d’ avere pagati i debiti funi 
ft vii mercato, e l'altra d’ aver fatto perire un buon 
numero dei fuoi nimici . Pup fentirfi cofa più orribile ! 
Annone ha bene verificato cosi il ptoverbio folito dirli 
dei Cartaginefi : Fides Punica, Fede Cartaginefe. Può 
Iperarfi , che perfidia cosi nera , c deteftabile rimanga 
o celata agli uomini , o impunita dal cielo i* In fatti 
Delfine di quefta guerra fi vedrà Cartagine ridotta 
quafi all’ ultima fua rovina, per aver mancato di parola 
ad altri foldati mercenari , e ricufato di renderli fodis- 
fatti delle paghe loro dovute . 

I Cartaginefi difguftati d' Annone lo richiamaro- 
no , e lo condannarono ad una grofta pena pecuniaria, 

' ed Amiclare , il quale non bifogna però coafon-,. 
dere con il padre di Aqnibale , fu foftituito in fuo 
luogo. Il nuovo Generale, difperando di poter efsere 
fuperiore ai Romani nelle battaglie terreftri , pensò a 
rivolgere le operazioni della guerra verfo quella parte, 
in 'cui i Cartaginefi avevano incontraftabilmente la 
fuperiorità , cioè verfo la parte del mare. Incominciò 
pertanto a feorrere con la Tua flotta non folamente le 
coftiere della Sicilia , della quale tutte le citta gli fi 
arrefero*, ma anche quelle dell’Italia, faccheggianr,. 
dole tutte . In quell' anno non feguirono nuove azioni 
nella Sicilia , degni quali una divifione tra le città fi,, 
tuata nel mezzo delle terre , e le marittime . Le prime 
abbracciavano il patito dei Romani , e le altre quello 
4ei Cartagiuefi , 


St.Rom.T.lV. 


N Cn. 


Digitized by Google 


I Cn. C. Srip. As. C. Dni^ . Con*,' 

Cn. Cornelio Scip, A(ìia,« 

C. Duilio . 

An. diR. 92, Av G,C'i6o. . , 

Qui diamo principio all’ anno quinto della Gnefrt| 
Punica, della quale non ayeupo ì Romani occaHonet 
(li pentirà . Siq qui gli afsedi . iè battagli? , ad pgi^ ’ 
altra cola joroera riufcita .Ad o^ni modo ,per quanto- 
vantaggiofa fol^ Rata la vittoria ottenuta contra 
Annone , e 1’ accquifto di una piuz/a tanto importante 
quanto quella di Girgenti ; fi avvidero molto bene, 
die finattanto che i Cartaginefi rimanefsero padroni 
•lei mare ; le città dell’ Ifola fi dichiarerebbono fempre 
per loro , e che mai non potrebbono venire in iftatp di 
cacciai qeli. Per altro fofferivano con dolore » che p 
Affrica rimanef»e in pace e cheta , meptre l’ Italia erq 
infeftata dalle frequenti incurfioni del nimico .Quanto 
Roma era potente per le fue Legioni ed Efercili ter-r 
l-eftri, altreianto Cartagine era terribile per le fue 
Riotte ed armate marittime . I Romani pertantq 
penfarono feriamente per la prinia vplta a formare una 
Flotta , ed a contendere 1’ impero del mare ai Car* 
raginefi . L' impi efa era ardita , e poteva anche dirlf 
temeraria , ma dà a vedere qual’ era il cctraggio , c Iq 
grandezza d’ animo dei Romani . Quando pafsarona 
nella Sicilia , non avevano neppure un Yafcello nè 
grande nè piccolo, che foRe armato ad nfo di guerra ; e 
per fare quel tragitto , fi erano ferviti folamente di 
quelle canoe , di cui abbiamo altrove parlato , e di 
, al((uanti Vafcelli prefi ad impreftito dai loro vicini. 
Non aveano alcuna efperienza de| Mare, nè alcun 
artefice capace di fabbricare VafceUi.Non conófcevanQ 
neppure la forma di quelle Galere con cinque ordini di 
reiqi , le quali fi chiamavano quinqueremcs , ed erano 
in qqel tenapo la forz^ delle armate marittime . For- 
tunatamente nel principio della guerra ne avevano 
prefa una , eh’ era naufragata fopra la Cofiiera , e che 
loro fervi di modello . Quefta nazione attentifiìina ed 
ingeguofa , che non guardava nefsuna fatica , e che 
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P rofittava di ogni cofa .imparò da’ fuoi nimici medefi.ni 
arte e l’ invenzione di vincerli .1 Confoji fteffi furono 
prefenti a queft’ opera nuova . I Romani incoraggiti 
dalle vive erortazioai dei Confoli , e molto più dai loro 
f(fennpio, fi applicarono con calore, ed induftria in 
credutile a fabbricare dei Vafcelli d* ogni forte. Mentre 
quefii erano occupati in quel lavoro , fi radunavano 
in ogni luogo i remiganti .Erano ifiruiti in un mefiiere 
phe fin allora non rra fiato afsolutamente conofeiuto, 
perchè fedendo fopra certi banchi vicinifilmi al mare 
con 1’ ordine ftefsQ con cui fi fra nei Vaftelli,erano av- 
ye/zati , come fe fofsero attualmente alla ciurma , ed 
fivefsero avuto nelle mani de’ r^I, a lanciarfi ad - 
dietro ritirando le braccia ; poi a fpingerli innanzi per 
ricominciare lo ftef o moto e ciò facevano tutti in- 
fieme ad un tempo e d’ accordo ,e nel medefimo ifiante 
jubbito (he udivano darli il fegno . Nei corfq di due 
inefi furono aljeftite cento Galere a cinque ordini di re- 
pji , e venti a tre rdini ; coficche , dice un’ autore 
che fi farebbe quali creduto , che qqefii non fql’terQ 
Vafcelli fabbricati dall’ arte ,nia arbori raetamorfofati 
in Galere dagli Deiv dopo <:he i Remiganti li furono 
efercitati per qualche tempo ne* Vafcelli medefimi, la 
Flotta fi pofe in mare . Il comando dell’ Èfercitp ter- 
feftre nella Sicilia refiò a Duilio , e quello della Flotta 
a Cornelio , 

In quefta maniera Poljbio raccontala fabbrica di 
quefia fiotta, e i preparativi di quella prima Armata 
pavale. Npn occorre però conchiudere , chemnfof-i 
^eroraai fiati in mare . Il contrario fi prova con mqini- 
roenti ficuri , della notizia de’ quali Gamo debitori -dio 
Storico fleffo ; ma non avevano mai avup fiotta , che 
meritafse (|uel nume . ne mai probabilmeute Vafcelli 
a molti ordini di remi . 

Il Confolo Cornelio era partito il primo con di- 
ciafsette V^afcelli , concordine, che il rimanente do- 
vefse andargli fubito dietro. Efsendofi con trop- 

pa facilita a certe perfone di Lipari , che gli promette- 
vano di confeguarii a tradirne ito la Citta, e l' Ifoia di 
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Lipnr! , fe ne avvicinò , e fi vide In un punto circonda* 
to dai Val'celli Carfaginefi . Si preparava a combatte- 
re , e bene difenderli ; ma il Generale dei nitrici, àven* 
d.igli fatto parlare di aggiuftamcnto , fopra lafliapa-i 
n)ia fi trasferì nella fila Galera co’ prinripali fuoi Offi-»' 
ziali per trattare delle condizioni . Appena fu entrato» 
elle il perfictO Cartaginefe fi afiTicurò della sua Perlbna^ 
e di tutti quelli che lo accompagnavano , e dopo di ef* 
sol fi refo padrone di tutti i fuoi Vafcelli, condufiel 
prigionieri a Cartagine . 

Fu ben prefio- punito della infaiiw* perfidia. Si era 
avanzato con cinquanta Varcelli.perriconofcere da vi- 
cino In flotta Romana, efaminare di quanti Vagelli era 
compofta , e come fi regolava la ciurma , Difprezzato- 
re dei nimici , eh* erano mal piatici del mare, non 
area prefa la precauzione di ord.narfi in battaglia , ma 
navigava feiv/'ordine . Nel girare un capo s’ incontrò 
nella dotta de’ Romani , nel punto in cui non fe lo im- 
maginava . <^>uefia sforzò i remi elcvele.efuriofa- 
meiite fi gittò fopra cpieliade' Cartaginefi. Quefto non 
fu un combattimento, ma una rotta . Perde la miglior 
parte dei fuoi Yaf élli, ed ebbe della dilHcolràa fai— 
vare fe flefib col rimanenti . 

La fiotta vittoriofa avendo faputo ciò eh’ era ac- 
caduti? a Cornelio , nè diede^avvifo a Duilio fuo Colle- 
ga nella Sicilia , ove comandava alle truppe terreftrr, 
e nel tempo ftelso gli fece fapere d' effère arrivata in 
Sicilia dopo d’avere confegiiito vantaggio contro al 
nimico. Duilio avendo lafciato a’ Tribuni il comando 
dell’ Efercito , fi trasièri fubitamente alia flotta. Quan- 
do fi giunfe alla vifta dei Cartaginefi in vicinanza delle 
cofiiere di Milo fi preparò il combattimento . 

Siccome le Galere de’Romani , fabbricate grof- 
folanamcnte , ed In fretta, non erano molto agili, nè 
facllia maneggiarfi , così avevano fupplito a quell’ in- 
conveniente con un ordigno inventato in quell’ occa» 
fione ; e che poi prefe il nome di Corv'o , col quale un- 
cinavano i Vafcelli de’ nimici-.entravano in ellì malgra- 
do loro , e fubiro C azzuffavano , 
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. Si diéde ii fegno della battaglia , La flotta de’ Car- 
ta'ginefi era cortìpniìa di cento trema Vafcelli , e co- 
mandata da quell* Annibale flelFo, di cui fi è parlato , il 
quale era in una Galera di fette Ordini di remi , eh’ era 
giàitatadi Pirro i Cartaginefi , i quali dal danno rice- 
vuto, non avevano per anche imparato a non difprez- 
eare i loro tiiinici , s’inoltrano (bperbainente , meno 
per combattere che per raccogliere le fpoglie , delle 
quali fi credevano già padroni . Rimalero ad ogni modo 
un poco maravigliati nel vedere quelli ftromenii inai- 
Bari fopra la prora di ogni Vafcello, i quali erano cofe 
nuove per loro-. Ma molto più refiarono fiupiti, quando 
videro quelli ftromentiniedefiaii tutti ad nn tempo ab- 
4 >aflari', e lanciati con forza contro a’ loro Vafcelli, 
uncInargU mal grado loro , e cambiando la forma del 
combattere, obbligargli adazzuifarfi.corae le foflero fia- 
ti in terra . Quella fu Inforza de’ Romani di avere a 
combattere a piedi fermo , f di qnì derivò , die quando 
gli abbordarono con 1’ a/uto de’ loro Corvi , fi trovaro- 
no molto fuperiori di forza a’ ninnici > da’quali non era- 
no fiqterari le non neU’agilità > e nella pratica dell’ ope- 
rare mari-narefeo , ma dovevano loro cedere in ogni 
' altra cofa-. Per quella ragione nonfupoflìbile» che relì- 
fteflero a Romani ; onde la firage fa orribile . I Carta- 
ginefi perdettero trenta Vafcelli tra quali era quello del 
Generale ^ che fi làlvò con diflìcoltà in uno fchifo . 

Si accorfe Annibaie , che quefia doveva coftai'gli 
cara, e però fpedì prontamente un amico a Cartagine , 
innanzi che fi foffe potuto fapere la trifta nuova. Etfen- 
do fiato introdetto nel Senato t Annibale , difle , mi ha 
fpedito per con fui tare con voi. Signori, fé" dee dare 
battaglia al Confolo , che comanda una Flotta numero- 
fa . Con una fola voce tutti rifpofero , che quello non 
era negozio da confultare , e che però doveva combat- 
tere . Ha combattuto ^ Signori , aggiunfe colui , ed è 
fiato vinto . Quefto crawl togliere a’ fuoi Giudici l’au- 
torità di condannarlo , perchè non potevano condan- 
■are Aonibale feaza condannare fe fiefll ; c però . ef- 
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fendo ritornaro a Cartagine , perdette (blameàte il 

comando . ' 

Dopo la fnjja del Generale , il rirrianente de’ Va^ 
feeMì fi trovò molto Imbarazzato Si vergognavano 
d’abbandonare il combattimento fenz’ avere tentato il 
pericolo, fenz’ avere nulla fotterto , e fenz* elfere ftt-s 
molati dal nimico . Non avevano però ardire di attac-^ 
cario , tanto era grande il timore di quegli ftròmenti t 
dai quali vedevano di noti poter fuggire; Iti effetto « 
avendo voluto fare qualche sforzo , furono maltratta** 
ti . In quefto fecondò combattimento , o forfè in 
tutti i due uniti irifieme 4 quattordici Vafcelli andaro* 
no in fondo del mare i trentuno furono prefi , fette mi- 
la Uomini furono fatti prigioni, v tremila rimafero 
uc< ifi . (j)ueflo fu il fine del combattimento navale, fe^* 
guito nelle vicinanze di Lipari ; . 

Il primo frutto delltì vittoria fu la liberazione di 
Sege{te,th’era molto afflitta dai Cartaginefi i e ridotta 
all’iiltima eftreniita . Duilio dopo d’averne fatto let^* 
re l'affedio , affali < e prete Macella,fenza che Amilca- 
re avelfe coraggio di andargl’ incontro . La Campagna 
acct/fìaiitlofi al fine, il Confolo ritornò a Róma. Nella 
fua alfenza 1 Cartaginefi riftabilirono molto i loro affari 
e multe città ritornarono fono la loro ubbidienza, 0 
per amore, o per forza. 

E’cofa facile l’irnmaginarfi cori quai éontrfTegnidi 
allegrezza Duilio fotfe ricevuto a Roma . Si fecero onoi- 
ri finiordiriari aU’autore d'una gloria affatto nuova .Fu 
il primo tra tutti i Romani a cui veniff'e conceflb di ce- 
lebrare il trionfo navale; Nella pubblica Piazza tii elet- 
to un monumento di tal vittoria , e fu unai Colonna 
Rofnata di marmo bianco cod una iferizione ,' che de- 
fcriveva il numero dei Vafcelli prefi', o periti in mare , 
e le fomme d’oro e d'argento pofre nell’ Erario pubbli-* 
co . yuefta colonna tuttavia è iti eflère , e l’ifcrizione 
è uno dei monumenti piu antichi della Lingua Latina in 
quel tempii groffolana , e imperfetta , Duilio perpetuò 
in certa maniera il fuo trionfo per tutta la fua vita-;^ La 
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fera, dopo d’aver cenato in Città, caminava preceduto 
fempre da una torcia i e da un fuonatoré di qualche 
itrriitento , quafi volelTe cosi eternare ilfuo trionfo. 
l)ifiinzione eha quefta fen?a efempioper una perfcna 
privata i e che lì era attribuita a fe fteffo ; tanta era la 
gloria acquifiata ; la quale gli dava fimile Còillidenza , 
b lo inalzava fopra le regole a \ 

L. Cornelio Scipione, é 

C. Aquilio Floro . , . 

Àn.di R.493;Av.G.C.r59, 

I governi dei Conlbli furono , come addietro i la 
Sicilia, e laFlòtta. Il Senato permift à quello. Cui 
toccherebbe là Flotta di andare nella Sardegna , e nel- 
la Co'rlica ,fe lo credelfe apropolìto ; La forte decife , 
thè 9^iefto governo avelTe ad elfere,di Corrtelio, che 
partì fubito . Qiìetìà fu la primafpedizione dei Romàni 
contro la Sardegna j è la Co'rfica j 

Quelle due Ifole foilo così vicine , che quali po-^ 
frebbono prenderli per una fola e medeGma Ifola ; ma 
fono molto differeiìrl pèr la natura del terreno , e per 
il clima , cobi’ anche per il.’genio j e carattere degli 
abitanti . La Sardegna tra chiamata coti altro nome 
ìchnufa , Non cede per la grandezza- all’ Ifole maggior 
del Mediterraneo , hè per la bohtà alle più fertili . Va- 
lerio Maflìmo parlando dèlia Sicilia , e della Sardegna 
chiama lè nutrici di Roma ; Era abbondante di be- 
diami d’ Ogni lotta , produceva molte e perfette biade, 
aveva miniere in buon numero i anche d’ argento , e 
d’orò . L’ aria è fiata confiderata da tutti cattiva , e 
particolarmente in tempo d’eftate . La'città principale 
è Caralis-, detta oggidì Cagliari j la quale riguarda l’Af- 
frica ; ed ha urt buon porto 

Là CopGca -, chiamata dai Greci Cyrnus , non può 
'paragbharfi alla Sardegna , nè per la grandezza , ne 
per la potenzi . E‘ montuofa , ed afpra , inaccefìi bile, 
ed ihcolta in molti luoghi ; Gli abitanti partecipano 
della natura del terreno , e IbnO d’ uri carattere duro , 
è feroce ; Ibffronó con dolore la foggeziorie , e ricufa- 
io di ricoàolceri un Padrone 1 Aveaho molte città^ ma 
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poco frequentate , Je principali delle quali craiID Ate'Jt 
ria, colonia dei Focenfi , e Nicèa de’ Tofcani . Ora è 
divifa in due parti, l’unadi qua da’ Monti, in cui fì cons- 
tano quarantacinque piccoli quartieri , i quali chiama- 
no Pievi » ove fono la Badìa i che n’è la Capitale , e di 
tutta rifola , Balagna, Calvi* Corte, Aleria* ed i! 
capo Corfo . L’altra parte oltre a’ monti ha ventuno 
quartieri, o Pievi , che anno per Citth primarie Ajaz- 
zo , Bonifacio , Porto- Vecchio , e Sarna 

I Cartaginefi anno per lungo tempo fatto laguer-* 
ra agii abitanti di quelle due Ifole , e finalmente fi era- 
no refi padroni di tutto il Paefe , eccettuatine certi luo- 
ghi inacelfibili ed impraticabili, dove nefì’uh Efercito ' 
avrcb])e potuto avvicinorfi , e dove era irapoflìbile di 
sforzarli . Siccom’ era cofa più facile il vincere que’ Po- 
poli , che il domarli , impiegarono i Cartaginefi un mo- 
do firavagante,che fu di fvellete tutte le loco biade , è 
tutte le altre produzioni della terra per tenerli in una 
Intera dipendenza , obbligandogli ad andare a prove*- 
derfi nell’ Affrica di tutte le loro cofe necefsarie per vi- 
vere , e proibendo loro fiotto pena di morteli fiemina- 
re grani, o il piantare arbori fruttiferi. Arifiotile » 
che riferifice quello fatto , noli dice in che tempo fia 
fieguito . Un trattamento cosi duro * ed inumano cer* 
tamente non era capace di piegare animi già feroci da 
loro Ileffi , e nimici di ogni fortacli fervitù . Per ridur-- 
li farebbe flato bifogno di fvellere da’ loro cuori l’amo^- 
re della libertà cosi naturale a tutti gli uomini , e non 
fvellere dalle loro ten*e le biade ; ovvero per parlare 
più propriamente, bifogilava fare tutti gli sforzi per 
mitigare , e migliorare i loro cofitumi , trattandoli con 
dolcezza e bontà . Per quella ragione i Cartaginefi 
non poterono mai renderli padroni di que’ Popoli ab- 
buftanza domati , per tollerare l’ubbidienza . ma non 
per acconfentire alla fiervitù , come difle Tacito di cer- 
ti Popoli dell’ Inghilterra . 

II Confolo Cornelio fi avvanzò verlb quelle Ifolftj 
prefefubito Aleria nella Corfica , e tutte le altre piaz*- 
ze gli lì arrefiero . Pafisò poi in Sardegna , ed in quel ' 
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Jpftccólo Viaggio incontrò la flotta nemica , eia pofeiri 
fuga . Voleva attaccare Olbia , ma feiltendofi troppo 
debole, e vedendo quella Città in iftato di molto beil 
difenderli , abbandonò il penfiero di quell’ afsedio , e 
tornò a Roma per radunare nuove truppe* e piu nu- 
inerofe 4 Nel fuo ritorno fu più fortunato , avendo vin* 
to in una battaglia Annone * che fu uccifo , e prefa It 
Otta. Il Confolo fece fare al Generale Cartaginefe 
onorevoli funerali , perfualb « che quell’attp eli umani- 
tà praticato verfo il nemico, aecrefeerebbe di molto lo 
^endore della cobfeguita vittoria. Tale azione di Cor- 
nelio conviene alla fua probità , e virtù attellata da uà 
antica Ifcrizione , la quale riferirò per eflere breve, ma 
che però comprende un’ Elogio perfetto , facendo ve- 
dere-i che Cornelio tra le perfone dabbene occupava il 
primo lilogo: Honc oinom ploerumei cofentiont duo- 
norum optimum fuiflevirom * Quelle parole , fecondo 
la maniera dell’ età pofteriori , fi fcriverebbono cosi ; 
Hunc unum plurimi confentiunt honorum optimum 
fuiffe virum « 

Roma allora fi vide efpofta nel recinto delle fue 
fteflemura ad un eftremo pericolo , dal quale fu prefcp- 
Vata per gran fortuna , Quello è il cafo , La ciurma dei 
Vafcellidei Romani era compofia in parte di perfòne 
libere , che di fchiave erano divenute Cittadini Roma 
ni , ed in parte di foldati ,che proxn^edevano gli Allea-* 
ti ^ Gli uni , e gli altri erano chiamati Socii na- 
vales , come fi vede in molti luoghi di Tito Livio 1 Era- 
no arruolati come i foldati , e couiC quelli prellavano il 
giuramento i Nella feconda guerra punica , ficcome ' 
i’ Erario pubblico era fcarlb , ed efaullo di danaro , fu- 
rono obbligati i Cittadini a provvedere il bifognevole 
per la ciùrma , ed a mantenere alle loto fpefe un certo 
numero dei loro Schiavi , regolato (opra la quantità 
delle rendite di ciafeheduno. In quel tempo.di cui par* 
liamo , fi trovavano in Roma quattromila uomini , la 
maggior parte Samntti fpediti dagli Alleati, per forma-, 
re il numett) della ciurma * Siccome non potevano com. 
portar di fervirc in mare , non ceffavano dal difeorre- 
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re infìeme Yeprefamente della difgrazia , cui • frand 
efpoTti . Gli animi fi rifcaldarono ad un fegno tale, cHfe 
formarono il difepnn d’ incendiare la Città ; e facchegi- 
giarla i A coftnro fi unirono anche tremila Schiavi; ma 
fortunatàmenfe mìo degli Udizialì dei Sàmniti fcoprl 
la cofpirazione ; feppé tutte le particolarità ; e rie die- 
de avvifo iiumediatàiTleilte al Senato, che la efìinfe nel 
hafcerc i e prima che fcoppiafse i • 

Il Cortfòlo Floro non fece grandi azioni nella Sici- 
lia ; ma Còrneiio , avendo cacciati gli Eferciti Cartai 
ginefi dalia Corfica e dalla Sardegna i gloriofainentef 
trionfò i , ^ 

5 . i 


il (ìonfolo Àtiiio è prefi?rvato da nn grave pericolo dai 
coraggio di Calpurnio Fiamma Tribuno delle Legio- 
ni ;Batte la flotta Cartaginefe ; Regolo é nominato 
Corifolo ; l'àmofà battàglia feguita àd.Ecnoma 
giladàgnarà in niare da* Romani . I due confoli van^ 
rio in Affrica , fi rendono padroni di Clipèa ; e fac- 
fclicggiario tutto il Paefe . Regolo continua a coman- 
dare iii Affrica iri qualità di Procohfolo ; ed il fuor 
Collega ritorna a Roma; Regolo cìomarida , che gli 
fi uìandi uri fiiccefsofe ; Combatte contro ài ferpen- 
te di Bfagada j Battàglia guadagnata da Regolo^ 
Prefd 41 Tunifi ; D uepropofizioili di pace offerte da 
Regolò a* Cartaginefi , che le He tifano ^ L’ arriva 
di Xantip[5o Spartano reridé il còraggio ; e là confì-i 
denzà à* Cartaginefi i Regolò è bàttuto iri iin còm- 
liattitiierirò da Xaritippo ; ed è fatto prigione . Xan- 
tip[io fi Htifa; Riflelfiorii di Polibio intorno à sì gran* 
de accidente. I Romàni fabricàrìo uria nuova flotta a 
Ròtnà*I Cartaginefi levano l'afsedio di Cllpèa.I Con- 
fo!! varino jrt Affrica cori una Flotta riumerofà . Dopa 
duè battaglie guadagnate,!; rimettono iri iriàfé péri rì- 
forriàre iti Italia .Là flotta Roriiariaé agitata dà òrri* 
bile biirafcà riellè coftiefe dellaSicilia.Gérgenti è af- 
éediatò,èpreradaiCartàgìnefi,>a pfefa diPalermo fat-; 
ta da* Romani è ftguità dàlia fefa di molte piazze . V 

Ro- 


A . Ati^. OAtAT. C. P. PaT. CONf. IO j 

^ Romani Infafliditida* molti naufragi , abbandonano 
U mare . Prefa di Lipari Un uffiziale difiibbidiente 
. ^punito feveramerite .Benefizio antico di Tiinafitéo 

* jprcmiato ne' Tuoi pofteri i Severità notabile de’ Cen- 
fori . Il Senato ptnfo di fare gli sforzi fuoi iil mare^ 

; Famofa battaglia tcrrefìre nelle vicinanze di Paler- 
mo guadagnata contro a’ Cartagiiìefi dal Proconfb- 
lo Metello ; Gli elefanti prefi fono fpediti a Roma • 

* Maniera di farli pafsare lo fìretto i J Cartàginefi 
‘ mandano ambafciatorl a Roma per trattare della pa» 

* ce , o del càmbio de* prigionieri . Regolò gli àccom* 
pagna fi dichiara contro al cambio ; Ritorna a Car- 

« tagine • dove è fatto morire a forza di cfùdeli torw 
menti . Rinefiioni fopra la cofianza ì è la pazienzé 
Iti Regolo g , . . ^ . ' 

. A. Atilio Caiatinò ; 

. C. Sulpizio Patercolo . , 

. . Àn. diR.494, Av. G. C. 2^8. 

A THIo , cui era toccato in 'forte il comando delì^ 
Annata terrefiré nella Sicilia,!! appigliò airafsedio 
cit Mitifirate ( i) Piazza FortiÌÌimà;chc molte volte era 
ftat’a attaccata dà fuoi prédecefsòri., ma fempre fenza 
felice riufcita ; Dopò uria lunga refifienza ; il prefidio 
Ciartaginefe annoiato dalle grida ; e lamenti delle fé- 
saine \ e dei fanciulli \ che domaddàvano ifian temen- 
te ; che fi pohcfse fine a tanti mali crudeli Ibfferti da 
cosi lungo tempo dalla città ; ufc( in tempo di notte , e 
lafciò gli abitanti in bi'accio del loro defiinó , i quali 
aprirono là mattina le porte a* Romani . La loro fom*>i 
mefiione affatto volontaria, meritava un trattato pieno 
di dolcezza o di perdonò ; Ma i fbldati , che avevano 
tòlleratà con Impazienza la lunghezza dell* afsè- 
diò i trafportati dal furore , nè afcoltarido i fe 
non. là lord collera i uccifefo tutti quelli i che 
incontrarono fenza difiinzione d’ età , nè di feffo , 
finattantochè il Confoloj per porre fine aJlà ftragé • 
fece pubblicare ^ che il prezzo che (ì trarebbe dà* pri- 

gio -4 
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[ ^1) Situate Tcrfo l'Occidente vicina al Fiume Alefo . / 
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gionieri,^are])be per conto dei foldati L* avarizia chié 
più fiiiza della tnidfeltà , etolfc le armi di mano a quel- 
le genti furiofe . I cittadini sfuggiti alia fpada, fu-» 
roniV venduti t e la città fu data a facco , e poi 
ftrutta * . / 

Lo fteflb Confolo , elTertdofi impegnato in uni 
gran valle , eh’ era dominata da un’ altezza , fopra la 
quale fi era collocato il Generale Cartaginefe , era iil 
ihato di non potere ufeire , anzi certamente farebbe 
perito cbn tutte le fue truppe fenza coraggio ,e l’ ardi- 
re di uno de’ Tuoi UtHziali. Secondo la più comune 
opinione fi tiominava Galpurnio Fiamma ^ impercioc:* 
chè tutti non fi accordano circa il nome di quell* Uomo 
valotofo 1 ed era Tribuno d’una Legione» Ad imita- 
zione del primo dt.' Decj, fi efpofe ad una morte ficara 
per falvare 1’ Efercito con trecent’ uomini foli al pari di 
lui coraggiofi . Moriamo diffe loro e cón la noftra mor-* 
te liberiamo 18 Legioni ed il Confido . Ciò detto partì * 
f trovò la via d’ impadronirli d’ una altezza vicina . II 
nimico andò fubito ad attaccarlo ;ed eglino, benché io 
così poco numero , ma rifolutl di perire , vendettero a 
caro prezzo le loro vite , fecero una orribile ftrage.e re- 
fiftettero lungo tempo a ttne di dar luogo al Confolo di 
falvarfi col fuo efercito» mentre il nimico era unicamen* 
te attento a cacciarlida quella eminenza . 1 Cartagìneli 
vedendo il loro difegno fallito , fi Fuirarono » 

L'efito di azione cosi eroica è affatto maravigliofa * 
é ne aecrefee anche lo fplendore » Caipurnio fu trova- 
to in un mucchio di corpi morti, tanto de’ niinìci i 
quanto de’ fuoi , tra’ quali era il folo, die delle qualche 
piccolo fegno di vita , carico di ferite , nelfuna delle 
quali era però fortunatamente mortale .Fu levato da 
quel ludgo , medicato con diligenza infinita , ed effen-»» 
do guarito ♦ feguirò a fervire utilmente la Patria jL’efi* 
fere tratto da un cumulo di cadaveri è lo ftetfo che 
iifcire dal fepolcro e fopravvivei e a se medefimo « 
Catone, da cui Aulo Gellio ha prefo il racconto di azio-» 
ne cosi coraggiofa , la paragona a quella di Leonida iti 
viciaanza delle Termopile ; con que lia ditìerenza però. 
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thè li valore ^el Re di Sparta fu celebrato dalle Iodi, cd 
ttpplaufì di tutta la Grecia , la memoria fu re;:;i''irata in 
' tutte le Storie , e tramandata alla polìemà in tavole 
dipinte, in Statue , IRri/.ioni , ed in ogni altra fotta 
di pubblici monumenti delHnati a perpetuare il nome , 
e la gloria degli uomini grandi ; mentre tutto il pre-. 
mio del Tribuno Romano fi riftrinfe in una lode me» 
diocre e palfeggiera , ed in una corona di cramigna 
^ corona graminea ) . Quante a di nofiri fono le azioni 
eroiche, le quali fiiccedono nei nofiri eferdii .anche 
meno conofciute , e celebrare di tjuella di Calpurnio 
Flammei* Quello fu contentifllmo della fua forte , o 
6 giudicò fufficientenciente onorato . Infatti fra tutto 
le corone , con cui fi premiavano le belle azioni dei 
Cittadini Romani, quella di Gramigna fuperava tutte 
le altre , ed anche quelle , eh* erano d' Oro e di Dia» 
manti arricchite . In que’ tempi felici i Romani non 
erano punto dati all’ interelfe , ed avrebbono creduto 
di eflere difonorati, fe avellerò operato con penfieri si 
baffi. La gloria, ed il piacere di fervire alla patria, 
orano confiderati il fblo premio degno della virtù . 

Il Confolo rimediò vantaggiofamente ai fuo er» 
rore , afsoggettendo ai Romani molte Città dell’ Ifoia 
di Sicilia . . 

* ‘ Nello ftefso tempo, anche il fuo Collega ebbe la fiefi- 
ca fortuna in Sardegna, coficchè ebbe 1’ ardire di far 
pafsare la fua Flotta nell’ Affrica. Lo fpavento fu gran» 
de , ed Annibaie , che dopod’ efiére fuggito dalla Si» 
dlia, era in Cartagine , ricevè ordine di andare 
contro al Confolo . Una furiola burafea fepa-ò 
le due Armate laarittime , e le cacciò ambedue 
nei porti della Sardegna . Nelle vicinanze di detta Ifoia 
fegui la battaglia, in cui Annibaie rimale vinto per 
colpa fua , ‘e la maggior parte dei fuoi Vafcelli prefa. 
Le truppe che attribuirono quella rotta alla di lui te» 
merita , fe ne vendicarono.attaccandolo ad una croce, 
eh’ crai’ ordinario fupplizio tra Cartaginefi. 

C. Duilio efercitò la Ceiiiiira cptcll'anno , eJ ebbe 
per fuo Collega Cornelio Suipiout; , 

C.At» 
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C. Attilio Regolo , e ’ 

Ga. Curnelio £uGo « 

V 

An.di R- 495. Av. G. C. 257. . , 

Regolo, era attualmente occupatone! feminar# 
la fùa campagna(*) quando i minifiri del Senato venie 
oero a recarli la notizia d’ efsere Rato eletto ConGdo 
O tempi felici , in cui la povertà era così onorata ». e4 
in cui G andavano a Gaccarei Confoli dall’ aratro. Coi^ 
quelle mani incallite dai lavori rurali, erano io foGe^ 
gno delio Staro , e tagliavano a pezzi gli Eferciti nui« 
ineron dei nimici » . , 

Molti prv»dig} erano accaduti fopra il monte Af.^ 
bano in vari altri luoghi , e nella Gefsa città .. Il Sena..* 
to comandò, che G offeriffero dei Sagrifizj agli Dei , ^ 
fi celebraflero di nuovo le Ferie Latine , ed a queGq 
fine lu eletto un Dittatore t 

Il Confolo Regolo , ( non è già il gran Regolo ) , U 
quale comandava alla Flotta Romana , elTendo appro* 
dato a Tindarida , Città della Sicilia di rincontro alle 
Ifole di Lipari,ed avendo ivi veduta la fiotta Cartagi- 
nefe comandata daAmilcare,la quale paiTavadirordina* ' 
ta.partì il primo con dieci Vafcelli, e comandò agli altri 
di doverlo feguire.I Cartaginefi vedendo i nimici divifi» 
e male in ordine , poiché gli uni ^'imbarcavano in quel 
punto fteiTo,gli altri falpavano e che la vanguardia era 
molto lontana da quelli che la feguivano.Qrivoltarono 
verlò quella vanguardia.la circondarono, e gittarono a 
fondo tutte le Galere , eccettqata quella del Confolo , 
^he corfe un gran rifbhio » Ma perchè quella era 
più abbondante di remiganti , e più leggiera , ufcì for< 
tunatamente da quel pericolo . Fu un grand’ errore del 
Confolo quello dielTerfi avvanzato con troppa furia 
coq un numero cosi piccolo di Vafcelli ; ma fu gran for^ 

tu- 

(*) Per quella ragione gli fu dato il foprannomt dì Ser- 
rano . 
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il rirarcirlo prontamente • Gli altri Vafcelli 
Bo^ani giupfero poco teippp dopo , fi adunarono Q 
pofero in ordinanza di fronte , aflalirono i Cartaginefi, 
jprefero dieci Vafcelli , e ne fecero perire otto pelle 
ficque • lì rimanente fi ricoverò ne* porti di Lipari . 

JL. Manlio Vulso , è 
. Q. Cedicio . 

An. di R, Av. G. C.25^. 

All* ultimo di quefii due Confoli • morto nella ^i^ 
gnltà » e fu foftituito ^ 

M. Attilio Regolo II. 

An. di R. 49‘ . Av.G.C. 256. ^ 

. Benché i Romani fi fofierp.eftremamente refi for-» 
fi in mare negli anni .pairati , ed aveflf ro guadagnate 
molte battaglie , ad ogni modo non confideravanoquel 
vantaggi cpnfeguiti fin* ora,fe non come prove , e pre- 
parativi per una grande imprefa, che meditavano , e4 
era quella di andare ad attaccare i Cartaginefi nel lorp 
ilelfo paefe . I Cartaginefi , che non temevano alcuna 
cofa più quefia,per divertire quel colpo tante» danno- 
fOjpreferò la rifoluzione di dare ad ogni f:c{ìo battaglia, 
; Pali* una , e dall* altra parte i preparativ'i erano 
terribili . La flotta de* Romani era tompoOa di tre- 
(tento trenta Vafcelli , e conduceva cento quai'ama 
mila uomini « giacché ogni Vafcelio avea trecento i e- 
. miganti , e cento venti loldati . Quella dei Cartagir* 
Cefi, cpniandàta da Amilcare, e eia Annone, aveva 
dieci di piu , ed a propor zione più gente . In 

queftp luogo prego i Lettori a voler fare pllervazión^ 
particolare alla grandezza di ^ìe armamento , dal 
quale ficuramente fi formerà un* altra idea tutta diffcr- 
rente da queji^ , fhe ordinariamente fi lui della mari*- 
pa degli Antichi . 

, I Romani da principio gittarono rancore a MefL 
fina; indi lafciando la Sicilia alla diritta, girarono il 
Capo Pachino, e s*inviaronó verfo £cnoma(*X perchè il 

- • lo- 

* ^ 

(■*) Città , p Montagna ^ ora chiamata Dilicata , vicina 
all imboccatura del fiume Iqaera , 9 Salii » lopra la codie- 
rà Meridionale della Sicilia . * 
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Jorp Efercito terreftrè era in quei contorni . I Ca’rtagt*' 
neG G avanzarono verfo Lilibèo , e di là andarono ad 
Eraclea di Minos . Le due Armate ben preGo s* incon<> 
trarono . Era impoffibile di vedere due Flotte , e due 
Eferciti cos» numeroG , ed effere teGimoni de’ oiovl^ 
menti Graordinarj , che G facevano per prepararG al 
combattimento , e non effere fpaventato alla viGadel 
pericolo , che andavano ad incontrare le due più po<« 
tenti Nazioni del mondo . 

I Romani G tennero pronti ad accettare la batta-» 
glia , fe loro era prefentata ad entrare con mano ar- 
mato nel paefe nimico, fe non aveffero trovali oGacoG» 
Scelfero a queG’ effetto fra le truppe-terrcGri i migliori 
foldati , e dìvifero l’Efercito tutto in quattro parti,cia^ 
fcheduna delle quali aveva due nomi . La prima G chia- 
mava la prima Legione , e la prima Squadra , e cosi le 
altre , /eccettuata la cjuarta , che G nominò i Triarj; no-? 
me , che da Romani G dava all' ultima linea deli’ Ar-^ 
mata terreftre . v 

ConGderando , che andavano a conbattere In alto 
mare , e che la forza de’ nimici conGGeva nella leggle-* 
rezza de’ loro Vafcelli ,penfarono afervirGcKun tal* 
ordine , che foffe Gcuro , e che ci bffbgnaffe fatica pep 
romperlo . Per queGa ragione i due Vafcelli a fei ordini 
di remi, fopra i quali erano i due Confoli Regolo e Man- 
lio^ furono collocati di fronte ,1’ uno di rincontro all* 
nitro . Ciafcheduno di qiieGi era feguito da una linea di 
Va'celli , r una delle quali formavano la prima Squadra, 
el' altra la feconda , I Vafcelli di ogni linea G tenevano 
tra 'oro lontani , e quando G ponevano in linea,G allon-r 
tanavano l’uno dall’ altro , e tenevano le prore al di 
fuori . Le due prime Spuadrecosi difpoGe formavano i 
due lati di un triangolo acuto . Lo fpazio di mezzo era 
voto . La terza Squadra faceva la bafe del triangolo , 
GendendoG in larghezza dal principio della prima Squa- 
dra Gno a quello della ffconda In queGo modo 1’ ordi- 
ne della battaglia rapprefentava lu Ggura di un trian- 
golo . QueGa terza Squadra rimurchiava i Vafcelli da 
catico Gtuati in lunga liqea dietro di effa, Veniva Gnal- 
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laeiueU quarta Squadra, ofia i Triarj.talmente dirpoAa 
che fopravvanzava in ognuno d«' due lati la linea che 
la precedeva . 

r Qued’ ordine di battaglia > proprio nel Tuo tutto 
al moto , e all' azione , e nel medefìmo .tempo Uiificiiir- 
Gfno ad eifere guadato , era ftraordinarlo afìfattn , e for- 
fè anche fenaa cfempio , ma fondato fenzu dubbio fopra 
buone ragioni , delle qi*ali potranno rendere conto le 
perfone pratiche del mare , giacche fuperano la mia co- 
gnizione, per. fodisfare i mieiLettori,e per aiutarli a con- 
cepirle più facilmen^,mi baila di efporre agli occhi lo- 
ro il ritratto . 

Mentre tutte le cofe andavano cosi preparandone 
Generali de* Cartaginefi efortarono i loro foUlati „ fa- 
cendo loro capire con poche parole,che guadagnando la 
battaglia , faranno folamente la guerra iu Sicilia: e che 
prendendola bifognerache difendino la loro patria ine- 
deGma, e faranno corretti a combattere per conferva- 
re ciò che hanno di più caro nel mondo . „ Ordinarono 
poi eh’ entraifero ne’ Vafcelli , e fi diponefse malia bat- 
taglia . Fu da’ foldati efeguito il comando con allegrez- 
za e prontezza , animati al fegno maggiore delle forti 
ragioni udite , moftrando un coraggio , ed una confì- 
deoza capace d’ intimorire i nimici . 

Anche i Generali Cartaginefi , regolandoli , e 
prendendo il loro partito fopra la difiribuzione della 
Flotta Romana , divifero la loro in tre fquadre difpo- 
Ae fopra una medefima linea , cioè il centro , e le due 
ale , Stefero verfo T altomare l’ ala dritta, allontanan- 
dola un poco dal centro , come fé avefsero voluto in- 
villuppare i nemici , e girarono le prore contro di loro* 
Unirono all* ala finifira una quarta Squadra , difiribui- 
tain maniera curva • e rivolta verfo la terra . Anno- 
ne , quel generale , eh' era fiato perdente nell* afàedio 
di Girgenti, comandava l’ala dritta , ed aveva feco i 
Vafcelli , e 1« Galere più proprie per la loro leggierez- 
za a circondare i nemici . Amilcare , che aveva già co- 
mandato Tindarida , fi era riferbato il centro , e l’ala 
Gnifira * Nel tempj della battaglia fi fervidi uno firat- 
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tapemma .che avréhba potuto cagionare la perditadl^ 
Roinhni , fe i mmicHo arenerò a^loperato come do\/e— ' 
vano . Sic come l’ annata Carraginefe ; era clifpofta irt' 
ìina linea fola -, e cHe per queffa ragione pareva facile 
ii penetrarla , i Romani prlncipiarcno ad attaccatli 
Tel centro . Allora , perdifunirc la loro armata , il cen-ì 
-tre de’ Cartaplnefi ebbe ordine di ritiraffi . In fatti 
fuggi , i Romani la'tiandofi trsrportare dal loro corag- 
gi» inregiiirono con temerario ardire i fuggitivi . fili 
forza di tale opera*tcine , la prima é la feconda Sepia-* 
dra fi ailontanavame dalla terza , che rìmurchiava 1 
Vafcelli , e dalla quarta, m cui erano i Triarj deftinati 
« rofientrle (^^iiandc giunféro ad una certa difianza, Q 
"vide innal/arli un fegnalc nel Vafcello d’ Amilcare i ÌO 
virtù del quale i fuggitivi mutando cammino Q rivolta- 
rono con forza contro i Vafcelli , da’ quali eranb infe- 
guiti. Cominciò la battaglia con molto ardore dall' una 
-€ dall’ altra parte,! Carrapinefi infatti erano fupertofl 
m’ Romani per la leggerezza de’ loro vafcèlli,e peri’-in* 
dafiria e facilità ,.che avevano ora nell’ avvicinarli , ed 
ora nel ritirarli; ina il vigore de* Romani nella mifchiai 
i loro Corvi per uncinare i Vafcelli nimici , la préftn- 
za de’ generali , che combattevano i primi, e fottò 
gii occhi de’ quali ardevano di defiderio di legnalarlt, 
erano cofe,che non ifpiravano in loro meno confidenza 
di cinella avevano i Cartaginefi . Tal’ era la battaglia* 
che fi faceva in cjuella'parte . 

Nel medelirno tempo Annone, che comandava 
l’ala dritta, e che nel principio del combattimento 1* 
aveva tenuta in qualche diftanza del rimanente dell* 
•Armata , avvanzandcili , venne ad afsalìre alla coda i 
Vafcelli de’ Triarj , e v’ introdufsc la confulione . Da 
uri altro lato i Cartaginefi dell’ ala lìniftra , eh* erano 
vicini a terra con figura curva , cambiarono fito , fi 
difirihuirono di fronte , tenendo le prore oppofie al ni- 
mico, ed afsalirono la terza {quadra , le Galere della 
qualeerano attaccate a’ Vafcelli da carico per riinur- 
chiarli . Quefii abbandonarono fubito le corde , e fi az- 
zullaroac . In quello modo la battaglia era divifa in 
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fFftpartt, nelle quali fcgutvano tre battaglie moltq 
lontane runa dall’ altra • Il vantaggio fu per lungo 
tempo eguale > ed in equilibrio in ognuna delle due 
parti. Ma finalmente la fquadra comandata da AmiU 
care, non potendo più refifiere, fu porta in fuga, e Man- 
Ho attaccò ai fuoi Vafcelli quelli, che avea prefi . Rego- 
lo venne in foccorfo dei Triarj , e de’ Vafcelli da Ca- 
fico , feguito da quelli della feconda Squadra , che nul- 
la aveva forterto . Mentre combatteva con la Flotta 
ài Annpne , i Triarj prefero di nuovo coraggio, e tor- 
narono a combattere con vigore , I Cartaginefi afsall- 
Ù dinanzi, e di dietro , imbrogliati, ed invilluppati da 
■naovo foccorfo , 'piegarono , e presero la fuga . . 

In quefto mentre Manlio tornò , e trovò la terza 
Tquadra obbligata a rinculare contro alla rjva dei Car- 
■^inefi dell’ ala Gnirtra . I Vafcelli da carico , e i Triarj, 
-clfendogià io luogo di ficurezza, Regobe Manlio ìi 
jinirono per accorrere a trarla dal pericolo, in cui era . 
J*uò dirli, che fofie quafi afì'ediata , e certamente fa- 
rebbe fiata disfatta, fe i Cartaginefi per timore di avvi- 
cinarfi,ed avere a combattere a piè fermo non fi fofse- 
ro contentati di rinferrarla vicino a terra . I Confoìi 
arrivarono , e circondarono i Cartaginefi , e loro tolfe- 
xo cinquanta Valcelli con tutto l’ equipaggio . Alcuni, 
avendo girato il bordo verfo la terra , trovarono nella 
fuga la loro falvezza . Quefto fu il fine di tutti* com- 
battimenti particolari , dai quali rifuitò per i Romani 
J1 vantaggio univerfale di tutta l’azione , ed una com- 
piuta vittoria. Ventiquattro Vafcelji Romani perirono, 
e trenta dalla parte dei Cartaginefi , Neifun Vafcello 
Romano rertò preda dei nimici , ed elfi ne perdettero 
feffantaquattro • 

I II frutto di querta vittoria fu appunto quello , che Q 
erano propofto i Romani , cioè di paflare nell’ Affrica, 
dopo di avere rirtaurati i Vafcelli.e provvedute di tutte 
le munizioni neceOTarie per fortenere una lunga guerra 
in un Paefe rtraniero . I Generali Cartaginefi vedendo 
bene.che non potevano impedire il paffaggio, avrebbo- 
■0 per lo meno defiderato di ritardarlo alquante fet- 
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timane perdarea Cartagine tempo dìporG in iGata 
di difefa , odi ricevere i foccorG atteG . Bifogoava 
penfare pertanto di fare propoGzioni di pace ai Coiifbtu 
Amilcare non ebl>e corag°to di andarvi in perfona.per 
timore di elfere forfè |arr<.- fiato pervia di rapprefaglùi 
dal Confalo Cornelio Afina forprefo cinque anni prima 
ptrlidamente , e fpedito a Cartagine carico di catene» 
Annone fu più coraggiofo di lui conferì coi Confbii , • 
dille d'tfTtr venuto a trattare della pace con loro , a 
lare , s’ era potììbile , una biKma Alleanza tra i due Poh 
joli.Adogm modof^nti all’ intorni') dei Coofoli ua 
mormorio fntto\fxe di alami Romani.cherafnmenno» 
ravanoinfattil'efempk) di Cornelio , e dicevanocbò 
ora era il tempo di far la fitfsa cofa . Se voi farete , co-» 
me dite, rifpofe Annone , allora non farete miglio- 
ri degli AfFricani . I Confoli ordinarono a'fuoi, che tac 
cetfero , e rivolgendofi ad Annone differo i Non teme^ 
te nulla , perché la buona fede Romana vi rende ficur- 
TO . Non entrarono però in conferenza con lui in propo- 
sto di aggiufia mento , perchè fi erano accorti con qua-» 
le intenzione era venuto ; tanto più poi che la fperanza 
dej^felici fitcceifi che fi pn>n>ettevaDO , faceva che pre- 
fcrittero la guerra alla pace .• 

Alcuni giorni dopo ì Confidi partironocon la FloN 
ta . Ciò però non fègui fenza grandiffima ripugnanza 
di parecchi lìddati , ed anche di vari Ofiiziali , fpavea- 
tati al folo nome di mare , di lunga navigazione , cii 
«ofiiere nimìche . Manie. Tribuno d’ una Legione fi di— 
Srnfe tra gli altri , e fi av'anzò con le doglianze fino a 
ticif àr d’ ubbidire . Regolo , eh’ era Uomo di petto» 
■forte e autorevole, nnoftrandogli ie verghe, eiefeuri 
che portava il Littore , gli dille con voce minaccevole» 
«hefaprebbefarfi ubbidire , Un timore ne eftinfe un 
•altro , e la minaccia di una morte prefente lo refe ar- 
dito navigatore . / 

Il viaggio fu felice , nè fu interotto da veruna 
burrafea, nè da verun altro cattivo incontro . I primi 
Vafcelli approdarono al Promontorio di Ermèa, che 
innalaandofi dal Golfo di Cartagine fi avanza nel mare 
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VfrHb la Sicilia . Ivi afpcttarono i Va fedii die glifegui- ' 
■ Vano ^ e dopo d'avere adunata tutta la Flotta , gira- 
fe'ono quella codierà fino ed Afpis ; detta con altro no- 
me Qipèa . Là sbarcarono , e\l avendo condotti i Va- 
fcelli vicini a terra , gli difefero con iinafofsaed una 
trincea i ed avendo quegli abitanti ricufato d’ aprire le 
Porte della Città furono afkdiati . 

E’ cofa facile il concepire qual confulìone, e qual 
Ibfseroi naovimentide' Carragiaefi.Sino dal nsonaento, 
in cui lorogiuflle la notiria della battaglia perduta ad 
£cn<ome , lo Ipa vento divenne generale io tutto il pae- 
1e> Perfuafi che i CkmibH ; goafì di cosi felice fuccefso, 
e per quanto pareva > da non fperarfì , non tralafcie- 
rebbono di (libito condurre le loro vittoriofe truppe io- 
' «anri a Cartagine , quancT altro non fofse, per farle 
un infuleo<, vivevano in continue apprenfioni • ed at- 
tendevano ad ogfl’ iftantc cK vedere innanzi alla Port^ 
l'Armata nimica. Quando ièppero , che avevano prefo 
tm altro partito , incominciarono alquanto a refpiraret 
’eprofittorono di quefta fperie di ripofo laftiato loro, 
per prendere tutte le polibili precauzioni contro un 
inimico tanto terribile * 

I Confbii dal canto loro, dopo d'efserfene reti pz< 
^roni.flalNlironom Clipèa la loro piazza d'arme, aven • 
dola bene fortificata . Dappoi Ipedirono de* Corrieri a 
Homa 4 )er dare avvifo al Senato del loro felice sbarco , 

« per ricevere gli ordini di ciò,che avefsero dovuto fare 
|)er lo avvenire . Intanto fi fp«^rfero nella pianura , le 
diedero uno ipaventevole guado, fecero preda di un 
^ran nomerò di animali , e condufsero (èco venti mila 
prigioni. T rovarono un Paefègrafso e fertile, che dopo 
la irruzione fatta da Agatocle più di ciaquant'anni pri* 
ma , non era fiato da ferro nimico toccato ' 

Ritornò un Corrieroda Roma, e recò gli ordini 
del Senato , che av^eva giudicato a propofito , che Re- 
(golo contiauafse col titolo di Proconfblo a comandare 
«gli Eferciti nell’ Affrica . Nello fiefso tempo fi richia- 
mava il fuo Collega con una gran parte della Flotta , e 
•delle truppeiDoalafciando a Regolo, fe non quaranta 
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‘Vafcelll i qumdici tófà'FariH , c cinquecento Cavalli. 
E* vero die fi poi e^'a aver tiifogno ci’ una parte delhi 
Flotta, per conservate gl» àcqulfti della Sicilia ; ma però 
'"eia lo fiefso, cherimmVrare'vifibilmenteal frutto, che 
'poteva fperarfi' dello sbarco fatto deli’ Affrica, il ridur- 
re le forze del Coofoió ad un cosi piccolo numero di 
Vafcclli e di truppe . 

Manlio , prevedendo la ftagione dell’Inverno.par- 
’ ti con ciò che rimaneva di Flotta e di gente . Riferifce 
Zciiara , che il detto Confolo riconduflé con lui molti 
cittadini Romani fiati prefi da’ Cartaginefi negli anni 
precedenti, e liberati dalla fchiavitìi-,c forfè Cornelio 
Afina, che vedtemo In bi-cve di nuovo Confolo , fu di 
quel numero Manlio ritornato a Roma con un ricco 
bottino , fu accolto grazioCflìmamente , e meritò, che 
gli fciilte accordato l' onoi’e del TrionfoNavale . 

Serv. Ulv. Petenio Kob. , e r 

M. Emilio Paolo . 

An. di R. 407. Av. G. G. 155. 

Ho già détto , che il Senato non aveva creduto 
propofito di richiamare dall’ Affrica Regolo , e d’inter- 
rompere il corfo delle fue vittorie , ma che lo aveva 
■confermatone! comando degli Eferciti . NelTuno fent'i 
più afflizione di quel Decreto, che quello a cui era tan- 
to gloroifo. Scriffe al Senato per lamentarfene , e per 
•chiedere che gli fofse dato un Succefsore. Una delle fne 
ragioni era , che un* Uomo , prefo a giornata , profit- 
tando dcH’bccafione della morte del Gafialdo , che 
coltivavalafua piccola campagna di fettecento perti- 
che ,‘fen’ era fuggito ,dopo di avere portato fec# tutti 
i rufticali firomentiiChe però la fua prefenza era necrf- 
faria per timore, che fe la fua campagna rimanefse in- 
colta , non avrebbe con che nudlre fua Moglie e i fuoi 
Figliuoli ; Il Senato ordinò , che la campagna fofse col- 
‘tivata afpefe del Pubblico, che fi ricomprafsero gl* 
Iftì omenti rufticali fiati rubati, e che là Repubblica fi 
‘addofsafse il nudrlmento,e mantenimento della Mo- 
glie , e de’Figliuoli di Regolo . In quella forma il Popo- 
lo Romano divenne in -certo modo U Gafialdo di ;Rego- 
• lo. 
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;'lò. Tanto poco co<rò ali’ erano pubblico un efemplo 
;< 08 j raro di virtù , che thrà onore a Roina per tutti i fé- 
.coli avvenire . . . ,i , f 

II. Oh qital maravigliofa feropllcità in quel vincitore 
ide’ CartaginéG .Alcuno dirà forfè oh quanta rufticità I 
'Ma qual nobiltà , e quale grandezza d animo ? Non fa- 
• prci dire in quai luogodovefleelfere più ammirato, o al- 
la teda dej^li eferciti,vincendo i nimki dello Stato:o alla 
iteftade’ fuoi compagni di làvoro,coltivando la piccola 
-fua campagna. Da ciò fi conofce.quanto il vero merito fu- 
rpen te nccbcz 2 e.La gloria di Regolo fuffifte aocora;poI- 
;obè predo di chi non farà egli degno di filma < Il bene 
.delle ricchezze grandi perifce con loro ; e non avanti 
di loro . 

' Intanto i Cartaginefi avevano fiablllti due Cap 
.nella Città, cioè Afdru baie Figliuolo di Annone; e 
dBoftar , ed avevano fatto ritornare Amilcare dalla Si- 
-cilia , il quale aveva condotti feco cinque mila fanti , e 
cinquecento cavalli . Que* tre Generali , dopo avere 
confultati infieme.gli affari correnti , conchiufero tut- 
.ti di un folo parere , che non bifognava tenere le trup- 
-pe chiufe nella Città , come fi era fatto finallora qe 
flafciare ai Romani la libertà di faccheggiare impune- 
.«eote tutto il Paefe. Quindi nacque, che i’Efercit,o 
:fu pofto io (lunapagna * . , , 

Regolo pure non lafciò il fuo ÌQ ozio , ed andando 
.Tempre da un luogo all’ altro guaftava tutto ciò , che 
gli fi prefentava nel fuo pafiaggio . Efsendo arrivato 
4n uo luogo, per dove pafsa il, fiume Bagrada ( • ) trovo, 
(fe meritano fede gl' Iftorici, unKimico di un genere 
, affatto nuovo , il quale npiì s’ immaginava di aver ^ 
-vedere, e del quale tutto TEfercito pati molto ; ed 
«era un Serpente di moftruofa grandezza » Quando i 
-foldati fi avvicinavano al Fiume per prendere acqua , fi 
’fcagliava contro di loro , e gli fchiaCciaya con il pe^o 
idei corpo , o annodandoli con la coda gli fbffocava , o 
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.(*) Fiume fitua.tofraVtica •Cartagine » il quale ora fi 
aomina Megraèa • 
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gli faceva inorire con P alito peftìfero della boccate lj| 
din a fccrza della fua pelle Io rendeva invulnerabilei né 
a ferirlo giovavano lefaette, nè altra (brte d’arii)« . 
Bifognò piantare lialifte , e catapulte « ed attaccarlo, 
come fe fofse flato una Fortezza . Finalmente , dopo 
molli colpi inutili , una grò iTì fi naa pietra lanciata con ' 
fomma forza gli ruppe l'ofso della fchiena * e lo fece ca- 
dere a terra , Non fu poca fatica nel terminare d*ucci«« 
derlo, perchè tanto era il timore de’ foldati di accoftarfi 
ad un nimico ancora terribile , benché fofse quafi vici- 
* no a morte > Regolo mandò la fpoglia a Roma , cioè la 
pelle , eh* era lunga cento venti piedi . Fu fofpefa in 
un Tempio ; in cui Plinio il Naturalifia dice , che fi ve- 
deva fino ni tempo della guerra di Numanzia . 

Da Bagrada Regolo fi avanzò verfo Adis f*) , una 
delle più forti Piazze del paefe, e ne formò 1’ afsedio* 

I Cartaginefi accorfero fubito in foccorfb di quella 
piazza . Si collocarono fopra una collina , che domina- 
va il Campo de* Romani , e dalla quale potevano mol- 
to incomodarli , ma quella fituazìonc rendeva inutile 
una parte del loro Efercito, imperciocché la loro forzai 
maggioreconfifieva n Ha Cavalleria , e negli Elefan- 
ti « che fervono folamente nelle pianure . Regolo non 
diede lor tempo di feendere ; e per profittare dell’er- 
. rore efscnziale de* Generali Càrtaginefi , gliafsali in ' 
quelpofio, e dopo uria debole refiftenza * iloro fteffi 
‘Elefanti avendoli più incomodati, che i nimici medefimi, 
gli ruppe affatto . La pianura pofe in Ccuro là Caval- 
leria ,• e gli Elefanti . I Vincitori , dopo aver infegul- 
to per qualche tempo la Fanteria , tornarono indietro 
pcrfaccheggiare il Campo . Irtquefta azione perirono 
diciaffette mila Cartagìnefi , oltre a cinque mila pri- 
gioni , e dodici Elefanti. Lanuòvàdi quefia vittoria 
fparfa ben prefto in ogni luogo fece , che non folameo- . 
te i Romani divennero padroni “de* luoghi vicini, ma 
andie di Popoli molto lontani , e che in pochi giorni fi 
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irrendelsero «d «ffi ottanta Cittk,e Borghi . Poco tem* 
po dopo Regolo s* impadronì di Tnnifi « Piazza iupor- 
, tante « che non lo rendeva lontano da Cartagine più di 
dodici o quindici miglia . 

Lo spavento fu grandini mo trai nemici, perchè 
fin allora ogni cofa era malamente riuscita . Erano fiati 
liattuti per terra e per mare ; più di cento piazze s’ era* 
DO rese al vincitore . I Popoli della Numidia facevano 
ancora molti danni nella campagna più di quelli de* 
Romani , Temevano ad ogni momento di vederfiafse* 
diati nella città Capitate . I Paesani , che fi rifugiava* 
DO da tutte le parti con le mogli , e figliuoli per cerca- 
re la ficurezza , accrefeevenoTa confusione , e faceva^ 
- 00 temere la cerefrìa in caso d’ a fsedio • 

Vedendoli senza fperanza e senza rimedio , i Car- 
raginefi depilarono i Principalidel loro Senato al Gew 
cerale Romano per domandare la pace«Regolo, temen- 
do che un successore venisse a rapirgli la gloria de’ 
vuoi felici accidenti .e per altro non vedendofi in ifiato 
con le poche truppe rlmafiegli . d’ imprendere 1* afse- 
dio di Cartagine , eh’ era il folo mezzo di ter- 
minare la guerra ia Affrica , non ricusò di entrare 
in trattati . Fece alcune propofizioni di pace a* vinti, 
le quali parvetx) loro si rigorofe , che ricufarono di ac- 
cettarle . Le condizioni erano , che cederebbero a* Ro- 
_ mani ia Sicilia , e la Sardegna intera s che renderebbe- 
ro fenza prezzo i prigbnieri Romani ; che rifeattereb- 
bero i fuoi per il prezzo che farebbe accordato ; che pa- 
gherebbero tutte le fpefe della guerra , e pagherebbero 
un tributo annuale „ , Si aggiungevano in oltre non 
poche altre condizioni ugualmente fafiidiofe , che ri- 
guarderebbero come amici e nemici tutti quelli , che 
fofsero tali co’ Romani ; che non fi fervireb^ro di Va- 
fcelli lunghi : che non potefTero avere fe non un folo 
Vafcello da guerra , e darebbero a’ Romani , tutte le 
volte , che fofsero ricercati , cinquanta Galere a tre 
ordini di remi alleftite di tutto punte . Siccome era 

perfuafo , che i Cartaginefi fofsero ridotte all’ ultime 
calamità non volle minorare venula delle condizioni 

pre- 
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^rnpofte a difpetTo di tutte i’ iftanre,che^li facéis«ro«# 
■depuTati , e perlina cecità, che nafce quafi fenqire 
•nell’ uomo fecondato da felici accidenti., ■e ìtnpecfatà* 
gli tratiò con airefez/.a , prereiulenJo , ohe . doveCse tp 
confìclerare come una grazia tutto ciò che loro lafciava 
•ed aggiungendo come in torma d’ Infulto , che bilogn^ 

• va , o faper vincere , o fiper fotiometterfi al vincitore# 
•"Un trattamento si afpro , e fnperbo rivoltò gli; animi 
de’ Cartaginefi , e prefero rifolii/.ione di perire ;Con i* 
-arme in mano, pinttolto che commetiere qualfifia.cofii, 
che non fofse degna della grandezza di Cartagine # ’i 

Ridotti a quelta fatale eftreroità , ebljcro dallfl 
-Grecia , molto a propnfito, un rinforzo di truppe Aufi- 
liarie , tra le quali fi trovava .Vantìppo Spartano, 
-levato con la difciplina dt Sparta , e cheavcva impara- 
-ta r arte militare in quella fciiola eccellente . Avendo- 
fifcitto narrare tutte le circoftanze dell’ ultima batta- 
glia, ed avendo chiaramente con>prefa la ragione dell* 
averla perduta, e conoftiutQ in che conlìlievano 
-forze di Ca;-tagine , dtlfe pubblicamente , e lo replicò 
-frequentemente nelle conv'erfazioni con gli altri offi- 
atiali , che fe i Cartaginefi erano fiati tonti , non dove- 
vano attribuire la colpa ad altri, che alla imperizia del 
loro Generali, che non avevano faputo ferv'irfi delle 
-forze , e dei vantaggi che avevano .Tali difeorfi furo- 
-no riferiti al Configiio pubblico, che ne rimafe ftordito. 
Xantippo fu pregato di voler andare al Configlio . So- 
stenne la fua opinione con ragioni si forti e convincen- 
ti , che refe palpabili a tutti gii errori comnoefll da'Ge- 
nerali ; e fece pure vedere con chiarezza , che fe avefW 
-«ero operato all’ oppofto , avrebbero potuto non fola- 
mente porre il paefe in fienro , ma anche (cacciare il 
■nimico . 

Un tal difeorfo fece rinaft ere negli animi lafpe- 
•Tanza e il coraggio , Fu pregato , ed in certo motlo 
«forzato ad acceitage il comando d?g!i Eferciti , dopo 
•d’ averlo ricufato per lungo tempo . Quando fu veduta 
«egli efercizj , che fece fare alle .truppe in vicinanza 
•dalla città, la maniera che teneva nei dil^orle in .batta- 
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nel farle avanzare , o rinculare al primo cenno., 
Inel farle sBlare con ordine e prontezza , io una parola 
,ijel fare le evoluzioni, e tuttele mofse , chefpettano 
i«U’ Arte militare , tuitife ne maravigliarono, e con- 
ffeffarono,che tutti i Comandanti avuti dai Cartaginefi 
,fin a quel tempo erano ignoranti, in confronto di que- 
•ik) . ' 

. ) Offiziali e foldati tutti erano forprefi di ammira- 
zione ; ne la gelofìa , con efempioben raro , venne ad 
introdurre la confufioue , perchè il timore del p^efen- 
-te pericolo , cTamor della Patria reprimeva certa- 
^nente negli animi ogni altro penfiero . Alla tetra co- 
fternazione, che s'erafparfa nelle truppe ,fuccefserp io 
-tin momento il giubilo e 1* allegrezza , domandavano 
«d alta voce e con premura, d’effere condotte a fronte 
-del nimico , ficure , come dicevano , di vincere fotto 
cjuel nuovo Capo , e fcancellare la vergogna delle rot- 
te paliate. Xantippo nonpermife, che quell’ardore 
-fi rafìVeddafse; anzi alla villa del nimico fi accrebbe . 
Quando non fu lontano fe non mille dugento paflì, giu- 
dicò bene il tenere Configlio di guerra per far onore 
agli Otììziali Cartaginefi , confultando feco loro . Tut- 
-ti d’ uno fiefso parere,fi àdatt areno alla fiia volontà , e 
promifero di feguirlo , Fu fiabilito pertanto di dare 
•battaglia nel di feguente « . • . . 

Lì efercito de’Cartaginefi era compofto di dodlci- 
fuila Fanti, di quattro mila cavalli, e di cento Ele- 
fanti in circa « Quella de* Romani , per quanto fi può 
congetturare da ciò, che fi è detto innanzif poiché 
Polibio non lo dice in quefio luogo ) era di quindicimi- 
. la Fanti , e di trecento cavalli . • 

E’ una bella cofa il vedere combattere due eferci- 
. ti poco numerofi come quelli , ma formati di valorofi 
.foldati ♦ e comandati da Generali fpcrimentati. Nelle 
battàglie turaultuofe , nelle quali fi numerano due , o 
trecento mila combattenti , non può a meno di non et 
' fere molta confufione , ed è difficile , nel mezzo di mil- 
• le accidenti , nei quali per 1’ ordinario pare , che abbia 
I parte il calò più che il Configlio * di fcoprireil vero 

me- 


Digilized by Google 


/ 


Sri^. Fut .'Prr. M. FM. F\6. foNt. 
iTicrIto dei comandanti , e le vere cagioni della vffton*; 
In quefte piccole cofe nulla fugge alla curiofiràdel Let^ 
tore,clìe vedechiaramente l*ordirtan:ia dei due Efercitif 
che crede per cosi dire di udiregli ordini , che dannai 
Generali, che ftgne tutte le mofl'e , e gli andamenti 
dei;e truppe , che gli pare di toccare toft mana^ 
e vedere quafi con gliocchi gli errori, che fi commettou» 
no dall* una e dall* altra parte , ed é ih ifiato di giudi* 
care con certezza, a chi fi deve attribuire la Vittofiaio 
la perdita della bar taglia . L* efito di quefia « banche 
lembri non moito confiderabile per il piccol* numero 
dei combattimenti, era però qiiello,che fi doveva decU 
d( re del defiino della città di Cartagine. ' 

Quella, che fegue era ladifpofizione dei due Efer* 
citi. Xatltippo collocò alla tefta i fuoi Elefanti In una 
medefima lineai Dietro di efiì, in qualche diftanza , di- 
fpofe in falange, che formava uno ftcfso corpo , la fan- 
teria coinpofia di . Cartaginefì ,'e nelle due ale diftri- 
bui la cavalleria . Per quello riguarda alle truppe ftra* 
riere prefe al fuo fervizio ^ quelle che erano veftite di 
ferro , furono pofte alla dritta fra la falange e la cavai»* 
ieria , e le altre feiiz* armatur a furono difpofte.in pelo- 
toni o manipoli fopra V una e V altra ala colla cavalle- 
ria • 

•Dal canto dei Romani , ficcome Illofò magglort 
fpavento dipendeva dagli Elefanti i Regolo per rime^ 
diare aj tale inconveniente , dlftribui le truppe 
fenz* armatura in una prima linea < Dopo di quelle col- 
locò le Coorti r line dietro T altre , e pofe la cavalleria 
nelle due ale. In quefia maniera, dando al corpo <li 
battaglia meno fronte < o maggior profondità ^ pren- 
deva giofte mifure contro gli Elefanti ( dice Polibio )» 
ma non rimediava alla initgualità della fua cavalleria^»* 
eh’ era molto inferiore di numero a quella dei nimicl • 

Non fa bisogno efsere moito periti nella Stienzn 
militare ^ per comprendere, che i Cartaginefi , avendo 
quattromila Cavalli , i Romani solamente trecento, il 
Generale Romano avesse dovuto schifare le pianure, e 
prendere pofio io luogo » dove la cavallerìa de’ nimicl 

" ' . HO* 
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■OB'aresse potuto operare , e diventasse Inutile: H 
che era in certo modo un diminuire a' Cartagi^ 
nefi il numero > delle loro truppe, nelle quali più 
fij fidavano , Regolo ftesso doveva sapere, che per 
un errore Amile , benché in genere contrario , i Carta- 
gineA avevano perduta la precedente battaglia , cioè 
per avere scelto un poAo, in cui non potevano in verua 
modo fervirA della loix> cavalleria, e degli Elefanti. Bi- 
fogna cònfeAare , che lo splendore di cosi gloriosa vit- 
toria lo aveva abbagliato ; e però giudicò di essere in- 
vincibile in qualAAa luogo , in cui allesse a seguire il 
comljattimento , i 

I due Eferciti difpoAi, come ho gUt detto, non at- 
tendevano fe non che fofse loro dato il fegno . Xantip- 
po diede ordine a' fuoi foldati vefiiti di armatura leg- 
gera , che dopo d'avere fatta la prima fcarka , e lan < 
ciati i dardi A ritirafsero nei vacuo de* corpi delle trup- 
pe , che erano dietro di loro ; e che mentre il Nimico 
iblse azzuffato eoo la falange Cartaginefe , uccifero da 
no laro , e i'attaccafsero per Banco . 

II combattimento incominciò dagli Elefanti, i 
qpiali Xantippo fece avanzare per rompere le 6le de*ne« 
mici . Quefti per ifpaventare quegli animali , gridava- 
no ad altilfima voce , e facevano un grandiAìmo fire- 
pito con r arme . Nel medeliino tempo la cavalleria 
Cartagioefe andò contro quella dei Romani , la quale 
non reGAè lungamente , efsendo inferiore ali’ altra in- 
finitamente. L’ Infanteria Romana , ch'era nel lato 
finiAro , o fofse per fchivare l'urto degli Elefanti o per- 
ché fperafse di avere maggior vantaggio contro 1 foida- 
tìAranierì, che occupavano la diiirta nella fanteria 
nimica, l'afsalifce, la pone in difoidoie , elainfegui. 
fee Ano al campo . Iprimidi quelli, eh' erano dirim- 
petto agli Elefanti , furono calpeAati e atti in pez/i>« 
benché valorofamente A difendelsero ; il rimanente del 
corpo dell' efercito, fece qualche reAtlenza per la fua 
profondità. Ma quando le ultime Ale , circondate dal- 
la cavalleria , e dai foldati leggiennente armati, <u- 
tono coArette a volgere lafaccia.peropporA ai mmici 
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« che quelli , i quali fi erano aperto il pafsaggio ti>gl4 
Elefanti , incontrarono la Falange da'- Cartagioefi , 
-quale non avea ancora combattuto , ed era in bupnil 
ordinanza , i Romani ebliero la rotta io ogni pai-te , 'e 
■furono interamente, disfatti , La maggior parte naorl 
fotta il pefo gravifsiino degli Elefanti, ed il rimanente 
ienza ufcir dalle file fu traforato dalle faette dei falda* 
■ti leggiermente armati , ed opprefso dalla cavalieri»» 
-Pochi furono quelli, che preferu la fuga; ma perchè i 
-trovavano in pianura,molti furono uccifi dagli HlefaAr 
'ti, dalla cavalleria Numidica, e cinquecento incirca 
rono fatti prigioni infieme con Regolo , 

- . I Cartaginefi dopo d’ avere fpogliati i raorti,rien- 
-trarono trionfanti in Cartagine , facendo camminare 
innanzi loro il General* Romano , e i cinquecento prtr* 
gioni. Tanto fu maggiore la loro allegrezza , quanto 
-pochi giorni prima fi erano veduti vicini alla loro tota> 
<le rovina , coficchc appena potevano credere ciò chf 
.vedevano cogli occhi propri. Uomini e donne: gio- 
vani e vecchi fi trasferirono tutti nei XempÌ4>errende* 
.re vivi ringraziamenti agli Dei y e molti giorni furono 
-ibleanizati con banchetti e fefie di giubbilo « Regolo 
-pofio in una prigione , in cui redo cinque o fei anni , p 
■foffri molto la crudeltà dei Cartaginefi . Ora vediamo 
il Generale de’ Romani battuto e prefo ; mala fua pii* 
giooia lo renderà illuftre più delie fu* vittorie . 

- Xantippo, che aveva avuta tanta parte In quel 
-cambiamento felice ; prefa la favtarifol azione di tofio 
-vitirarfi e fparire , per timore che la fua gloria . fino a 
-quel tempo pura ed intatta, dopo qttel primo fplendore-» 
.doveffe ceflare a poco a poco , e renderlo elpofio all» 
-invidia,ed alla calunnia in ogni tenjpu dannofe.ma mol- 
•to più in nn paefe ftraniero,in cut era fòlo , fenz* amici « 
ed abbandonato da ogni foccorfo . , i 
< Polibio dice , che la partenza di Xantippo, fi raccon- 
tava indifferente maniera, e promette di narrarcela 
in altro luogo; ma non abbiamo avuto la forte di veder- 
la giùnta a noftra notizia . Si legge in Appiano , che i 
Cartaginefi ftimolati da vile e perfida geiofia ddlla 
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^orlÉ<!IXantippo,aòn potenti refiftere airideàdi cffcr 
debitòri della loro faivezza ad uno (iranieio,lbtro pret^ 
fio di ricondurlo per onore nella fua patria con' numerosi 
ftorta di Vafcelii , diedero ordine fegretaroenre a quelli, 
òhe'lo conducevano-, di farlo perire nel viaggio infìene 
con-tutti I fuoi compagni; credendo forle in qacfto mo- 
do di poter lèpellir© con lui nelle acque la memoria del 
fervuto preflato' loro , e l’ errore del delitto, che conr^ 
ìnettevano . Una colpa però si grande,non mi pare'cre- 
dibile , nè meno tra i Cartaginefi medefimi . . i ^ 

Qnefia battaglia, dice Pelibio; benché meno con- 
f delebile di molte altre può falurarmente iliruirci 
quello, fegue a dire ,'è il folito fruttò deiriftoriai 
Ecco dunque il Maefiro , che procuro di feguire . i 
' In primo luogo qual conto può farfi della propria 
Ibrtilna , dopo ciò eh’ è fucceduto a Regolo ( Infupeibi- 
to della ottenuta vittoria, ed ineforabile in riguardo a* 
Vinti,appena lì degnavano afcottarli , e di li a poco cad- 
de egli lieflb fra le loro mani. Annibaie farà fare la lìef- 
fa riflelHone a 'Scipione , quando lo efortcràanon la- 
feiarfi abbagliare dal felice fucceflb delle fue armi . Re- 
golo-, gli dirà, farebbe fiato uno dei più rari .modelli di 
coraggio, e di boona fortuna tra quanti fieno mai fiati, 
fit dopo la confeguita vittoria, nel paefe fiefso,in cui fia- 
tilo , avefsevoluto concedere a’noftri maggiori , la pa- 
té che gli chiedevano . Ma , per non avere faputo fre- 
care-la sua ambizione , e per non efserfi contenuto fra 
1 più giufii confini «quanto il fuo innalzamento fu glo- 
riofo , tanto più la sua caduta fu vergognosa . „ 

Jn secondo luogo fi vede qui chiaramente.la verità 
di ciò, che dice Euripide , che un favio configlio vale più 
di mille braccia . Un uomo Iblo in tali occaiioni cambia 
èutta la faccia degli affari. Da una parte mette in fuga 
le truppe che parev'ano infuperabili, e dall' altra rende 
il coraggio ad una Città,e ad un esercito, che aveva tro- 
vati immerfi nella cofternazione ,e nella disperazione , 
Ecco jofserva Polibio , il vero ufo che deve tarli 
della lettura , imperciocché , efsendo due le ftrade per 
•pprofiteare e imparare • l' una con la propria efpcrien- 
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sa , e l’ altra con quella degli altri i e certamente ’pih> 
prudente coolìglio iliruìrfi con •!' efempio degli errori 
degli altri . che con i propri , 

La notizia della rotta . e della prelk di Regolo ca« 
'^onò un grande (pavento a Roma • e fece temere , che. 
i Cartagiuelì iofuperbiti della loro vittoria , ed irrita* 
.ti dai mali partiti « penfafsero di venire a vendi*. 
Carli contro di Roma ftefsa , ed. imprendefsero 
dii|far provare all* Italia le medefime ftragi « eh* 
erano ftate praticate nell' Affrica. Per queRa ra* 
gioca il Senato comandò ai Confoli di provedere alla (i< 
curezaa del paefe . lafciando in efso le truppe necessa* 
rie per la fuadifefa ; di usare ogni diligenza nel prepa* 
rare una flotta conliderabile ; ^ partire al più prefio 
per la Sicilia , e di passare anche neU’Affrica, se lo ere* 
dessero a propoGta per tecere occupati i nemici nel lo* 
'ro flesso paese , 

1 Cartaginefi non pensarono da 'principio , che a 
renderei' Affrica pacificata, e ridurre a loro dovere 
o con la dolcezza > o con la forza 1 popoli ribel lati > ed 
a ricuperare le citta , delle quali lì erano refi padroni i 
Romani . Clipèa era la più conliderabile . It 
prefidio lasciato in essa dai Romani fece una ri • 
gorosa difesa , e tenne si lungo tempo occupati 
V esercito dei Cartaginefi;che allora quando ebbero la 
notizia degli flraordinari preparativi, che lì facevano in 
Italia per mettere in mare una Flotta , levarono 1’ as* 
fedio per impiegarli unicamente ad alleftirne una , chQ 
fosse capace di contendere a* Romani l'ingresso nell* 
Affrica . ’ 

J Consoli avevano ufata una diligenza si grande, 
che nel principio dell' eflate fi trovarono avere tre- 
cento cinquanta Galere affatto aliefiite , c pronte ad 
nfdredai porti.Partirono senza perder tempo, ed appro» 
darono prima nella Sicilta;ove lardarono buoni prefidi 
nelle Città, che ne avevano bisogno .e di là fecero vela 
fubito per i'Affrica.Da una furiosa burafea furono spia* 
ti verfo r ifoia Colsura,licuata fra l' Affrica , e la Siciila 
dirimpetto al Promontorio LUibeo . Ivi sbarcarono , 
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faccheggiaroHO tutta la pianura , e prefero la Città ca- 
pitale , che portava il noiue il'irola . Di là pafsarono il 
Promontorio cI’Ermea.apprefso il quale è firuatala Cit«_ 
tàdi Clipèa,ove l'Armaia Cartaglnefe venne ad inenn-, 
trarli « Ivi fegu'i un fiero combattimento, r«lìtodel 
quale fu per lungo tempo dubbiofo ; ma il foccorfo, che 
molto a propofito venne da Clipèa , fece pendere la 
bilancia dalla parte dei Romani , e procurò loro una, 
compiuta vittoria . I Cartaginefi perdettero in mare 
più di cento Galere , trenta furono prefe , e moriron > 
quali quindici mila uomini . I Romani perdettero fola- 
mente mille cento uomini , e nuove Vafcelli . La Flot- 
ta, pafsò immediatamente a Clipèa , ed avendovi sbar- 
cate le truppe , formarono il loro Campo in vicinan- 
aadclla Città > dove poco dopo i Cartaginefi vennero 
ad attaccarli . Ivi fegui pure un’ altra battaglia ten e- 
bre, in cui i Cartaginefi furono vinti di nuovo, e perdet- 
tero nove mila uomini in circa. Tra i prigioni fi trova- 
rono molti de’principali CittadiniCartaginefi,! quali fu- 
rono cufiodiri con foinma diligenza per valei f-ne nello, 
fcambio di Regolo , e degli altri più difiinti Ro nani . 

‘ Si con figliò poi fopra il partito, che fi aveva da 
prendere. I gran vantaggi confeguiti , facevano da 
principio fperare di poterli mantenére nelTAffiica ; ma 
perche tutti i paefi d intorno erano flati faccheggiati, 
C temeva la fame . Si giudicò dunque a prop olito di 
condurre via il preficiio di Clipèa , e di veleggiare verfo 
la Sicilia . Si trafportò un ricco bottino , ch'era il frutto 
delle vittorie di Regolo da lui pollo iu depufito in quel- 
la città . 

Avevano fatto viaggio felice fino in Sicilia , e fa- 
rebbono arrivati ficuri in Italia , fe li Confoli avelfero 
làputo , e voluto feguire il Configgo lor dato. Furono 
avvertiti da Piloti,che la navigazione era per divenire 
pericolofifiì.na, trovandoli tra il levare deh’ Orione e 
quello del cane , che nn tempo in cui per l’ ordinario li 
formano tempefiegrandiilìme , e qvielìo tempo fi fiabi- 
lifce ne* meli di Giugno e di Luglio. Mi eifi poco bada- 
rono a tal configiio , e perdettero h remp.) neiralfidia- 
re alcune città marittime , le quali vollero ricuperare 
St.Rjiu £-iV. P in 


Digilized by Coogle 


ii6 S, T. Pft. Non. M. Fm. P\o. Con*. ' 

iu quel loro pafTaggio ; onde ben prefto s* awldder®' 
con loro infinito danno della verità del con figlio , cb« 
loro era fiato. SuU’atto del partire fi fcatenò una bura'^ 
ca delle più violenti , che fi foflèro mai vedute , Di tr^ 
cento fellanta c piùVafcelli.appena fe nefalvarono ot- 
tanta, de' qnali bifognò anche giitare il carico in mare,- 
fenza calcolare un numero molto maggiore di barche. ? 
di piccoli bafiiinenti , che perirono . 11 mare era coperto 
di cadaveri , d' uomini e di animali ,di tavole , c di pez-*, 
zi di rotte galere della Coftiera di Camarina , dovC' 
principiò la burafca, fino al Capo Pachino, In un^ 
difgrazia co^i terribile fu per loro di gran confolazione, 
e di foccorfo affai neceffario la bontà e la generofità d| 
Gerione . Quel Re gli providde di abbiti di viveri , dt 
tiitti gli armamenti bifbgnevoli per 1 Vafijelli.e gli COH- 
diifTc fino a Mefiina. ; 

I Cartaginefi non lafciaronodi profittare della difgra^ 
zia de’ nimici . -Avendo prelò nel palfare di nuovo la 
• città , e Ifola di CoH'ura, approdarono nella Sicilia . for-i. 
marono l’affedio di Gergenti, fotto la condotta di Car.» 
talune , prefero in pochi giorni quella città, che non fo 
foccorfa , e la rovinarono affatto . Era da temerfi , 
tutte le altre Piazze poffedute da' Romani aveffero la' 
forte medtfima , e folfero obbligate ad arrenderli ;ina 
la relazione avuta de’grandi preparativi, che rifacevano 
a Roma , diede coraggio agli Alleati, e gl’impegnò a re» 
fifiere a* nimici , In fatti nel corfb di tre mefi , ducenCQ 
venti Galere furono pofie in ifiato di veleggiare . 

Cn, Cor. Scipione Afina |i, 

A. Attilio Calatino t » , 

An, di R.498, Av, G.C. 254, 

Queflo Cornelio è quello fieffo , chelètt* anntio« 
Danzi effendo Confolo . era fiato prefo da* Cartaginefi 
in una imbofcata nelle vicinanze dell’ Ifole di Lipari , 
condotto a Cartagine , e rinchiufo in una prigione , in ' 
cui fu indegnamente trattato , „ Chi crederebbe.efcla^ 
ma un Autore, che quell' ifteffo Cornelio farebbe ridot- 
to dalla Porpora Confolare ad una prigione , e dalla 
prigione reliituito di nuovo alla Porpora Confolare 9 
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EfperimentQqn'el doppio cambiamento nello fpazio di 
filcuni anni , divenuto il Confolo prigioniero , e di pri- 
ioniero Confolo . “ T ali vicende fono rare , ma bafta, 
phe non fiano fenza efempio , a fine di fervine d’avver- 
timento all* uomo prudente , di non lafciarfi avvilire 
^l)a cattiva fortuna , nè gonfiare dalle profperità . 

. J due Cpqfoli , avendo trovati a Mdlìna alquanti 
Vafcelli, quaflifoli, che fi erano falvati nell’ ultimo 
naufragio , approdarono nella Sicilia con una flotta di 
dugento cinquanta vele nell’ imboccatura del fiume 
Inaèra « e fi referp padroni della Città di Cefalù , che 
non è lontana fe non diciotto miglia ( o fieno fei leghe) 
JS’on rnfei loro di prendere Trapano , dal quale furono 
tofiretti di levare r^fTccIio . Me formarono però fubito 
fin altro tU copfeguepza nnagglore.e fu que|lp di Paler- 
mo , eh' era città Rapitale del dominio Cartaginefe . 
J^el pripeipip fi erano impadroniti del Porto ; e tutta- 
via gli abitanti ricufando d’arrenderfi , i Romani fipo- 
fpro a chiudere la città di foflè c di trincee , E perchè il 
luogo prevedeva in abbondanza legname, i lavori crej>- 
berojnpoco tempo confiderabilmente . L'attacco fu 
fatto con tuttala violenza; ed efiendp caduta a forza 
di macchine una Torre fitpata al)e r;ve del mare i fol- 
cati entrarono per la breccia., e dopo d’aver fatta un* 
Qrrùla firag^ , s* impadronirono delia città efterjore 
f;hianiatala città nuova . La città vecchia non fece iun- 
^a refiftenza ; o)a ficcome incominciava a Icarfeggiare 
diviveri, gli afsediati propofero di volerli arrendere 
colla fok condizione di avere la libertàiC la vita ficura.f 
Non fu accettata la loro offerta ; ma furono, obbligati 
U riicattarfi per un certo accordato prezzo, che fu di 
due mine per cadauno , cioè lire cento di Francia. 
A quefto prezzo <urono quattordici mija i rifeatti; font- 
ina, che afeende ad itn milione quattn>cento mila lire . 
Il rimanente del popolaccio , in numero di tredici mila 
perione , fu venduto infieme col bottino - 

La prefa di quella c|ttà fufeguita dajla refa volon- 
taria di parecchie altre Piazze , gli abitanti delle quali 
cacciarono il prefidio Francefe , ed abbracciarono il 
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partito de' Romani . I Confoli , dopo cosi gloriofc ifllif 

prefe , ritornarono in Roma • 

Gn, Servino Cepìone , e 
C. Sempronio Blefo , 

'An-di R. 499. Av.G. G. 553* 

Quefìì confoii pafsarono in Affrica con anaflottd 
di dugento fefsanta Vafcelli: vi sbarcarono, prefero al- 
cune Piazze , e fecero un grande bottino . Non feguì 
veruna inoprtfa importante , perchè i Curtaginefì noft 
lafciarono mai che prender potefsero un qualche pofto 
\^antaggiofo . Avevano effì riftabiliti afsai bene iloro 
affari in tutto il paefe, avendo ricuperate tutte le piaz- 
ze , delle quali Regolo fi era impadronito > e fatti rien- 
trare nel loro dovere i ribellati , Amilcare avendo 
feorfo la Numidia»e laMaumania, aveva pacificate tut- 
te quelle contrade, ed aveva ritratto da*popoli in forma 
di gaf>igo;e difoddisfazione mille talenti d'argento, che' 
fimo tre milioni , e venti mila bovi , Per quello fpetta 
n'principali (iella città,che venivano accufati d'effere 
fiati in favore de' Romani » ne fece impiccare fino a 

tre mila • Qui fi vede il vero carattere de* Carta- 

< 

I 

■ 

Confoli effendo fiati fpinti dal vento all’lfbla dc^' 
Lotofagi' , chiamata Meninx , vicina alla piccola Sir-' 
te, o fia alla fecca di Barberia v corfero un pericolo *' 
dal quale ben fi comprende , che avevano poca prati- 
ca del mare , il cui Buffo • e rifiuifo era per efii una co* 
fa nuova . L'acqua effendo calata , rimafero molto fiu- 
pefatti,nel ritrovarfi quali in fecco , e credendoli per- 
duti , gittarono molte cofe fuori de’ Vafcelli per alleg-- 
gerirli . Il ritorno della marea,non li refe meno mara-' 
vigliati , ma però con loro piacere , poiché gli traffe 
da un pericolo , che avevano creduto fenza rimedio . 
Il rimanente del viaggio fu favorevole fino al Capo di 
Pfilinuro , che dalle montagne della Lucania fi avanza 
nel mare . Quando vollero oltrepaffarlo , forfè una 
improvvifa , e cosi furiofa burafea > fece perire più di 

^ ccn- 
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' . «ento cfiirpianta Vafcelli , oltre un gran numero di al< 
tre Irarche minori e piccoli baGimenti < 

Tante perdite fiiccelGve di Vafcelli , le quali non 
potevano rifarcirG,(e non con inamenfe fpefe , afFlilfero 
i Romeni al fegno maggiore ; e venne loro in penfiere 
non efsere volontà degli Dei.che aveffero rùnpero del 
mare. Perqueflo ett’etto il Senato ordinò , che peri* 
- avvenire fi reneffe (blamente alleftita una flotta di fe(^ 
lènta Vafcelli per (kurezza delie Cofiiere d'Italia e per 
trafportare nella Sicilia viveri.ed altre nuiniziooi bifb- 
gnevoli agli eferciti , che farebbero ivi la guerra . 

L'uno dei Cenfori elsendo nnorto , l'altro rinunziò, 
lècondo il coftunie fiabilito da lungo tempo ; e perciò la 
«numerazione del Popolo* fa differita all’auao fe- 
gueate. 

C. Aurelio Cotta , « 

P, Servino Geminio , 

Angeli R.500, Av,G,C 25?, 

Impigliano quefti una città nella Sicilia nominata 
Intera , ovvero Terme d' Intera , 

C. Aurelio alfediò Lipari . Città fituata nell' Ifo- 
la del medefinio nome . Obbligato di ritornare a Roma 
per prendere di nuovo gli aulpici , lafciò la cura dell'afi 
sedio aQuinto Cafiìo Legato con ordine di non peQfa> 
re ad altro*che alla confervazione de lavori farti, e con 
«Iprefsa probizione di attaccare la piazza nel tempo 
della fua afsenza . Il giovane Offiziale trafportato da 
uno sfrenato defiderio di gloria, condufse le lue truppe 
«ir alsalto della città , ma la fua temerità fu ben predo 
punita. Gli afsediati fecero una violente forcita, gli 

■ uccifero molta gente * lo rifpinfero fino dentro al fuo 

■ campo, eh' ebbe molta difficoltà a difendere; e poi 
«bbruciarono tutti i lavori. Al ritorno del Confolo. 
ogni cofa fa in breve tempo ridotta nel primiero flato: 
la città fu prefa , e vi fi fece una grande flrage . Pensò 
dopo quefio al cafligodell’ Officiale , che fu degradato, 
battuto pubblicamente con le verghe ed obbligato a 
ièrvire nell’ ultime linee della Fanteria, come un fem<f 
pUce faldato . 

Pi . 
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Prèfofi J>òfie^odi LipaH »i Difceiideiltt il Tfrorf-* 
teó Aifoho efeniati da o^hi Tributo cd i*npofi2Ìonejper 
gratitudine d*uri irifighé fePviziò reso dai tj nello ailA 
‘ Repubblica cento ({iiai'ahta anni avanti ; CoInàHdava 
colui in qiicl tempo coti autorità alioiuta nella città di 
Lipari 4 cd aveva fatta t*efìituire àiftomahi tìiià tOppJl 
d’ on>4 che fhahdavatio a Delfo ; la qiiàle dai Pirati di 
Lipari età fiata prcfàidìede btià biiona fcorta àgli Am^ 
Lafciatoripet* coiadilrli et Delfo^e linài meritè gli fece 
condiurecoii tutta ficut^zzà fino à Roma - L* àzioile é 
eioicà lina là gràtitiidiné del Popolò Romàno fehfibilé 
.'dopo tanti aiini 4 còme fé il ferviziò fotfe adatto rc-s* 
ceilte é molto cohfiderabife e degna di lode 4 

Dopo la difgr azia dì Regolo gli EÌefànti che a qu^^» 
la avevano molto coriti ibuito, erailo diventati cosi 
terribili alle truppe Romaile, che quàfi iloti avevano piu 
coraggio di prefehtàrfi innanzi al nemici , he di rifehià* 
re una battàglìà contro di loro ; Tale càinbiàmefltò , di 
cui fe h* aVvidderò cbiaraménte i Càrtaginefi ; unitd 
alla rifoluziohe prefadal Senato, èdaelfì faputa dì 
iioh pili alleftirc tlotte nuove 4 fece loro’fperare 4 ché 
per ogni piccolo sforzo , che faceflero àverebboriò là 
facilita di ricuperare tutta la Sicilia i 

Non avévarto cìenafói è PErario puliblico era 
to a motivo delle graviffime fpélb occorfe^hella guetrH 
di dodici anni » Spedirono perraliro Atnbàfciatori 4 
Tolomeo Filadelfò Ré d* Egitto, péri hè lo pregafsero di 
préfiar loro dite mila talenti d’argènto • ) Tolomeo é 
eh* era àlìeatò 4 ed amicò del Romani 4 avendo inliiih* 
‘mente procurato di riconciliare le due nazioni iti qua- 
lità di Mediatoré , àttéftò àgli ArtibàfciatoH 4 che inal-i 
■grado il vivo defiderió, che àveVa di compiacere i Càr- 
tagìnetì , non poteva do fare nella congiiinturà d^ àU 
lora ; perche farebbe uh violare la fede protnefsa coi 
‘TtattatJi dì dare dàiiàt-o 0 Truppe àd atoicL contro ad 
altri amici. 

In queft* atino avvenne péT la prima Voìtài' clielu 
dignità di gran Pontefice fofie trasferita nell’órdine 
delia Plebe , eifendo fiato a tanto onom inalzato* Ti- 
to Coruncanio » 1 nu#« 


L. Cec. Met C. F. ?Ar. con*. a ji 

I nuovi Cenfori pofero fine alla enumerazione del 
|)opolo,che afcendeva a dugertto novantafette mila 
cittadini, capaci di portare le armi , ed era quello il 
trentafettefimoluftro » Queflacenfura fu rigorofa, e 
• leverà » T^edici Senatori furono degradati : quattro- 
tento giovani Romani.privati dell’ onore di cavalcare, 
e pofti nella infima cialfe del Popolo . Il motivo di tal 
obbrobriofo calìigo, nacque dal lamento fatto al Tribù- 
hale de’ Cenfori dal Confolo Aurelio , dicendo che nel- 
la Sicilia eflendo à qUefii fiato in una premurofa necefii- 
tà comandato d’ impiegarli in certi lavori , non aveano 
Voluto ubbidire » A tale cafiigo dato loro da Cenfori , 
il Conlblo fece -, che il Senato ne aggiugnefle un altro • 

Fu ordinato , che gli anni deMoro fervizio pafiato.non 
foffero avuti in veruhaxx)OGdera2Ìone , ma fbfsero te- 
tauti a principiarlo dì nuovo » Con fimili efempj di le- ^ 
Verità fatti in tempo opportuno » i Romani conferva- 
ìiono efatta la difciplina militare, da cui dipende la for- 
tuna degli eferciti , e che più d’ ogni altra contribuì 
nd inalzare la grandezza Romana al fegno ì a cui è ar- 
tivata . 

L. Cedilo Metello é 
C. Furio Pacìlo » 

Àn. di R. 501, Av» G- C'Zjr. 

Kulla di confiderabile fegui in quefi* anno, poiché 
• ì Confoli fpediti nella Sicilia non attaccarono il nimiao 
taè furono da quelli attaccati » Intanto Afdrubale nuo- 
-voGeneràle deiCartaginefi,era poco prima arrivato con 
dugento Galere ^ con cento trenta Elefanti , e venti- 
■ mila fbldati tanto d’infanteria che di cavalleria ,Queft' 
ozio , che prolungando la guerra conlumava l'erario, 
diede occalìone al Senato di nuovamente efaminare 
la rìfoluzione già prefa, di non alleftire più Flotta, per 
Motivo delle gravi fpefe , nelle quali impiegavano la 
'Repubblica,,, Il Senato vedeva , che fi ricadeva nel 
tnedefinfio inconveniente col prolungare la guerra. 

Dopo la difgrazia accaduta a Regolo. Le truppe Roma- 
'Ite più non dimofiravano l'ardore del tempo paifsato. 
Quaad’ anche ogni cofin dulciftejcome al folitp oe’cooj' 
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battimenti terrefiri , nulla ad ogni modo potet't ter- 
minarfi , nè cacciare i Cart2ginefi dalla Sicilia, fiqat- 
tantochè rimanefsero padroni dcl mare. Per altro con- 
fiderava,come una cofa in certo modo vcrgognofa , cd 
indegna del carattere dei Romani , il lafciaifi fiancare 
da perdite non cagionate per loro colpa « ma per le 
' dirgra/ìe , che tutta V umana prudenza non faprebbe 
fclìivare . „ Mofso da tali confiderazioni,il Senato ri- 
folvetre di ripigliare r antico ifìituto , e di rivoltare 
gli sforzi principali della Repubblica, verfo la parte del 
mare . 

C. Attilio Regolo II. 

L. Manlio Viìlfo . • 

An.diR.^oi Av. G. C.'jo. 

Quefrì nuovi Confoli furono incaricati ti dover 
preparare una flotta , ed allenirla dì quanto era necef^ 
farlo . Si prolungò a L, Metello in qualità di Procon— 
folo il comando dell* efercito nella Sicilia, dove fi era 
fermataifintantocbe il fuo collega era tornato a Roma 
per 1 * elezione de’ Confoli . 

In quefio mentrcAfdrubale vedendo, ebe nella Si- 
cilia non fi ritrovava fe non un folo Generale Romani 
con la metà delle forze : e riflettendo , ebe 1 * Efercito 
Romano , anche quando era intero , non aveva avuto 
ardire per mero timore , benché fofse quafi ogni gior- 
no febierato in ordine di battaglia alla prefenza del ni- 
mico , d* accettare il combattimento , pensò che fofse 
venuto il tempo di rifehiare un* azione , E ciò fece tan- 
to più volentieri , quanto che le truppe fue la chiedeva- 
no con premura , ed impazientemente foffrivano ogni 
forte di dilazione . Parti da Liliheo , ed avendo attra- 
yerfata una brada molto diffìcile perii Paefe di Seliun- 
te , arrivò nelle terre di Palermo, dove pofe il.fuo 
campo . 

II Proconfolo Metello era allora col fuo Efercito 
in quella città ; cd efsendo il tempo di mietere, era 
quivi venuto, per dar comodo agli abitanti di raccoglie- 
re le loro biade , e riporle In luogo di ficurezza ♦ Aven- 
do faputo dalie ipie,che aveva nelle Città , che Afdru- 
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bai* *ra venuto con inteazione di combattere. Metel- 
lo per iflyb!l;re Afdrsbale in tale rifoluzione , e ren- 
• de rio meno cauto, finfe di aver timoi e.e flette rinchiulb 
nella città. In fatti da tal condotta diventò efirema- 
mente ardito il Generale Cartaginefe , che impune- 
mente {ancheggiò tutta la pianura , pofe a ferro ed a 
fuoco ogni iota , e giunfe infino alle porte della città 
di Palermo . Metello flette Tempre lermo.fcnza far nul- 

- la , e per dar ad Asdrubale Tempre più cattiva idea del 
, coraggio, e del numero delle fue truppe.non fece com- 

parire.che pochillìmi foldati fopra le mura , Afdrubale 
non ifteite più in dubbio , ma fece marciare tutte le fue 
truppe di Fanteria , e di Cavalleria , e tutti gli Ele- 
fanti verfb le mura delle città; e piantò quivi il Tuo 
Campo con tanta tranchezza, e con tanto difprezzo 
per i nimici , che nonofavano lafciarfì vedere , che non 
ù degnò neppure di circondarlo con le trinciere . 

I Vivandieri ,ed i fervi , che feguivano 1’ Efercito 
avevano condotto nel Campo del vino in abbondanza . 
I foldati Mercenari fe ne approfittarono , e così pieni 
di vino facevano quel tumulto , e gittavano delle gri- 
da , che Tubriachezza fuol partorire . Il Proconfolo 
giudicò quello dover efl'er il tempo per operare . Inco- 
-minciò pertanto dal fare ufcirelefue genti leggiermen- 
te armate, per indurre i nemici al combattimento; il 
che effettivamente fuccefse . Avanzandofl a poco a 

- poco gli uni dopo gii altri , tutto TEfercito ufeì final- 
mente dal Campo . Metello collocò una parte de' fol- 
dati armati alla leggiera lungo ad alcune fofse della cit* 
tà.con ordine , che fe gli Elefanti fi avvicinafsero , li 
ferifsero con i dardi ; e qualora lì ritrovafsefo incalza» 
ti , difeendefsero nella fofsa per riafeendere prefla* 
•mente dapoi, e di nuovo tormentare gli Elefanti . Ed 
<a fine che loro non ma ncafsero i dardi, fece portarne 
.una buona quantità (opra le mura , ed obbligò il mina» 
to Popolo a gittarne all’ in giù cpialche numero di 
.quando in quando . Sopra le flefse mura dìft^ofe gli 
.Arcieri, ed efso rimale con le fue truppe più grave- 
Beace armate alla porta della Città , eh’ eradirimpet- 
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to all* ala firiirtra dei nimici j pronto ad ufcJre, quandi) ^ 

lo richicdelfe il bifogno . 

In tanto gli armati ieggiermente * che avevano! 
incominciata 1’ azione . talora incalzati dalla moltìtudi» 
tie dei nimici lì ritiravano verfo la Città in buon ordi- 
ne ; talota Hnfor/ati dalle nuove truppe j che il Pro-i 
cortfolo mandava loro di tempo in tempo j foftenevano 
la battaglia i Dal canto dei Cartaginefi . i conduttori 
degli Elefanti , volendo attribuire a fe fieffi principal- 
mente r onore dellà vittoria * e privarne Àfdrubale* 
pofero in moto i loro pefanti animali, fenz’ attendere 
r ordine , cd infeguirono quelli , che fi ritiravano ver-» 
fo la citta fino alla folFa * Quello pei- appunto era il luo- 
go, dov’ erano attefi . Gli Arcieri * eh’ erahd fopra In 
tnuià, e gli armati leggiermente, che ftavano fui l’orlo 
della fofla i fcàgliaronó contro di loro urta grandine di ' 
freccieedi firtili » Gli Elefanti lèntendolrda tante par- 
te colpiti e feriti , nort ubbidirono più la voce de* loro 
padroni ; ma divenuti furiofi , rivoltarono fe fiefsi Con- 
tro ai Cartaginefi medefirai,confufero e rovefeiarono In 
fileisfracafsarono tutto ciò che incontravano. Quefio è 1* 
inconveniente ordinariovche fuccede cogli Elefanti.Me» 
tello allora nel momento medefimo della turbolen- 
za della confafione * il qilale glifU tome uh fegno * fe- 
te la fortita . e ritrovando 1 nimici in tale fiato j come 
aveva preveduto i noi! ebbe veruna ditHcoltà nel ro* 
Vcfciarlie romperli. La firage fu orribile i tanto nei 
Combattimento iquatlto nella fuga i Per colmo di lord 
trtbrtuna,la flotta Cartaginefe giunfe appunto in qiielln 
ttiferabile congiuntura i e ben lungi dall’ éffere loro di 
qualche fòccorfoidiventò anzi un ihotivo di nuova e 
iaaggior difgra^ia ; Appena quella comparve , che dc-^ 
elecati dal tiiaore< corfero tutti precipitofamente verfb 
la flotta , come fe quella aveCfe dovuto efiere Punico 
loro ricovero * onde cadendo g'i uni àddoflb agP altri t 
furono fotto a’ piedi calpeftatÌ 4 o riraafero fracaffatì 
dagli Elefanti * o uccifi da’ nimici che gl’ infegilirono < 
ovvero affogati nel mare , mentre volevano accofiarfi* 
dootando alle navi * Afdrubale fi fglvò a LUibeo i ben- 
ché 
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aflVfite a Cartagine condannato » coficch^ quaa* 
fu di ritornò alla patria «fehzafaperè ciò eh* era fe- 
;guito contro dì lui » fii fatto moriré . Era coftui uno de* 
►più valorofi Generali, che avefie avuti quella Repubbli- 
ca i e pure ima fola difgràzia fece , che fi fcordalTero di 
■tutti i ier\Mgi , che refi lè aveva i Non era però quefto 
il módó di procedere di Roma . 

' ■ Quefta fu là più fàmofa vittoria,chc i Romàni ot- 

♦eneflero ; perché refiituì il coraggio alle loro truppe , 
ed avvili in tal mòdo quello del Cartàgineli ; che per 
tutto il tempò di qiieftà guèrra i non rifciiiaroho più 
veruii còmbattimènto fe'rrelìlre . Iti quefta azione peri- 
rono vènti mila Càrtagineli -, fiiroilo pretì ventifei Ele- 
-fanti, durante il fatto , è poi tutti gli altri ne* giorui fe- 
ndenti ; Il Procohfolo i prevedendo ^ che quelli che 
'tootì fapevanb là manièra di trattarèi e condurre tali 
'animali, àverebÌDoho della faticà nel prenderli , é nel 
guidarli nello Rato fiiribohdò,ih tiii fi trovavaho ) va- 
gando dall* ima parte all* altra nella campagna^ fece 

Ì ubblicàré da Uti AHàdo, che concederebbe la via é là li« 
ertà à còlorò,che contribuifsero à preiiderne àlquarìti- 
I Cartàgihefi àbbràcciaroho coh allegrezza uri Occafio- 
iie còsi favorevole di mlglioràre il loro fiato ; Preffero 
Iwriàrito fubito qiielliichc erano inèho feroci i e che co- 
tiofc evàno hiègliò , e col mezzo di quefti attirarono gli 
tltrifehza fatica ; Dà Metello furono tutti mandati a; 
Homa in numero di Cento ^àrantadue > 

: Eccòrie il modo,che fu tenuto per trafportarli jl qua» 
ie noti èra fàcilé, pèrche noti àVeàiio vàfcelli proprj pec 
tale operazione ; S* incominciò dall* adunare tifi gràii 
numerò di Botti vóte ì le i^ali fi attaccavano inueiUe 
n diiè a due jper mezzo di una trave , che fi mette- 
va frà ié Botti , end* eranò impedite dall* urtarfi tra lò-> 
ro , e dal fepararfi 4 Si fece di foprà una fpeciè di tavò» 
èatp formato di tavole 4 copèrto di teita , è di altri ma- 
teriali i ai lati del quale s* innalzò una fpònda , o fia 
tittà piccola muraglia • per /impedire ^ clie gli Elefanti 
tiort caciefsefsèro iii mare ; Entravano dunque fopra la 
terrà fenaa difficoltà « edapràn^aodofi in aare fenza ac- 
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•corgerTene, arrivavano col mezzo di qpielle zatte fine 
alle rive , quali fodero Tempre ftati condotti per terra. 
In r[uelio modo furono da Metello fatti trafportarea 
Regcjio , e di la a Roma , ove lurono efpofti nel CircO-i 
e fu quefto uno fpettacolo , cVie diede tanto piacere al 
popolo, quanto On' allora era fiato di. terrore alU 
truppe . 

Le perdite confiderabili fatte dai CartagineG per 
,mare e per terra , per il corfo di molti anni , gli fecero 
rifolvere a fpedire Ambafeiatori h Roma , acciocché 
trattafsero la pace ; ed in calo', che non potefiTero ot- 
tenere una, che folfe in loro favore , per proporre Io 
fcambio dei prigionieri , e particolarmente di parecchi 
tra quell ,-h’ erano delle principali famiglie Cartagine» 
fi . S’ immaginarono che Regolo potefse efser loro di 
grande sjuto , fpecialmente in riguardo al fecondo 
punto ; poiché aveva in Roma la moglie e i figliuoli , e 
gran numero di congiunti eJ amici dell'ordineConlbla- 
re . Si fperava , che il defidcrio d’ ufeire dalla trilla fi- 
tuazione.in cui languiva dopo molti anni , di ritornare 
apprefso la fua famigiia, che amava tenerament e , e d* 
«fsere riftabilito in una patria, dov’ era ftimato e rifpeC- 
tato da tutti , farebbono motivi infallibili per far folle- 
nere la domanda dai Cartaginefi . Fu dunque follecita- 
to ad unirli .agli Ambafeiatori nel viaggio di Roma . 
Regolo giudicò di non dovere negar loro la grazia, e le 
confeguenze, faranno vedere quali furono i fuoi motivi, 
prima di partire fi volle che giurafse, che in cafo di noa 
riuftire, tornerebbe a Cartagine , e gli lì fece anche 
fapere , che la fua vita dipendevJk dalla riufeita del fuo 
maneggio . 

<i^uando furono vicini a Roma , Regolo non volle 
eh* entrafsero , adduceodo per ragione , efsere coltume 
degli antichi, di n m dare udienza agli Ambafeiatori de* 
nimici fe non fuori della Città Adunatoli quivi il Se- 
‘naro , gli A mbafeiatori , dopo d'avere erpofii i motivi 
della loro Ambafciata , fi.ritirarono . Regolo voleva 
feguirli, benché fofse pregato da' Senatori a re Ilare , 
nè fi arreiè .Alle toro 'p.r^ghiecelfe noo dappoiché ^ Car- 
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CHginefi , de’ quali fi cónfiderava come fchiavo.gli die-" 
dero la perniifHone . ( 

Non pare ad ogni modo , che fi parlafse della pace,' 

0 certamente intorno a quella fi fecero poche parole.nè 
fi confuitò,fe non fopra lo fcambio dei prigionieri Re- 
golo inviato a dire il fuò parere dall’ Afsemblea , rifpo-' 
le che non poteva ciò fare come Senatore, avendone 
perduta la qualità , e nè meno come Cittadino Roma-- 
«o dopp.d’efiere caduto nelle'mani de’ nemici : ma tut'^ 
tavia non ricusò di dire, come un uomo privato ciò che 
pen fava .‘La congiuntura eradilicata, e tutti prova- 
vano del dolore per la difgrazla di un sì grand'uomo.-- 
Bafiava , dice Cicerone , chcdicefseuna parola , per 
ricuperare con la libertà gli averi , le dignità, la moglie’ 

1 figliuoli, e la Patria. Ma quella paiola gii pareva 
contraria all’ onore . ed al vantaggio dello Stato : e in- 
fatti non afcoltò fe non que’ fentimenti ; che gli erano' 
fpirati dalla forza e dalla grandezza dell’ animo . Que- 
fte fonò quelle virtù, dice Cicerone.parlando di Rego- 
lo , le quali infegnano agli uomini a nulla temere; a 
difprezzare tutte le cofe umane ; a prepararli a quan-- 
to può accadere di più doloro fo • ed io aggiungerò con 
Seneca, a camminare in ogni luogo, in cui il dovere 
ci chiama nel mezzo de’ più gravi pericoli, tenendo fot-' 
to a’ piedi , e calpefiando qual’ altro fi voglia interef- 
fc . Difse pertanto a chiare note, che non doveva 
penfarfi al cambio dei prigionieri : che un tal’ efémpio- 
avrebbe éonfeguenze funefie per la Repubblica : che' 
Cittadini ; i quali avevano avuta la viltà di dare le ar-< 
mi a’ loro nemici, erano indegni di compalfione , ed< 
mcapaci di' fervirè alla loro patria . Che per quanto 
fpettàVà iilùi ; nell' «à in cui fi trovava , doveva cal-' 
colarli ,■ 'Che il perderio , era lo ftefso che nulla perde- 
rci e che iti vece di lui avevano in loro potere molti. 
Generali Cartaginefi -in etàvigorofa, ed.in iftato di 
rendere ancora alla loro patria grandi fervigj,perilcor- 
fodi molti anni • 

Non fenza gran difficoltà il Senato potè cedere ad 
CU coofiglio, che gli celiava si caro, e eh' era inaudito e 

fena’i 
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fenz’ ef«mpio,neI cafo In cui Regolo fi trovava . Cice« 
rone efamina nel terzo libro degli Otn/j , fe Regolo do\ 
po d’ avere detp il foo parere nel Senato • fofsc obbli- 
gato a ritornare a Cartagine , ed efpprfi a i più crude- 
li tormenti , piuttoflo che niancare ad ua giuramento^ 
«ftorto per forza , e fatto ad un nemico , che non co- 
nofeeva ciò che fulse fede,e mantener la parola, e da 
cui non doveva temer niente più che la collera degl| 
Dei che fono incapaci d* incollerirli , 

Cicerone condanna tale fciocca maniera .di difeor- 
rere.fjuafi con dello fdegno . Ciò , che debbe confide-. 
rarfi nel giuramento , die' egli • e ciò che debbe render- 
lo oiservabile.non è il timore d’efiere punito, fé a quel- 
lo fi manca , ma la fua lorza e la fua fantitatimpercioc^ 
che il giuramento è una alfermazione religiofa . Se 
dunque fi giura in quella maniera , e lì chiama la divini- 
tà in tefiimonio , bilbgna ofservarlo per il rrfpetto, ch$ 
fi drve alla data fede » a quella fede , intorno alla qua- 
le ha detto Ennio quelle belle parole „ O fanta e dw. 
vinaFede, per la quale Giove ftef&o giura , che fietq 
degna di efser collocata nel luogo più mblime de* Tem*. 
pj . Ciafeheduno adunque, che manca a4 foo giura-, 
mento , tradifee quella fede così Tanta , e degna di ef->. 
fere rirpettata . Anche la guerra ha lefue leggi, che 
debbono efsere inviolabilmente ofservate,.in riguardo 
e' nemici mede fimi di qualunque Torta fi fieno j ed il 
pretendere , chela fede data a qualcheduno, che oot^ 
qr ha , fia nulla , ò un cercare di coprire coq un pre*« 
feftoda non poter folleoerli , la nera taccia di un gin* 
ramento falfo , e d’una infttleltà , , > * 

Da quanto fi f detto , bifogna dunque conchiude<« 
fe , che tutte {e cofe.che fi fanno per timore e per bal-> 
fezza di cuore , cioè tutte le azioni fimili a quella , ch^ 
«verebbe fatta Regolo , fe dicendo la lua opinione fo» 
pra II cambio de’ prigionieri , avelie confiderato p|u;-, 

' |o« 

• Era opinione dl'certi Pilofoft , ehe la Diviniti non 
fi ndiralTc giammai , e che gli uonaini nulla dovevano .tei 
mere delle lue vendette . 
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tofio ciò che conveniva alni, anziché alla Repubbli- 
ca , ovvero che in vece di ritornare a Gartagine.fi fol^ 
fe fermato a Ruma ; che tutte , dico , quelle azioni 
debbono riputarli ree , vergognofe ed infami , Sin qui 
ha parlato Cicerone , Ecco fin dove può giugnere In 
prudenza dell’ uomo , fempre corta, quando si tratta dj 
faliresino ai primi principi delle cofe , e che fabbrican- 
do la fua morale fenza riguardo a Dio , fenza il timore 
dì .elser da luicafiigato , e fenza la fperanza di piacer» 
^i . toglie alla virtù ogni motivo folido , ed ogni io-< 
flegno reale, 

Regolo non rimafe uq momento in dubbio circa il 
paftito, che aveva a prendere. Queir iliyfire esiliato 
parti da Roma, per ritornare a Cartagine fenz' efser. 
Commofso,nè dall’ acerbo dolore d? fuoi amici, nè dalle 
lagrime della moglie e de' Tuoi figliuoli ; ma con quella 
tranquillità d'animo degna di un Senatore , qual libe» 
fo finalmeote.da ogni faccenda , parte per la campa- 
gna , benché fapefee quaitor"*enti, gli si piferbavano , 
Jn fatti , fubito che i nemici Io videro arrivare fenz’ 
qvere ottenuto lofcambio , e Cepperò eh' egli mt-de^i», 
ino $t era anzi oppoRo , non vi fu alcuna forte di fup- 
pllzio, con cui dalla loro. barbara crudeltà non Colse' 
tormentato . Per luogo tempo lo tennero chiufo in 
tmaofeura prigione , la dove dòpo d'avergii fagliate 
palpebre , io facevano ufeire improvifamente per efi, 
porlo al fole più ardente , .Dappoi io chiqfero in un«| 
fpecie di baullo tutto foderato d> punte , che non gl| 
lafciavaao un momento di ripqfo , pè d> giorno nè di 
notte , Finalmente dopo d’averlq tormentato per Inn-f 
go tempo con dolori così eccellivi, e fenza lafciarlo dor- 
mire , lo attaccarono ad una croce , eh’ era il più ordi- 
nario fupplizio appreiso i Cartaginesi , e fopra t^ueU^ 
bai di vivere, 1 

Quello fu il fine di quel grand’ Uomo , Sarebbe 
mancata qualche cofa alla fua gloria : fe la fua pazien- 
za e coRanza non fofiTero Rate fperimentate con una 
prova così terribile . Non fono giala profperità , ma le 
difgrazie , che fanno pompa deba virtù con fplendo- 
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rd , che la pongono in tutto il fuo lunae , e fanno cooó-t 
fcere fin doveva la fua forza . bi* un gentile che parla 
COSI , ma che non fapeva I ’ ufo delle grandi verità che 
infcgnava , Quando vedete le perione da bene, Ge-« 
gue a dire lo liefso Seneca, perfeguitate da’ cattivi, 
afflitte , e tormentate ,non crediate che Dio felefcor- 
di . Ei tratta come fa un buon padre verfo i suoi amati ^ 
Figliuoli , il quale gli tratta con feverlta, per educarli, 
nella faviezza e ne' buoni cofiu ni . Dio non ha per gli, 
nomini virtuofi una debole tenerezza , che lo 'porti O’ 
trattarli delicatamente, ma gli prova, gl' indurifce, e 
di tutto per rendergli degni lui . Un tiranno può bea 
efercitare il fuo potere fopra iloro corpi, ma non puòta>^ 
re di più . Non ha veruna pofsanza fopra l'aaiano,. 
eh' è un alilo facro ed impenetrabile alle fue percofse . • 
Nel mezzo dei tormenti rimangono tranquilli , ed in- ■ 
violabilmente attaccati al loro dovere; gli fentono.r 
ma lifuperano . Quefto èil ritratto di Regolo , I’ Eroe < 
del Gentilefimo in propofitodi coraggio e di pazienza,,: 
ma per fua difgrazia , il martire della vanità., dell*, 
atmor della gloria , ed in un vano fantafilia di virtù . £* : 
però cosa osservabile , che Polibio non dica una parolu , 
di tali e tanti prodigi di coGanza . 3 < > ; 

Il Senato, avendo faputa la tragica morte di Regolo, ; 
eia non più udita crudeltà deiCartaginefi,pofein pote~f 
rediMarziàfua moglie e de'fuoi figli! più difìintlde loro^ 
prigionieri. Elfi gli chiufero in un armario foderato di, 
punte di ferrOj per rendere loro con ufura i dolori tra’ - 
quali Regolo era fpirato , e gli lafclarono cinque giorni \ 
interi fenza cibo nella fine de* quali ^Bofiar mori dalla < 
fame e dal patimento Ma Amilcare , il temperamento 
del quale era vigorofo , vifse ancora cinque altri giorni 
accanto alCadavere di Boftar.con cui era flato rinchiu-j 
fo col cibo , che gli fu dato per durare i fuoi tormenti 
per più lungo tempod^inalmente il Senato informato di 
quanto G faceva nella cafa di Marzia , volle che ceflal^- 
ftro quelle inumanità , fpedi a Cartagine le ceneri di 
Boiiar, e ordinò che gli altri prigionieri fofiero trattati ; 
con più dolcezza , Ma fenbra, che cjuantunque tale bar- 


Digili’' '■ (Joogl 


L. M. Vurs. Catt. Hrc. roNs. ' 141 

' fcarle fofse meritata da Cartaginefi , il Senato però non 
averebbe dovuto concedere quei prigionieri alla col- 
• lera di una femmina , e che un contrappoflo di umanità 
farebbe fiato una vendetta piu nobile , e piu degna del 
ftomeRoqianQ , 

9 - TU. 

Trionfo di Metello. Afsedio di Lilibeo fatto da Romani 
Tradimento fcoperto nella Città . Vi fi fa entrare un 
foccorfo confiderabile.Battagliafangninofa alle mac- 
chine. Incendio de’lavori. Carattere vano del Con'o. 
lo Clodio . Battaglia di Trapani , Perdita della Flot- 
ta de’Romani.11 Confolo pafsa in Sicilia. Altra diigra- 
zia de Romani a bilibeo , Schivano fortunatamen- 
te due Battaglie , Perdita intiera dei Vafcelli Roma- 
ni per uq‘ orribile burrafca, Si nomina un Dittatore. 
Giuniu fi rende padrone di Erice , Ad Amilcare Bar- 
Cas vien appoggiato il cornando nella Sicilia .Alcuni 
particolari di Roma armano de’ vafcelli al corfo , e 
laccheggianolppena. Nafcita di Annibaie. Catnbio 
di prigionieri.Due nuove Colonie. Enumerazione del 
Popolo . Una Dama Romana accufata innanzi al Po- 
polo Romano, e condannata, Amilcare fi fa padrone, 
della Città di Erice, Nuova flotta Romana fabbri- 
cata, e'allefiita dallo zelo diperfone particolari. 
Pofiumio Confolo fermato in Roma , come Sa- 
cerdote . Il Senato proibifce a Lutazio di coufulta- 
re gli Oracoli di Prenefte . Battaglia allTfbla Egate 
guadagnata da’ Romani , Trattato di pace tra' Ro- 
mani e i Cartaginefi . Fine della prima guerra Pani- 
ca . Ltt Sicilia divenuta Provincia del Popolo Roma- 
no . 

A l dolore cagionato dal fine mlferablle di Regolo 
fuccelfe 1’ allegrezza , chefparfe in tinta tu Città 
Io fpettacolo dilettevole del trionfo diL. Metello , in- 
nanzi il carro del quale caminavano tredici Oitì/iali 
• cpnfiderabiii deir Efcrcito Cai taginefe , «centoventi 
Elefanti . Ho già detto , che qqeili elefanti erano fiati 
St.Rom.TAV. Q al- 
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«Itrc volte el*pofti agli occhi del Popolo nel Circo , cIj# 
dappoi furono fatti nr-orire , perchè non G giudicò! 

‘ piopofito d' impiegarli negli Eferciti dei Romani . 

Si è olTcrvato , che in queft* anno i viveri G ave» 
vano a bEdlflìmo prezzo : Una mifuradi biada, un! 
jnifura di vino , trenta libre di fichi fccchi , dieci libre 
d’ oglio d’ olivo , dodici libre di carne , erano tutte co- 
fe che coftavano lo fiefso prezzo , ne ciafeheduna vale- 
va più d’ un afse ; e Tafse eh’ era la decima parte del 
denaro Romano , valutato da molti uomini dotti dieci 
fiildi di Francia , valeva folamente un foldo . Polilùo ci 
fa fa pere , che in tempo fuo la mifura di Tormento non 
• fi pagava ordinariamente in Italia fe non cfuat lordici 
oboli , fei foldi e mezzo di Francia , e quello dell’ orzo 
la meta . Una mifura di Tormento baftava ad un foWa- 
to per otto giorni . Nel tempo di cui noi parliamo , le 
fpefe iìraordinarie fatte per allefiire le Flotte avevano 
impoverito il teforo pubblico, e refo il denaro rarifii- 
mo ; e per quella ragione era a talfegno abbaflatoU 
prezzo delle vettovaglie . 

La crudeltà dei Cartaginefi ufata verfo Regolo ave- 
va accefo ntli’ animo dei Romani un ardente deGderio 
(li vendetta . I due Confuli partirono per Sicilia con 
quattro Legioni , ed una Flotta di dugento Vafcelli, ai 
.quaii ne aggiunfero altri quaranta ritrovati a Palermo, 
fenza computare un gran numero di altri minori Bafti- 
menti . Dopo d’ aver tenuto il Configlio di guerra , ed 
■ efaminato maturamente il partito, che avefsero dovuto 
prendere , formarono 1’ ardito difegno di attaccare Li- 
libèo . Quefia tra la piazza più forte che i Cartaginefi 
aveffero nella Sicilia , la cui perdita doveva condurli 
dietro quella di tutto il rimanente di ciò, che pofiedeva- 
no in queir Ifoìa ; e lafciare ai Romani il libero paflag- 
gio nell' Affrica . Quefio affedio,che fu di lunga dura- 
ta , e che non fu pofiìbile di terminarlo fe non col fine 
della guerra medefiina può effere confiderato, come il 
capo d' opera dell’ arte e della capacità dei Romani . 

La fignra della Sicilia è un triangolo . Le punte d* 
ogni ango.o fono allrcitanti promontori . Quello eh’ è 

al 
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«l Mezzogiorno , e che fi avanza nel mai-e della Sicilia , 
fi chiama Pachino. Il pelerò è quello , che fitiiato al' 
Settentrione , limita lo Tiretto al Ponente , ed è lonta- 
no dall’ Italia dodioi ftadi in circa , cioè poco più di uti 
miglio e mezzo • Finalmente il terzo fi nomina Lìiibeo. 
Quefto riguada l’Affrica , dalia quale non è lontano Te 
non mille ùadj in circa , o fiano cento cinquanta mi- 
glia , ed è rivolto al ponente d’ inverno . Sopra que/P 
ultimo giace la Città dello ftefso nome , eh’ era ben for- 
lifìcata di muraglie , e circondata da una folTa profon- 
da « e da paludi lormate dalle acque del mare. Per que- 
fie paludi fi entra nel porto , ma la firada è pericolofa 
per quelli, che non fono perfettamente informati di 
quei luoghi . 

Si vede facilmente quale , e quanto folfe 1’ ardore 
delle due parti , tanto per 1’ afsedio , quanto per la di- 
fefa Imilcone comandava nella piazza , ed aveva die- 
ci mila uomini di truppe l’eiiza calcolaregli abitanti : e 
vedremo ben prefto, che gli arrivò anche un rinf 'rzo 
confiderabile . I Romani , avendo riabiliti i loro quar- 
tieri dinanzi alla CUtà dall' una , e dall’ altra parte , ed 
avendo fortificato lo fpazio,ch’era tra i due campi con 
una fofla , con una trincea , ed un muro , diedero prin- 
cipio all’alfalto con attaccare la torre più vicina al ma- 
re , e che riguardava 1’ Alinea . Aggiungendo Tempre 
nuovi lavori a’ primi , ed avanzandoli ogni ora più , 
finalmente fecero cadere fei torri , eh’ erano nel lato 
medefimo della prima già mentovata , ed imprefero di 
far cadere le altre a forza di colpi d’ariete. Imilcone 
faceva tutti gli sforzi poflìbili per impedire i progi eiiì 
degii afledianti ; rimetteva le breccie , faceva contra- 
inine , andava fpiando il momento.in cui potelTe incen- 
diare le macchine ; e per potere ciò effettuare, dava 
di giorno e di notte combattimenti qualche volta più 
fanguinofi e mortali di quello , che foglion elTere ordi- 
nariamente nelle battaglie ben ordinate . 

Mentre faceva una si valorofa difefa , certi fbl da- 
ti firanieri , Galli, e di altre nazioni fi accordarono di 
dare in mano la Città a' Romani . Ma buon per gli afi- 

g . fe- 
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fedlati die la congiura fu fcoperta , e foffocata nel 
principio . 

Non ftavano già i Cartaginefi fe»za vegliare (opra 
ilpcricoio, a cui Lilibèo era efpofìo ; e però allenirono 
cinfjuanta Vafcelli, de’ quali diedero il comando ad 
Annibaie figliuolo di Amilcare . Gli fu dato ordine di 
partire fenza ritardo , e fu ammonito di abbracciare da 
nomo coraggiofv) il primo momento favorev'ole, eh* 
gli fi prtfentuli'c per entrare nella Piazza affediata. An- 
nibale fi pofein viaggio per marecon dieci mila folda- 
ti bene armati ; gitlò l’ancora all’ IfolaEgufa tra Lili- 
J)CO e Cartagine, e al primo fofho del vento frefeo fpie- 
gò tutte le vele , fi avanzò con intrepido coraggio per 
mezzo la flotta nimica , entrò arditamente nel porto e 
vi sltarcò le fue genti , fenza chei Romani , i quali ri- 
inafero forprefi , e temettero di efsere fpinti dalla vìo- 
leuza del vento fino dentro il porto , avelTero 1’ ardire 
di contendergli il pafsaggio . 

Imilcone , coir idea , che aveva d’incendiare le 
iracchine degli afledianli ve volendo valerli delle buo- 
ne difpoGzioni , in cui feinbrava che folfero le truppe 
della Citta , e le nuovamente sbarcate ; le prime , pei'- 
che fi vedevano foccorfe , le altre perchè nulla ave- 
vano per anche fofierto , adunò un alfemblea 
delle uae e delle altre , e con un difeorfo , 
con cui prometteva a quelli , che fi difiinguefi- 
fero , e a tutti generalmente doni , e premj a nome 
della Rcpuliblica di Cartagine , e feppe talmente ii>- 
fiamraare il loro zelo e coraggio , che tutti d’ accordo 
gridarono , che dava in poter fuo il far di loro ciò che 
giudicaffe]più a propofito . Il comandante, dopo d’ 
avere loro attefiato il piacere, che provava della loro 
buona volontà , licenziò 1’ adunanza , e le tUfse di pren- 
dere per allora qualclie ripofo , e di appettare poi in le- 
guito gli ordini degli Utfiziali . 

Poco tempo dopo adunò i principali tra’ loro , a’ 
quali aflVgnòi pofii che dovevano occupare; diede il 
fegno cd il tempo dell’ alfalto , e ordinò a’ Capitani d’ 
elfere pronti d: buon luattino co’ loro foldati.i quali 

iu- 


DigitizGd b . 


L. M. ViJt. M. At. R. cons. 145 

infatti non mancarono ili trovarvifi al tempo prefifiTo . 
■Sullo fpuntare del giorno fi lanciarono da molte parti 
fopra i lavori » I Romani , che avevano già preveduto 
il colpo , « che fe ne flavano falla guardia , accorfero in 
tutti que’luoghi , ov’ era neceffario il foccorfo , e fe- 
cerovigorofarefiftenza . La mifchia diventò ben pre- 
fto generale , e fangulnofo il combattimento ; imper- 
ciocdìè ulcimno dalla città ventimila uomini , e gli af- 
fedianti e»-ano ancora in maggior numero . L’ azione 
«ra tanto più viva , quanto che i foldaii fenza coafer- 
vare iHoropofto combattevano mefcolati co’ oiraici , 
« non feguivano fe non il loro impeto . Que- 
sto modo di combattere , in cui fi azzuffavano uo- 
mo con nomo , «d ima fila contro l’ altra , formava 
molti combaftimenri particolari , piuttofto che una fo- 
ia azione . 7vla le grida , edil forte della battaglia era- 
no alle Macchine , polche quefto era fiato T oggetto 
della fortita-. Combattevano con aguale emulazione, 
ed ardore , gli uni per rovinarle , e gli altri per difen- 
derle , dair una , e dall’ altra parte cadevano morti a 
terra nel loro pofto, piuttofto che abbandonarlo , o ce- 
derlo al nemico-. Gli afsedianti con torce in mano, 
portando ftoppe c fuoco.fi gittaronoda ogni Iato fopra 
Je macchine con tanto furore , che i Romani fi videro 
molte volte ridotte all’ ultima difperazione , e vicini 
a foccorabere • Ad ogni modo , ficcome era afiai gran- 
de la firage , che facevafi de’ Gartaginefi , fenza che 
potefsero recare a fine la loroitnprefa , il loro Genera- 
le , ehefene accorfe, fece fuonare la ritirata; ed i 
Romani, eh’ erano in procinto di perdere tutti i loro 
preparativi , -rimafero finalmente in pofsefso de’ loro 
lavori , e gli confei’varono fenza averne perduto nep- 
pur uno . 

Finita quefta faccenda , Annibale fi pofe in mare 
in tempo di notte , credendo infallibilmente , che i Ro- 
mani affaticati dalla furiofa azione fofferta , non fareb- 
feono cosi guardinghi . Conduceva lèco la cavalleria di 
Lilibèo , la qnale non poteva efsere.fè non di aggravio 
ad una Città afsediata e poteva efsere molto utile ad 
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sltro !nn^o . Kafcondendo per tanto la fua vera naiC* 
eia , prelc la fti ada di Trapano, dove era Aderbale Ge- 
nerale de’ CartagitieG . Trapano era una Piazza collo- 
cata in un fito vantaggiofo, con porto afsai beilo, 
cento venti liadj lontana da Lilibèo , C lei leghe ) , che 
i Cartaginefi avevano fcnnpre avuta grande premura 
di conft ivate . 

I Romani incoraggiti dal vantaggio riportato io- 
o'.niintiarono di nuovo ad attaccare la piazza con più 
calore di ptima,fenaa che gli allediati, ardiflero di ten- 
tare una leconda volta l’ incend o de. le macchine ; tal- 
mente erano spaventati dalla perdita precedente. Ad 
ogni modo eflèndofì le\"atoiirprovvifamenteunviolen. 
tiflimo vento .alcune truppe mercenarie fecero cono- 
scere , rappreSentando al Comandante , che quello era 
appunto il momento favorevole per incendiare le mac- 
chie degli allediati , tanto più che il vento Soffiava ga- 
gliardamente contro di loro ; e però fi offerirono di cfe-. 
guir quell'impresa. Fu accettata 1’ ofSena.e furono loro 
date tutte le coSe necelfarie per eSeguirla . In un mo- 
mento il fuoco fi attaccò a tutte le macchine , Senza che 
di’ Romani fi potelSein modo veruno impedirlo ; per- 
chè in queirincendio, che in breve tempo diventò quafi 
generale , il vento portava negli occhi loro le faville ed 
il fumo , ne loro permetteva di difeernere i luoghi,dovo 
bisognava recare il fbccorfo; mentre all’ oppofto gli al- 
tri vedevano chiaramente, ove dovevano colpire ,ed at- 
taccare il fuoco . Tale accidente fece perdere a’ Roma- 
ni la Speranza di poter prendere la Piazza a viva forza. 
Dall'altra parte la careStia de’viveri, giunta a talefire- 
mità , eh' erano ridotti a non avere per nudrirfi, altro 
che carne di cavallo ; e le malattie in Seguito Soprag- 
giunte , fecero in poco tempo morire quali dieci mila 
uomini . Erano per tanto rifblnii di levare interamen— 
re l'affedio, ma Gerione Re eli Saracufa , avendogli Spe- 
dito delle biade in abondanza, refe loro il coraggto.egU 
efbrtò vivamente a non abbandonare 1 impreSa. Si con- 
tentarono adunque di cambiare l’ afsedio in blocco ,o 
circondando «la ogni parte U città con linee di circon- 
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^tlatione . dldribuirono 1 ’ Efercito in tutti i fjoi con- 
.torni, rlfoluti di attendere dal tempo,ciò che non erano 
in ifiato di confeguire per una ftrada più corta . 

P. Clodk) Fulcro . L. Giunio Pullo . 

An. di R. 50?» Av. G, C. 249. 

Quando fì ebbero a Roma le notizie di ciò, che era 
.accaduto intorno all' afsedio di Lilibeo , e eh.?; una par- 
te delle truppe era perita , Invece che gli ani- 
ini de* Romani « dopo relazione così funelìa (ì 
awlliftero , parve per io contrario , cheli rinuovafse 
I* ardore, ed il coraggio ne’cittadini . Ognuno di loro fi 
•af!ì*ettava per efsere ifcritto ne’ ruoli militari , a fegno 
che in breve tempo furono arruolati dieci mila uomini, 
{ quali avendo pafsato lo firetto • andarono per terra 
•d unirfi agii afiedianti • 

Il comando nella Sicilia era toccato al Confolo 
Clodio t e già s’ era colà trasferito . Era quelli un uomo 
•d’ un carattere difficile , fiero e violento , pieno ^l'alte^ 
rigia della fila nobiltà, e molto più ancora del proprio 
tnerito > e fprezzatore di tutti pii altri , incapace di 

f prendere conlìglio , e che ad ogni modo firmava delle 
mprefe afsai ardite , che n’averebbono avuto bifogno . 
Subbito arrivato in Sicilia t principiò a bialimare alla 
•prelenza delle truppe la direzione de’Conlbli preceden- 
ti , accufandoli di negligenza e -viltà > « rimproveran- 
dolid* aver perduto il tempo in piaceri e nella crapula . 
-invece di profeguìre con maggior vigore l’ afsedio . 

Per mettere gli afsediati in ifiato di non poter aver 
notizie , nè foccorfi , Clodio s* era raefso in animo di 
chiudere ringrefso del porto , empiendolo di grolli ma- 
teriali . Difegno veramente grande e ardito , ma teme- 
cario e impoifibile a porfi in pratica . £ ciò che rendei- 
va Clodio ancor più degno di bialìmo , erail faperfi , 
chei fiioi Predecelàori avevano già tentata inutilmente 
la fiefsa cofa • Il mare in quel fito era troppo profondo, 
e nulla di quanto vi fi gettava rimaneva nel luogo, in 
cui richiedeva ilbifogno;perchè Tonde e la rapidità del 
corfo delle acque afportavano lungi , e difpregevano i 
materiali prima che gtugnelsero al fondo . 
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Siccome però voleva ad ogni cofto rfenderfi famoi 
fo , pensò ad un altra imprefa , ed era quella di andare 
a Trapano ad afsalirc Aderbale . Si lufìngava già d’una 
vitrorja ficura»credcndofi quali certo di forprenderlo : 
perchè dopo la perdita fatta da' Roma'ni a Lilibèo , il 
nemico 4 che non fapeva efsere loro anivato un foccor* 
fo confiderabile , non averebbe potuto immaginarli* 
che ])enfafsero a porli in mare . Con quella Iperanza ' 
fceH'c dugento Vafcelli , ne’ quali fece entrare gli uo- 
mini più Tperimentati nel mare , ed il più fcelto dell* 
Legioni. Le truppe s’ Imbarcarono con allegrezza ,per- 
,chè il traggitto non era lungo . e molto più perchè , fe- 
condo quello che ilConfolo aveva loro detto , Il botti- 
no pareva immancabile t Per meglio occultare la fu« 
intenzione fece partire in tempo di notte la flotta , fea- 
7.a che gli afsediati fe ne accorgefsero » Allo fpuntare 
del giorno la Vanguardia giunfe alla viltà di Trapano * 
e Aderbale , con tutto che nulla fofpettafse di ciò 4 ri- 
mafe bensì flupito ma nonfconcertato . Radunò fubito 
il Tuo armamento fulla fpiaggia , diede ordine di roet- 
teiTi in mare,e di feguire in poppa il vafcellOiin cui egli 
8 ' era imbarcato 4 fenza mai perderlo di villa . Non vol- 
le dLuc battaglia nel Porto, perche non attendo quivi 
la lil)ertadi ftenderfi , di girare , o di cacciarli trai va- 
fcelii de’ nimici 4 averebbe perduto tutto il vantaggio 
che poi eva ritrarre dalla leggerezza de’ fuol , e perche 
non avrebbe potuto fchivare d’eisere abordato da quel- 
li de’ Romani , cofa che più d’ ogni altra temeva . 

Parti per tanto il primo , tu rivò nel largo , e fece 
sfilare fa fua flotta dinanzi a certi fcogli , che facevano 
riparo al mare nella parte del porto, oppofta appunto.a 
quella, per cui il nemico entrava . Il Confolo , che in- 
ctiminciava a far entrare l’ala diritta della fua flotta 
nel porto , llordito nel vedere i movimenti de‘ Carta- 
taginelì , diede ordine a'vafcelli dell’ala dritta, ch’era* 
nogià nel porto , o vicini ad entrarci , di voltar bordo» 
perunirfi al grolfo della fua flotta . Ma quella mofla 
cagionò un grave dilbrriine nell’equipaggio; imper- 
ciocché ì vafcelli I che erano oel porto , urtando quel- 
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il tfc*ànd"avano entrando , erano loro di grandifiìmo 
impedimento , o pure rompevano loro i remi . La con- 
fuiione , e l'agirazlone , che fu cagionata da una cosi 
cattiva condotta , aveva gi<t incominciato a feminare 
nell'armata l’inquietezza e lofpavento . Un'azione del 
Confolofini di (concertarla , e di fargli perdere col 
, coraggio anche ogni fperanza . I Romani , o per io me- 
no il Popolo ^ avevano gran fede agliaufpicj , e agli 
«liguri . Nel momento medelìmo , in cui fi difponevano 
ad incominciare il combattimento , fu riferito a C!o- 
dio , che i Polli non volevano ufcire dalle loro gabbie* 
ne mangiare * Clodio gli fece gittare in mare,foggiun- 
gendo con parole di burla . Che bevano adunrpie, giac- 
ché non vogliono mangiare . Un tal modo di motteg* 
giare , al dire di Cicerone, a lui coftò molte lagrime,ed 
al popolo Romano fucagion- d’un grande infortunio. 
Tutte le ofservazioni degli augurj non erano infoftan- 
za , fe non ima vera ipocrifia , ma però formavano una 
parte della Religione di que’ tempi infelici , di moftrar 
di dilì>rezzarli era Io fteffcs'ch’eirere cenfiderato un em- 
pio, e nemico degli Dei , Intanto , di mano in mano* 
«he i vafceHi fi liberavano dalPi-mbarazzo , gli Uffiziall 
gli facevano fubito fchierare lungo della coftiera con la 
prora oppofla a’neraìci . Daprimail Confolo s’era col- 
locato alla coda della fua flotta; ma allora andò a pren- 
dere pofto nell'ala finiftra .Nel medefimo tempo Ader- 
bale , avanzandofi in alto mare , difpofe tutte le 
iùe Galere in una medefima linea dirimpetto a quelle 
de'Romani i, i quali poftati vicini a terra, attendevano 
i Vafcelli che ufbivano dal porto ^ diftribualone che fii 
lorodannofiflìma . Trovateli dunque le due armate 
l’una jAll'altra vicine , edefléndofi dato il legno da am- 
be le parti * s’incominciò a combattere . Le cole a prin- 
cipio furono uguali dall^a^a e dall’altra parte , perchè 
in ognuna fi ritrovava la gente più fcelta degli eferciti 
terreftri che combatteva ; ma a poco a poco i Cartagi- 
nefi diventarono fuperiori , Anzi in tutto il tempo del 
combattimento, a dirvenD , avevano dei vantaggi 
Ibprai Romani , Iloro Vafcelli erano fabbricati in mo- 
do* chepotevaao tauov«rfi in ogni lato con stolta leg- 
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giart’za : i femipaiiti loro avev'ano oiolta efperleflzflt^ 
c finalmente avevano avuta lafaggiaprecauzioaed*or- 
dinarfi in battaglia nell’ alto mare . Se alcuno diefS 
era caricato dal nemico, fi ritirava fenea pericolo.-poi- 
cKiì con vafctlli cosi leggieri, era facile l’ allontanarfi . 
Se il nemico fi avanzava per inseguirli lo fchermivaoo# 
e facendo dei giri aii'intorno , e loaflaiivano tieifian* 
dii, o lo battevano continuamente , per lo contrarlo 
ivafcelli Romani, appena potevano girare il bordo • 
ragione del /or gran pefo , e della poca efperienza dei 
rematori , d il che fuccefse , che molti fi profondarono. 
Di più ficcome combattevano da vicino a ter a ,.e non 
fi avevano riferbato fpazio per palTar per di dietro, noQ 
potevano ne levarli eglino ftelH dal pericolo ^ quand* 
erano caricati , ne foccorrer quelli che avevano bifo- 
gno . Cosi la maggior parte de’vafcplli, oreftòimnio- 
bile fupra dei banchi di fabble , o fi ruppe urtando la 
terra . Trema foli furono quelli che frapparono , per- 
chè efsendo vicini al Confoìo , prefero con lui la fuga* 
liberandoli cjuanto meglio poterono per luogo la via 
della coftiera - E perchè per raggiugoere l’efercito.ch* 
era aH’alfedio di Lilìbeo , bilbgnava pafsare a traverfo 
dei Cartaginefi , adornò le fue galere con tutte lein- 
fegne della vittoria , e con tale ftratagemma ingannò 
i nemici , che credendolo vittoricfo , s’immaginarono, 
che folfe feguito da tutta la fua flotta . Tutto 11 rima- 
nante de’iegni in numero dinovantatre , cadde con 
l’equipaggio in potere de’CartagÌBefi. I Romani per- 
dettero in quella azione otto mila uomini parte Mccifi , 
e parte annegati , e venti mila trafoidati, marinai , e 
remiganti,i quali furono prefi, e condotti a Cartagine. 

Una vittoria si confiderabile fece nella mente de* 
Cartaginefi tanto onore alla prudenza , ed al valore di 
Aderbale , quanto ella copri di vergogna, ed’ igno- 
minia il Conl'olo Romano . 

Quefia però non fu T ultima difgrazla fofièrta dal 
Romani in queft’ anno . Avevano data la commiflìonc 
a L. Giunto , uno dei Confoli , di condurre a Lilibeo del 
viveri , ed altre munizioni per T eiercito* che alàedia- 

nrii 


; 


Digilized by Googlc 


I 

t. C. Put. L. C. <rovs. 

(fndta cittìi , e gli furono affegnati felTanta vafcHIi , 
'che lo fcortaflero . Glunio eflendo arrivato a Meflìna , 
ed avendo accrefciuta la iiia flotta con tutti i vafcelli 
venutigli da Lilibeo.e coi rimanente di quelli della Sici- 
lia , partì con tutta prontezza per Siracufa^dove ginn* 
ièfenza rifctio veruno . La Tua armata era ccmpoifa di 
cento venti vafcelli bonghi « e di ottocento in circa da 
carico . La imetà di quefti , infìeme con alcuni de- 
gli altri , la diede ai Queftori con ordine di por- 
tare iìibitole provigioni al Campo, ed egli rimafea 
Siracufa con intenzione di quivi attendere i vafcelli, che 
non avevano potuto feguirlo da Meflìna , e per riceve- 
re i grani « che dovevano eifergii fpediii dagli Alleati 
delle Città mediterranee , 

Circa quel raedefimo tempo Aderbale, dopo di 
•vere fpediti a Cartagine tutti i prigioni , ed i vafcelli 
prefl nell* ultima vittoria , formò una fquadra di cento 
vàfceiii , trenta de’ fuoi , e fettanta di quelli, che Car- 
talone , il quale comandava con lui , gli aveva condot- 
ti ; pofe queir Uffiziale alla teda , e gl* ordinò d’ iflra- 
darfl verfo Lilibeo , di fcagliarfì improvvifamente fo- 
pra i vafcelli nemici,che Davano colà ancorati ,di pren- 
derne quanti più potrebbe, e d* incendiare il reftante . 
Cartalone abbracciò con piacere quella commiflìone» 
partì allo fpimtare del giorno , incendiò una par- 
te della flotta nemica , e difperfe 1* altra « Sparfofl 
toDo il terrore nel campo dei Romani , accorfero eoa 
alte grida ai loro vafcelli . Ma nel mentre che vanno 
per recare foccorfo , Imilcone, che lì era avvedutola 
mattina di quanto lì faceva , ufcì dalla città , e gli af- 
fali da un'altra parte coi Ibldati flranieri . Si può ben 
giudicare qual foife la coDernazione dei Romani, quan- 
do lì videro cosi attaccati in un medelìmo tempo da 
due parti é 

Cartalone , dopo aver prelì parecchi vafcelli , ed 
averne abbruciati alcuni altri , lì lontanò un poto da 
Lilibeo, e andò a poDarfi Dilla Drada di Eraclea, per ifla- 
re in oflervazion* delia nuova flotta dei Romani , ed 
«mpedirU di «rrìvart al Campo, laformato poi da quel* 

li 
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li che aveva fpecliti a fpiare che fi andava avvicinaci, 
do un’ Armata aliai numerofa compofiadi vafcellid* 
ogni forte ( ch’era quella, che il Conlblo aveva fpedita 
innanzi di lui diretta dai Quefiori fi avaneò incontro ai 
Romani per dar loro battaglia , credendo , che dopo la 
fua pt ima imprefa , gli farebbe ballato di lafciarfi ve^ 
dere per vincere . Ln fquadra , che veniva da Siracnfa» 
ebbe pure notizia che inimici non erano lontani. Ma 
i Qiieftori non credendoli in iftato di rifchiarc 
una battaglia , abbordarono ad una piccola cit- 
ta Alleata , nominata Finzia « la quale per dire 
il vero, non aveva porto , ma alcune rocche, che 
inalzandofi da terra formavano una fpecife di fpiaggia » 
ed un ricevei o molto comodo. Ivi sbarcarono, ed aven- 
do dipfofto tuttociò che la Città potè loro prevedere di 
Catapulte, e Balifte , attefero i Cartaginefi. Queftl 
non furono si torto arrivati, che penfarono di attaccar- 
li , credendo che i Roman(f,‘pieni di paura e di fpaven- 
to , non averebbero mancato di ritirarli in quella Bi- 
cocca , e di abbandonare i Vafcelli in loro potere . Ma 
vedendo che l’ affare non andava come avevano fpera- 
to , e che i Romani vigorofamente fi difendevano , fi 
ritirarono da c(uel luogo , in cui per altro rtavano mol- 
to incomodi, e conducendo feco alcuni vafcelli da 
carico , che av'evano preli , andarono a portarli al fiu- 
me Alleo , dove fi fermarono per vedere quale ftrada 
Iplfero per prendere i Romani , 

Giiinio , avendo porto fine a quanto aveva a fare 
in Siracufa ,pafsò il Capo Pachino, e s'incamminò ver- 
ib Lilibèo , nulla lapendo di ciò, ch’era accaduto a 
quelli che aveva mandato innanzi , Cartalone avend» 
avuta querta notizia , fece vela con tutta follecitudi* 
ne , con intenzione di dare battaglia al Confolo , men- 
tre era lontano dagli altri vafcelli . Giunio vide da lon* 
tano la flotta de* Cartaginefi j ma conoftendofi troppo 
debole per fortenere un combattimento , e troppo vi- 
cino al nemico per darli la fuga , prefe l’elpediente d* 
andare ad ancorarli vii ino a Camarlna in luoghi pre— 
cipitofi » e d’impo.inblie abbordo » volendo piuttorto 
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efporfi a perire nel mezzo degli fcogli , che andare con 
la fua flotta in potere de’ nemici . Cartalone fi aftenne 
dal dare battaglia a’Romani in luoghi così difficili , fi 
refe padrone d’ un promontorio , vi gettò 1’ ancora , e 
collocato fra le due flotte de* Romani , oflervava gli 
andamenti dell’ una , e dell’ altra . 

Unaburafca terribile cominciava a minacciare i 
funefiifuoi effetti : ma i Piloti Cartaglnefi , molto pra» 
ticidi tal forte di cafi,previdero ciò che doveva fucce- 
dere , ne avvertirono Cartalone , lo configliarono a 
pafsare con tutta premura il Capo Pachino e poi-fi al fi- 
curo dall’ imminente procella . Il Comandante pruden- 
temente s’ arrefe a tali configli ma fu bifogno di mol- 
ta fatica e lavoro per pafsare oltre al Capo , finalmente 
però fi paftò , fi mife la flotta in ficuro, e la bu l afca dap- 
poi fcoppiò fubito . Le due flotte Romane all’ incontro 
f rovandoG in luoghi efpofti ed aperti , furono così cru- 
delmente maltrattate , chelìon vi rimafe nè meno una 
tavola da poter effer mefsa in opera , eccettuati due 
vafcellijde* quali il Confolo fi fervi per raccogliere quel - 
li , che avevano avuta la fortuna di fchivare il naufra- 
gio’, o col gittarfi fulle fpiagge , o pure coll’ elfervl 
fpinti dalla burafca medefima ; i quali infatti erano in 
numero affai grande. Queflo accidente, che rimet- 
teva in ifiato gli affari de’ Cartaglnefi , e rifìabì- 
liva le lorofperanze , finì di levare il coraggio a’ Ro- 
'mani , già indeboliti dalle perdite precedenti . Abban- 
donarono dunque il mare , rifoluti di non formare più 
armate navali , ma di mantenere unicamente alquanti 
vafcelli da trafporto per i convogli, che di tempo io 
tempo fpedivano nella Sicilia; cedendo così a’ Carta- 
ginefi unafuperiorità, che non potevano pia contraftar 
loro , tanto più eh’ erano poco flcuri d’ avere anche io 
terra tutto il vantaggio fopra di loro . 

Quelle funefte notizie cagionarono un’ afflizione 
fenfibile sì a Roma , che a Lilibeo , ma non fecero, che 
fofse levato l’afsedio , anzi fi prefero giufle mifure per 
far colà trafportare de’ viveri . Si pensò folamenie a 
porre l’autorità in miglior mani di quellc,iu cui attual- 

men- 
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mente fi ritrovava ; elTeodo i Romani egualmèote mid« 
contenti de’ due Confoli, le di cui cattive riufcite erano 
attribuite aidifprezzo che l’uno, e I’ altro aveva dimo* 
Tirato dellaReligione.Già Godio era ftato richiamato a 
Roma per render conto della Tua condotta.Si prefe per* 
tanto la rifoluzione d’eleggere un Dittatore , per dar- 
gli il comando degli Eferciti nella Sicilia . Sino a quello 
tempo verune di quelli , a’ quali era Hata conferita una 
dignità cosi importante, Tavea efercitata fuori, d* 
Italia . 

Fu dato T ordine a Godio di nominare il Dittato- 
re . Non fi sa qual titolo dare alla firavaganta condot- 
ta « eh’ ei tenne in quella occafione , efsendo ella fenza 
efempio. Come fé egli avelTe a bella polla lludiata, coli* 
avvilire e degradare la prima dignità dello Stato , d’ia* 
fultare alla maeftàdel Senato e del Popolo , e di irritar* 

Io Tempre più contro di fé , leelfe tra quelli della bada 
plebe un certo nominato Glicia , che io avea fervito di 
ferivano o d’portinajo , per farlo eleggere Dittatore . ' 
Allora lo fdegno pubblico fi fece chiaramente vedere 
contro quel Confolo indegno , fu obbligato di rinunzia- 
re ; e citato fubito dopo innanzi al popolo . Pretendo* 

DO alcuni ; che una improvvifa tempefia fopravvenu- 
ta fciogliefse l’afsemblea , e che Clodio con ciò fi met- 
tefse in ficuro . Attilio Calatino fu eletto Dittatore io 
vece di Glicia e quelli prefe per Generale della cavai* 
leria Cecilio Metello . Partirono dunque ambidue per 
liSIciia, ma non fecero cofa veruna di memorabile. 

Giunio eh* era rimallo nella Sicilia , cercando di 
palliare gli errori fuoi , elafua difgrazia con qualche 
iinprefa confiderebile , operò in maniera « per via 
•d’intelligenze fegrete con que'di Erice, che fi fece 
confegnare quella Città Nella Ibmmità della monta- 
gna , che porta il medefimo nome , era il tempio di 
Venere Ericina , il più bello fenza dubbio , ed il più rie* 
co di tutti i Tempi deila Sicilia . La città era fituata 
alquanto al di Torto di quella fommità , dove non fi po- 
teva afeendere, Te non per una firada lunghiffima e 
molto feofeefa . Giunio poftò una parte delle Tue trup- , 
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pe fbpra !a cima flefsa, ed il rimanente a piè della mon> 
cagna nelle vicinanze d' un piccolo Borgo nominato 
Egitallo , In cui dopo di averlo fortificato , vi lafciò 
tttocent’ uomini di prefidio . Dopo d’ avere prefe tali 
precauzioni s’ immaginò di non aver più che temere . 
Ma Cartalone , avendo ivi sbarcate le truppe fiie in 
tempo di notte , s’ impadronì del piccolo Borgo , dove 
ncciftuua parte del preCdio , e l’ altra fi ricoverò nel- 
la città di Erice . 

Da quel tempo in poi la Storia nulla di certo ci ri- 
ferHce in propofitodi Giunio . Alcuni autori fono di 
opinione che fofse prelb da Cartalone nella fpedizione , 
di cui fi è parlato . Altri poi afserifcono , che preve- 
dendo molto bene ciò che gli farebbe fucceduto a Ro- 
ma • s’ ei ne fofse colà ritornato , prevenifse la fua con- 
danna con una morte volontaria . 

Gli scrittori fono pure di diverfb parere intorno 
la celebrazione de’ Giuochi Secolari-, Gli uni la pon- 
gono nell’ anno di cui parliamo, ed altri quattordici 
Brini dappoi , vale a dire lòtto il Confolato di P. Cor- 
pelio Lentulo, e di C. Licinio Varo . 

C. Aurelio Cotta II. 

P. Sérvilio Germinio II. 

An di R. -'Ot. Av. G. C. 148. 

Gli anni feguenti non fomminiftrano accidenti ri- 
marchevoli fino alla battaglia decifiva , che pofe fine 

alla guerra. Amilcare ,foprannominato Barcas , pa- 
dre del grande Annibaie fu cedette a Cartalone nella 
Sicilia. Partì di là colla fua flotta per l’ Italia, e fac- 
cheggiò le terre de’ Locrieni , e de’ Bruzj . 

Roma colmata di benefizi da Jerone, per dargli 
un contrafsegno della fua gratitudine.’o efenta dal pa- 
■gamento del tributo annuo , che fi era obbligato di pa- 
gargli , e flringe feco lui un amicizia più ferma che 
• mai . 

Amilcare irapadronitofi d’una montagna noniinata 
Epierte , ovvero Erte , tìrnata fra Palermo ed Erice > 
▼a di là focteroente incomodando i Romani . 

L.Ce- 
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L. Cecilio Metello II. * ' ' ~ 

Num. Fabio Buteone . 

An di R. 505. Av. G. C. 247. 

Il Senato s' era già rifolutodi non imprendere più 
alcuna operazione in mare , ma alcune perfone parti- 
colari lo impegnarono a dar loro de* Vafcelli per cor- 
feggiare contro i nemici « con patto , che al lor ritor- 
no renderebbero alla Repubblica i Vafcelli , e per efli 
conferverebbero il Iwttino che ne avefser fatto . Dato 
loro pertanto un buon numero di Galere , le quali al- 
leiiirouo a loro fpefe ; portarono eflì il terrore nella 
colliere dell’ Affrica , ed efsendo entrati nel Porto della 
Città d’Ippona , iocendiarono tutti i vafcelli che 
vi ritrovarono , abbaiciarono molte cafe della 
Città, , e fecero un bottino conflderabile. Nel tempo. io 
cui qjefti Armatori erano occupati nel faccheggio , .gli 
Abitanti chiufero 1’ ufcita del Porto con catene di fer- 
ro , L' impaccio allora de' Romani fu grande , ma fe 
ne liberarono coir artifizio feguente. Giunta ch’era 
una Galera vicino alla catena , tutti quelli che erano 
dentro fi ritiravano verfo la poppa, e in tal nnodo innal- 
zata da fe la prora pafsava fopra la catena . Ciò fatto 
ritornavano in un iftante verso la prora , ed allora in- 
nalzata la poppa fi liberava dall’ impedimento della ca- 
tena . Con quefio mezzo tutti i Vafcelli schivarono il 
pericolo . Arrivati poi vicini a Palermo furono attétc- 
cari dalla Flotta Cartaginese , ma riufcì loro, di >uet- 
tcrla in fuga . 

Intanto! due Confoli erano impiegati , l'uno <^11* 
ufsedio di Lilibèo,e l'altro a quello diTarpano.Amllcare 
dal pollo ,che aveva occupato, gli molefiava continua- 
mente,e tale impaccio durò molti anni.Dall’ una e dall* 
altra parte fu fatto ogni sforzo e tentativo,e ogni gior- 
no fi vedevano arti nuove di guerra , agguati , lar- 
prefe , avvicinamenti , ed attacchi. Tutto fu pollo io 
ylb , ma nulla occorfe che poteife decidere , 

La cofa , che può render degno di particolar me- 
moria quell’ anno, è laqafcita d^;l Grande Aqnibaie . 
Ciò che dilTe egli fiellQ dopo la battaglia da lui perduta 
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In Affrica contro Scipione l’anno di Roma 550. afTe- 
rendo, che allora era-in età di quarantacinque anni , ci 
fominiftra argomento di collocare la faa nafcita nell* 
anno, di cui fi parla ,cioè nel 505. di Roma. 

Da molti anni in qua una parte e Talrra aveva fat- 
to un gran numero di prigioni. Si convenne petanto 
di farne il cambio , ed il cartello fu ragguagliato in ra- 
gione di cento veuticinque lire per cadauna perfona .'Il 
numero dalla parte de Cartagineli eifendo maggiore ^ 
pagarono eilì il convenuto . 

Si ftabilivano due nuove Colonie , una ad Fefule; 
e i* altra ad AUìo, nella Etruria , e nell’ Umbria ; 

L’Enumerazione del popolo fatta da’ Genfòri 
Attilio Catalino e Manlio Torquato ,fini colla ceremo^ 
nia (olita del Luflro, e fu la trenrotteGma . Si ritrova^ 
rono ducente cinquantun mila dugento ventidue cit- 
tadini , cioè quafì cinquanta mila perfone meno , che 
nel calcolo precedente ; diminuzione per verità confi» 
derabiie cagionata dalle guerre, e da’ frequenti nautra* 

M. Ottacillo Crafso II. 

M. Fabio Licino . 

An. di R. 506. Av. G. C. 146. 

Si vide in quefi’ anno una Dama Romana citata 
in giudizio innanzi al Pf)polo , cofa non più accaduta • 
come rea di lefu Maefia (^aefta era forella di Clodio 
Fulcro, il quale per fiia colpa aveva fatta perire la 
Flotta Romana. Un giorno, mentre rirornava dai Gùio* 
chi,e che illuo cario andava ientainente a cagione del- 
la moltitudine del Popido,che occupava le ftrade,!e ufei 
da bocca gridando ad aita voce ; piacefse agli Dei, che 
mio fratello nrufcitaise,e tuttavia comandasse la Flot- 
ta . Vedendoli incomodata dalia moltitudine del Popo- 
lo defiderava che fidiminuitse . Alalgrado tutti gii sfor- 
zi, che fecero i Tuoi congiunti,e gii aiiii^ i del)a Tua fa ni- 
glia ,ch* eran.) dei principali di Roma, facendo vedere, 
che le Leggi non caStigavano le parole indiscrete , mi 
ibiamente le azioni ree, fu condannata aduna pentì 
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peciiniarla , che fu impiegata nella fabbrica d’ Uil pie-* 
colo Tempio dedicato alla libertà , 

J\T. Fabio Biiteone . 

C. Attilio Bulbo . 

An di R. 5^7. Av. G, C* ^ 45 * 

Si condiifse una colonia a Fregelle y Ft^gena) Cit-t 
tà della Tofeana, lontana (blamente tre leghe da Alfio 
( Ceri ) ;dove u’ era (lata ftubilita un’ altra due ano^ 
prima . 

Segui un combattimento navale nelle vicinanze 
di Egimaro, Ifola del mare di Tofeana detta la Galet-, 
ta , il quale fu funefio ai due partiti , cioè a’ Cartag^-» 
nefi per efsere fiati disfatti , ed ai Romani per ua 
naufragio fucceduto poco dopo . 

Amilcare trova la yia di fare entrare fo(;corfe , e 
viveri in Lilibeo . 

A. Manlio TorqaatQ . 

Sempronio Bleso . 

An. di R. 508, Av, G C. '44. 

Comes’ è detto innanzi, i Romani 5’ erano reQ 
padroni di Erice , Avendo dunque collocato un buon 
corpo di truppe nella foinmità della montagna , ed uq 
{litro fimile a baffo , credevano di non aver nulla a te- 
mere per la città, che era nel mezzo, tanto più che la di 
lei fituazione pareva la rendelfe ficura da ogni perico 4 
lo , Ma avevano a fare con uq nimico , la cui vigilanza 
ed abilità avrebbero dovuto farli Tempre fiarein fb- 
fpetto . Amilcare fe.e avanzare le fue truppe in tempo 
di notte, e marciando allalortefia, fece una lega e 
inez.za, con un filenziq si grande , circondando quella 
luontagn i , che s' impadronì della Città, dopo d’ avere 
uccifa una parte de! pj-efidio , e fece condurre il rima- 
nente a Trapano , Non fi fa comprendere , contte i Car- 
taginefi abb ano potuto fofienerfi in quel pofio , attaC'* 
cari com’ eraiM tanto in alto,quanto a balio ; tanto più 
che non [xitevano ricevere couvogli,fe non da un luo- 
go folo di mare , del qiul erano padroni ; e pure da 
quefia forte di col^i , farle ancora più che della vitto- 
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fla d' uaa bs^ttaglia . G cunofce l' abilità , e il prudente 
ftrdire di un Comandante . 

La guerra in quel piccolo fpazio di luogo fopra la 
montagna d' Erice era la più yigorofa , e la più forte 
che polla iromaginarG . Amilcare fit nato fra due corpi 
(li truppe r uno in alto , e 1' altro al bafso , era alTedia- 
foda quello, come dal cantQ Tuo aifedlava l'altro gl* 
attacchi, e le refiftenze erano fpftenuti dall’ una e dall* 
altra parte con forza eguale;non G ripofava nè di gior- 
no ne di notte; avendp effi imparato a non lafciarfi for- 
prendere, perchè fapeyano, che un Iblo momento pote- 
va decidere . Ora vincitori, ed ora vinti, mai non 
pllante G difanimavano : nè la fearfezza dej viveri , nè 
le fatiche dei pericoli fofferti per due anni, poterono far 
risolvere alcuno dei due partiti a cedere. Cosi quel dop- 
pio afledio, imperocché gli lì può ben dare un tal nome ^ 
pon fini fé non colla guerra medelìma , 

In tempo de’Confoli di quell’anno fq fpedito una 
Colonia a Erundulìo ( Brindili nel territorio de’ Salen- 
fini , venti anni dopo che era palfato in potere dei Ro* 
paaoi • 

L.Cecilio Metello fuccedette nella fovranafagrlfi-. 
catura a Tito Coruncanio , che fu il primo tra i Plebei 
eh’ avesse avuta quella dignità • 

C. Fundanio F nndulp , 

C. Sulpizio Gallo , 

An, di R, 50.» Av, G-i C 247. 

Cinque anni erano già pali'ati , fenza che da nef- 
funa de ile due parti,lì folTe fatta qualche colà di confi-, 
deraliile.I Romani avevano creduto colle lor-' lòie trup- 
pe terreftn tli poter condurre a fine ralTedio di Ldibèo ; 
ma vedendo che andava in lungo , ritornarono al loro 
primo penfiero , e fecero sforzi ftraordinarj per armare 
lina nuova flotta . Alancando il denaro nell’erario pub- 
blico , il zelo dei particolari fuppii ; tanto era grande 1’ 
amore verfq la Patria . Ciaìcheduno , fecondo le forze 
fue , contribuì alla fpefa comune ; e Ibpra la pubblica 
fede , che s’ impegnava di rendere col tempo le forame 
prellate per tale armamento , nelTaqo duljitò di fare gli 
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f -jorfi anticipati per ana fpedizione , dalla quale dipen- 
• devJ' gloria , e la ficarezza della Repubblica .Qualcu- 
no da fe folo alleniva un valcello a fue fpefe : ad altri S 
univano due o tre inGeme per fare lo iìeifo ; on de'ià 
breviirimo teiTipo;fcne videro pronti ducenro a cinque 
ordini di remi, quali furono fabbricati fui moael.o d'una 
Galera prefa animici, la quale era d’ una ieggerèzza 
ffraci dinaria . Vedremo ned corfo di qiieftc Puniche 
guerre più d’un efempio dell’amor genemfii de'' Romani 
verfo la patria, il quale formava uno de loro principali 
carati cri . All’incontro anche la Repubblica era fedéle 
ne’ Tuoi impegni , In quello modo la Fede pubblica (ve- 
rità che non può baftanteniente ripeterfì ) è un rifugio 
ficuro penino Stato ne gran bi fogni . II violare an- 
che leggiermente , è un’ peccare contro la regola pili 
effenziale della fana Politica , ed un lafciai e negli ani- 
mi una clifKdenza , che di frequente diventa lenza ri- 
iiiedio , quefto rifugio improvifo , il quale pareva , che 
da Roma potefle difficilmente fperarfì dopo le perdite 
recenti fatte in mare , pofe H Popolo Romano in iftatei 
di terminare la conquida della Sicilia , e di pafiarc dap^ 
poi ad altre , che la Providenza gli deftinava^ 

C Lutazio Catulo • 

A. Poftumio Albino . 

An. di R. 510 Av. G.C»i42. 

Poftumio fi preparava infieme colla Collega alia 
partenza per lar Sicilia , ove in quell’anno fperava quaU» 
che gran fucceflb , Ma perche era .Sacerdote di Marte 
( Flamen Marrialisi, e chei S’acerdoti,non potevano aK- 
lontanarfi da Romajl gran Pontefice Metello gl’ impe- 
di di partire per la Provincia. In progreffo dì tempo 
però non vi f^u tanta offervanza iacjuellasi gran re- 
golarità . 

Il Senato pure dimoftròuna fimile delicatezza rU 
jguardo alla religione . proibendo, a Lutazio di con- 
fulrare la Divinità di Prenefie , che fi davano per via 
di forte ( Preneftinx Sortes ) non volendo , che un 
Confolo Romano ricorrelfe a cirimonie ftraniere , La 
Sorte fi prendeva dagli antichi per ogni lorta di predi- 
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Hone,eTiVrano di varie fpecie.Le forti di Prenefte era^ 
no fuolto antiche e molto famofe in tutta 1* Italia;e con- 
lifievano in piccoli pezzi di legno con caratteri enirn- 
tuateci ferirti al di ropra;chiufi in una cafla , che da' Sa- 
cerdoii veniva con gran diligenza cuftodita nei Tempio 
della Fortuna» Quando ii andava a confultare quefT 
Oracolo,! Sacerdoti ritiravano fuori quella Cada, e 
facevano volgere e rivolgere folTopra varie, voìte 
da un Fanciullo qne' piccoli pezzi di legno , e dal- 
lo fìeflb poi gli facevano eurarre a cafo , Iit tal modo 
pretendevano i facerdoti di ritrovare ia que' caratteri 
la rifpofta alle domande de’ Conful tanti . Cicerone 
fi ride con ragione delia fhipida credulità de’ Popo- 
li , che fi lakiavano ingannare da uaa forfanteria 
groflbiana , unicaraenie fondata da un canto fopra 
r avarizia de’ Sacerdoti e dall’ altro fopra la fu- 
perftizione di quelli » che venivano a confultare l’Ora- 
colo % 

• 

Siccome i due Gonfoli non potevano' partire , per 
fijftcn^e il pefo d' una guerra di tanta importanza , s’ 
incominciò in queft’ anno a creare due Pretori , imper- 
ciocché fino a quel tempo, ve n’era fiato uno fb!o , in- 
caricato puramente dell'amminiftrazione della Giufti- 
^a > Q# Valerio Falto > uno di loro ebhe ordine di ac- 
compagnare Lutazio> e di dividere, feco luì fotto gli 
ordini ftìoi le incombenze della guerra • Subito dunque 
che fu finito l’ invernv^ partirono per k Sicilia con una 
fiotta di trecento Galere > e di fettecento Vafcelli da 
carico % Da quel tempo in poi fi continuo a creare due 
Pretori , benché P armata^ non ne avelTe bifogno , i 
quali dimoravano tutti due a Roma per amminiftrare 
ia Giufifzia . L’ uno « che faceva detta funzione tra* * 
Cittadini e Cittadini , era chiamato prxtor UrbaniiS; 
e r altro > chela faceva tra’ Cittadini , e Foreliieri.] 
era nominato Prxtor Peregrinus . 

Lutazio giunfe nelia Sicilia v quando meno alcuno 
le lo immaginava • La fiotta nemica fi era ritirata in 
Affrica .perché non fi credeva mai.che i Romani, penV 
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f?(flei-o a rimetterfi in mare j Si refe padrone del Port<J 
(li Trapano , e di tutti i (iti vantaggiofi, ch’erano ne* 
contorni di Lilihèo i e che dalla ritirata de*vafle!Ii 
Cartaginefi erano lafciati fenra difefa . Dopo di ciò fi 
aporolìimò a* contorni di 1 rapano , e difpofeogni co- 
fa per farne T atlédio . Le macchine militari fecero 
ben pretto là breccia , e già i foldatl fi preparavano in- 
fieitie col Confolo alla teftadi darle T alfalto ; tiuando 
ferito egU in cjuel pitntò medefimo pericolòlamentd 
in una coftia * i foldati ( da t|uali era molto amato , ab- 
bandonarono la l>reccia per afiiftferlo i e lo feguirond 
in folla al campo ( dove fit trafportato . Intanto però* 
che fi dava medicando la fna ferita , don pendette ad 
ogni modo il fuo lem^ ; ma prevedendo j che la flotti 
nemica nort tarderebbe a venire, ed avendo fetnpre in- 
nanzi tìgli occhi.ciò elle fi era penfato a principio ; che 
la guerra noti finirebbe.fe nort con un combattimento 
marittimo ; feriza perdere un momento di tempo anda- 
va ogni giorno iftrueridoil fuo equipaggio negli eferci-- 
zj , che lo rendevano proprio al difegno.che nudriva d* 
attaccar il nemicò { tanto che co'lafua aflìduità nel 
fargli fare ogni forra di efercizlo, formò in poco tempd 
di femplici marinai eccellenti foldati (. , . 

Sorprefi flmtemente i Cartagirtefi i che i Romani 
aveffero l’ardire di comparire di iluovo in mare , nè 
volendo, che if Campo di Eriee fciU feggiàfse di alcuna 
fol ta di muniziorie bifogrievole ( aìleflirotio fubito de* 
vafcelli ( ed avendoli proveduti di grani ed’ altrii co* 
fe rtecelfarie i fecero partire rpiella flotta i di cui die- 
’ dero il comando ad Aonohe j Coflui fubito andòverfo 
rifola di Jere < con intenzione di sbarcare àd Ericé fen- 
zn effere veduto dal nimici < di fcaricare l fuoi V afcelli, 
di unire allafua armata marittima i migliori foldati, che 
aveva ad Frice , e di andare Con Amilcare a dar la bat- 
taglia a’ Romani ^ ^ i i 

Nort era per anche il Confolo guarito affatto del- 
la ricevuta ferita , quando feppe che la flotta nimica fi 
andava avvicinando , Congetturando dafe ftefro,qua- 
li poteflero effere k mire dell’ Ammiraglio Cartagiiv2fe< 
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fcelfe nell’ efercÌTO di terra le tmppé più valoròTe.e più 
Agguerrite , e <ece vela verfò Egufa ; Ifola collocata 
innanzi a Lilibfeò i Colà giunto ^ dopo d’avere eccitate 
le Aie geliti a fare il lofo dovere » avvisò i piloti , che la 
biattina Vegnente feguirehbe il cottibattimehto . 

Nello fpuntare del giorno i vedendo che il vento 
l‘aVorev®le a‘ Càrtagitieu ; era a lui molto contrario i e 
thè il mate era molto agitato i Aette alquanto fofpefo 
tircà il partito, thè avetebJje dovuto prendere. Ma con- 
fiderò poi , che fe dava battaglia i mentre durava quel 
vento gagliardo i avrebbe àviito à combattere colla 
folà armata di mare « e co’ vaArèlli càrichi e pefart ti • e 
Che per lo contrariò i fe attendeva la calma ; ed avelfe 
^etmtlToiche Annone fi fofle Unito col Campo di Eric?, 
avrebbe dovuto combattere Contro vafcelll divenuti 
Teggieri.per efferfì fcàricati del loto pefò , contro i più 
Jceiti Ibldati dell’ armata tetréftre , e che in oltre, ciò 
thè doveva temerli piùd' ogni altra cofa , avrebbe do- 
Vùlo Combattete contro la intrepidezza di Àrtiilcàré ; 
tutte quefte ragiohi, lo fecero tifolvere a cogliere l’occa- 
lìone che fe gli preferttàva : Quefti motivi della condot- 
ta di un Generale efpoAi cosi dà un nonio più bravo à li- 
torà come Guerriero , thè come Scrittore , qual è Po- 
Jibio « aggiungono Un merito infinito àllà narrazìo.de 
tìe’ fatti , t forto per cosi dine l’anima loro » 

Aveva il Cohfofo trUppe fcelte, bravi màrinati eh’ 
èrano fiati molto efercitati j ed ottimi vafcelli fabbri-^ 
tati, come fi è detto j fdprà il modello d’Una galera 
prefa qualche tèmpo innanzi , è ch’era la più perfetta , 
che fifolfe fìrto a quel tempo veduti in tal genere. Tut- 
to àll’oppòfìo erano le cofe dalla parte dei Gartàgìtìefi, 
iiccorae quèfii per il còrfo di molti artni s’èrarto trovati 
ì foli padroni del 'mare i e che i E'omahi nort avevano 
'avuto il coraggio di compàrirfe loro innanzi * còsi gli 
Contavano per nulla ,e confideravanofe flelfi come in- 
vincibili ; Alla prima notizia delle moffedei Romani , 
Cartagine, e aveva melfo in mare una flotta alleftita ih 
fretta, nella quale ogni cofa dava a conofcère che s’ èra 
trdiUata con precipizio i Ifoldatii e i marinai erano 
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tutti mercenari , nuovamente arruolati , fenza elpe- 
ricnza , fenza coraggio , fenz’ amore per la patria, e 
fcnz’ interelfe per la caufa comune . Ciò ben (ì conob* 
be nel combattimento ,di cui non poterono appena re- 
Cfiere al primo incontro . Cinquanta dei loro vafccUi 
perirono nelle acque , e fettanta furono prefi con tutto 
l'equipaggio . Il rimanente col favore del vento , che 
levofn molto per loro a propofito, fi ritirò verfo la pic- 
cola Ifola dond* erano partiti . Il numero de’ prigioni 
oltrepafsò i dieci mila , 

Hicoveratofi Annone in Cartagine con quanti va» 
fceili aveva potuto falvare , fu fatto quivi morire: trat- 
tamento per altro ordinario, che veniva fatto a’ Gene- 
rali , il di cui efito era fiato infelice . Non cosi pratica- 
va Roma ; anzi la fua politica in ciò, oltre che fi con- 
formava più alla dolcezza, fempre da’ Romani profefsa- 
ta , era ancora più vantaggiofa allo Stato , ed al bene 
del pubblico fei-vizio , lafciando ai Generali, che eranp 
male rittfeiti , il tempo di correggere o il loro errore ,o 
la loro difgrazia . 

Liitazio, dopo queir imprefa avanzatoli a Lilibéo, 
uni le fue alle truppe degli afsediati , e dopo d'averle 
fatte ripofare qualche tempo, le ccndnfse ad Erice,ove 
ebbe un vantaggio contro di Amilcare , che fenza dub- 
bio farà fiato in un combattimento di terra, in cui gli 
uccifedue mila uomini . 

Giunte a Cartagine quelle fimefie notizie , cagio- 
narono tanto maggior forprefa e fpavento , quanto 
erano mcnoafpettate . Il Senato noiiofiante non per- 
dette il coraggio ; il de fiderio di continuare la guerra 
non gli mancava , ma lo fiato degli affari nonio per- 
metteva:poichè finartanto che i Romani erano padroni 
del mare, non era poffibile di fpedire nè viveri , ne foc- 
corfi agli Eferciii della Sicilia . Inviate pertanto fblle- 
citamente ad Amilcare Harcas ,che colà comandavm,Ie 
loro intenzioni , lafciarono aila di lui prudenza il pren- 
dere quella rifoliizione , che più gìudicafse opportuna . 
Quel grande uomo , finché aveva veduto qualche rag- 
gio di fperaoza , aveva fatto tutto ciò, che poteva at- 
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ieod^rO dal coraggio più intrepido , e dalla più confu- 
mata prudenza : ma quando s* accorfe, che più non ri- 
maneva alcun rimedio , mandò Inviati al Confolo per 
trattare di alleanza di pùce : efsendo effetto della pru- 
denza « dice Polibio » il fapere opportunamente refi- 
fiere » c cedere . 

Lutazio , oltre airintereflfe particolare, che ave* 
va di non lafciare al fuccelTore la gloria di avere termi- 
nata una guerra tanto importante , fapeva quanto il 
Popolo Romano fofle fianco di una guerra così rovino- 
fa , che aveva eftenuate le forze e le rendite , nè fi era 
feordato delle sfortunate confeguenze della fuperbia 
ineforabilc ed imprudente di Regolo . Non volle per- 
tanto moftrarfi difficile , e dettò il Trattato feguente . 

„ Seguirà , fe il Popolo Romano acconfèntirà , 
amicizia tra Roma e Cartagine colle condizioni feguen- 
ti . I Cartaginefi ufeiranno da tutta la Sicilia • Non fa- 
ranno guerra contro Gierone , come nè meno contro 
i Siracufani , o contro ì loro Alleati . Renderanno a’ 
Romani tutti i prigioni fatti fin ora , fenza pretendere 
alcuna Torta di danaro, a titolo di rifeatto . Nello fpa- 
zìo diventi anni pagheranno a' Romani due mila talen- 
ti Euboici d*argento . Giova qui offervare così di paf- 
faggio la femplicttà , la precifione , e la chiarezza di 
quel Trattato , che dice tante cofe in così poche pa»*©- 
le , e regola in poche linee tutti gl’ intereflì di due Po- 
poli potenti , e de* loro Alleati in terra ed io mare . 

Aveva il Confolo domandato che le truppe , eh* 
erano inErice confegnafiero le armi ; ma Amilcare 
cofiantemente ricusò quefio Articolo , e difse chiara- 
mente , che fi ridurrebbe ad ogni efiremità , e perireb- 
be piuttofio che accbnfentire a condizione sì infame . 
Accordò folamente di pagare diciotto danari Romani , 
cioè nove lire di Francia , per ogni foldaio che compo*» 
ceva il Prefidio . 

Recate a Roma quefie condizioni , e non efsendo 
efse interamente approvate dal Popolo , furono fpedìti 
dieci Deputati in que* luoghi , acciocché regolaf;:cro 
ditìnicivaiaentt l’alare • Quefii sulla cambiarono nel- 
la 
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la foftanra del Trattato ; ma raccorciarono fofam^nfS 
i termini del ptiga me nto.ridiu indoli ad anni dieci ;ag» 
giunfero allà fomma importa dal Corifolo ; mill^ taien» 
rida efsere pagati fubito per le fpefe della guerra < ed 
obbligarono i Cartaginefi ad ufcine da tutte le Itole 
che fono tra la Sicilia e 1* Italia ; E’ però dà tlotarfi-, 
che la Sardegna non era cómprefa in qiierto Trattato • 
Eu confermato a Lutazlo il coniando nella Sicilia , per- 
chè regolal'se quello Stato , ed il governo deità nuovd 
conquilta i 

In quello modo ebbe fine uria guerra delle più luriJ 
ghe, diali parlino le Storie, poiché durò venticpiattr* 
anni continui fenza irlterruziorie L’oftinatò ardire nel 
conteiidei e dell’ impero fa qtiafi uguale dall’ ùria e dall* 
altra parte ; in ciafchéduria fi vede molla coftanza , e 
molta grandezza d’animo sì ne’ progetti cHe nelld 
elocuzione , I Caitàginefi èranri fuperióri a’ Romani 
per la fcien/a marinareica j e per la fabbrica migliori 
de’vafcelliv per la dertrezzl e facilità nel maneggia 
de’ medefimi ; per la efperieiiza de’ Piloti , per la co-* 
grjizione delle cortiere , delle t*piaggie , delle rade ; de* 
Venti , e per T abbondanza delle ricclie^ze . capaci di 
fiipplire a tutte le tpefe di una lunga ed afpra guerra t 
I Romani non avevario alcuno di que' vantàggi ; ma il 
coraggio i lo zelo per il pubbiicd bene v l’amore per là 
patria < una nobile emulazione per la gloria ,■ uri vivai 
defiderio di ertendere il loro dominio , erano tutte co-* 
fe i che lóro fervivario in vece di tutt* altro, che ad eflì 
maricavà . H’ cofa maravigliofa il vederli affatto nuo- 
vi , e tuttavia fenza efpérienàa della navigazione , nori 
lòlamerite refitlere alla nazione là più pratica < e la più 
potente net mare ,■ ma guadagnare cortrro di lei riiòlte 
battaglie navali , feriza che neffuria dilTicoltà e neflTu- 
hà difgrazia fieno capaci di far perdere loro il coraggio. 
Nel corfo di qnerta prima guerra Punica perdettero , o 
fia rie’ combattimenti, • ofia per lebnrafche fettécento 
galere ; Da ciò può giitdicarfi della coftanza del Popo- 
lo Romano il quale certamente , non avrebbe fattala 
pace nelle circoft anze medefiine , in cui abbiamo vedn- 
• tal 
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t6 efltfre fiata da’ Cartaginefi richiefta . Quefil una fo- 
la campac:na infelice abbattè ^ dove molte non pote- 
rono difstiimare i Romani i 

Per quanto fpetta a’foldati, noti poteva darri 
paragone tra quel li di Roma « e di Cartagine , i primi 
effendo infinitamente fuperiori àgli altri perii corag- 
gio . Tra i Geherali Cartaginèfi j Amilcare foprarino- 
minato Rarcas fu quello « che fi difiihfe piu degli altri 
tutti jper là bravura « e pri* la prudenza » In tutto il 
eorfodi quella guerra lion fi è veduto dal canto de* Ro- 
mani alctm< 5 eneralé, le cui qualità eminenti^ poteflero 
riguahlarfi come là cagione delle vittorie ; cofìcchè 
conviendire^ chela cofiitiizione del loro Statò , le 
loro virtù nazionali , le m’ è permefib parlare cosi , fu- 
rono unicamente quelle j per cui Roma trionfò di Car-« 

tagine; 

Quando fi confiderà colla mira medefima, e in una 
' fola occhiata tutto il progreffo della prima guerrà Pu- 
nica ; pare di vedere ciò che palTava ne’ combattimen- 
ti degli Antichi i in cui due atleti, ugualmente forti e 
rebufii , pièni di coraggio e di ardore , animati da uri 
Vivo (lefiderio di vincere , e dalle grida degli fpettatori 
fi azzuffavano , fi abbracciavano , impugnavano , s* 
innalzavano in aria, fi fcUotevano violentemente, fi 
pittavano a terra » Clbllevavano nel riiedefitno tfcmpj 
cori vigor nuovo , impiegavano là forza i 1’ afiuzia , e 
tutte le arti della defirezza immaginabile.fìnàttantoche 
fiefi di nnoyo a terra i dopo d* avere per lungo tem- 
po lottato fopra ia fabbia , d’ efserfi ruotolàti I* uno 
foprà l’ altro , e dopò d’ èfferfi attotcigliàti in mille 
maniere , P urio de’ due eflcndo luperiOrc; coflringeva 
il fiio avverfario a domandare perdono , e confelfarfi 
Vinto 4 Tale all’ Incirca fu la forte de’ Romani , e de’ 
Cartaginefi nella guerra di cui fi tratta. 

Qilutazio Cercone, 

A. Manlio Attico. 

. Àri. diR.5ii,Av. G.C. 241. 

Lutazio e Valerio erano rimafii nella Sicilia , il 
primo ia qualità di Proconfolo ,t P altro iù figura di 
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Propretore, regolando d* accordo tutte le cofe oeeefsA^ 
rìe.per idabillre un buon ordine « e fìffando gli aggrav/ 
e tributi.che ciafcheduna Città doveva pagare: alla Re- 
pubblica. Sopra ogni altra cosa però li applicarono ad 
allontanare ogni cagione , e motivo di turbolenze, • 
e di rivoluzioni . A queiV effetto privarono delle armi 
quelli tra i Siciliani , che fi eran;1 dichiarati in fav'ora 
di Amilcare, ed ordinarono a G/illi,che avevano abban- 
donato il partito del mejefimo Amilcare, mentr'erana 
diprefidiolopra il monte Erice, per abbracciare quella 
de’Romani.di iifcire dall'Ifola, ed andare a fiabilirfi al- 
trove , (binminirtrando ad efli per tal ragione i vafcelli 
che loro erano hifognevoli;preiidendo per pretefio di tal 
ordine , che loro doveva parere affai rigorofo , la col- 
pa di m'ere faccheggiato il Tempio di Venere, fabbrica- 
to Copra il monte Erice ; delitto, che gli aveva refi 
odioGa tutta rifola . Dopo quel tempo la parte della 
Sicilia , che aveva ubbidito a'Cartaginefi , diventò 
Provincia del Popolo Romano . Il rimanente dell’ Ifola 
{ormava il Regno diGierone. Raccolta che fu ogni 
cofa , Lutazio e Valerio ritornarono a Roma , e fu de- 
cretato il trionfo a Lutazio . Allora Valerio , avendo 
rapprefentato , che aveva contribuito ugualmente alla 
felice riufclta dell’ armi Romane , agglunfe , che pa- 
reva cofa giuftifil na , che , avendo divifc con Lutazio 
le cure ed i pericoli del combattimento , doveffe divi- 
dere anche con lui l'onore ed il premio , Ciò che ren- 
deva la caufa del Pretore ancora piu favorevole , e ciò 
che non tralafciò di mettere in vifta,fu, che nella batta- 
glia il Confolo, che non era per anche ben guarito della 
fua ferita, non aveva potuto operare ; coficchè Vale- 
rio aveva fatte in quell’ azione le funzioni di Generale. 
Lutazio fi oppofe alla fua domanda come infolita ed in- 
giiifia , pretendendo efsere contro all’ufo, e contro 
alle leggi l’ugUagliare nella diftribuzione degli onori 
due dignità, l’una delle quali era inferiore e fubordina- 
faali’ ditra . Rifcaldandofi ladifputa dalle due parti « 
fi accordarono di prendere per arbitro Atilio Calatino« 
che fondato lópra 11 titolo di fuperiorità e di potere, eh* 

ave» 
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•yet Lutarlo • la quale dal fuo avverfario non poteva 
eisere contradetta , diede ragione a Luiazio . Malgra- 
do però a quella fentenza , ficcome Valerio aveva di- 
nioftrato in quella guerra un merito (ingoiare , gli fu 
accordato l’onore del trionfo • 

Ho detto , che una parte della Sicilia era divenuta 
Provincia del popolo Romano . Provincie da’ Romani 
B chiamavano i paefi conquifiati da loro, fuori d’Italia, 
squali venivano governati come pae(i di conquifta ; e 
benché i Popoli folfero detti Alleati; dell’ Imperio e 
non Sudditi,ad ogni modo non fi regolavano più affolu- 
tamente colle proprie Leggi , ne più creavano i loro 
Magiftrati . Roma ogni anno fpediva loro un Pretore 
c un Queftore ; il primo per amminifìrare la Giiifiizia,e 
comandare alle truppe, quando n’ era bifogno; e l’altro 
per rifcuotere i diritti , che il paefe nuovamente acqui- 
ftato, doveva pagare a’ fuoi vincitori . 

• La Sicilia fu la prima , che ricevere la Legge da* 
Romani • Cicerone in una delle fae Verrine , glie ne fa 
un bell’ elogio ; Ella è dice , la prima di tutte le Nazioni 
ftraniere , che abbia chiefta la nofira amicizia; la prima 
che abbia decorato il noftro Imperio, diventando nofira 
Provincia ; e la prima , che abbia fatto conofccrea’ no- 
itrl maggiori la dolcezza , e la gloria ; che reca il to- 
snandare a popoli forcfiieri; Dopo d’avere lodata la co- 
itaiìte fedeltà di quell’ Ifola verfo la Repubblica , la fii- 
ma particolare per i Pubblicani , cioè per quelli che ri- 
' fcuotono i tributi , il nome de’ quali era odiofo in ogni 
altro luogo, la firaordinaria fertilità di eccellenti biade, 
che la faceva nominare dal vecchio Catone il granato 
dì Roma, eia nudrice madre del Popolo Romano, rivol- 
gendofi al Popolo foggiugne.Le Provincie, e i paefi Tri- 
butar; fono riguardo a voi, ciò, che per i particolari fono 
i poderi in campagna , e le terre , tra le quali quelle , 
che più fi accofiano a Roma , più fi filmano , e fanno 
'maggiore piacere Cosi la Sicilia , ch’è c{uafi vicina alle 
porte di Roma , vi è più cara ,e più dilettevole di tutte 
le altre Provincie dell’ Imperio • 

I 

« 
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De’ Conobattitnenti de’ Gladiatori, .. 

Gladiatori chiamavad coloro , che in campo are« 
■ofj,n ammazzavano l’un )’altro;per dar piacere al Po'* 
polo , 

Ciò che diede origine a tali combattimenti, fu il 
cortame antico di fagrificare degli fchiavi o prigioni di 
guerra alle anime degli uomini iliurtri.morti nella bat« 
taglie . Così Achille .in Omero , facrificò dodici giova-^ 
netti Troiani all’ anima di Patroclo; ed in Virgilio Q 
legge, ch’Hneafpedì fimilraente degli fchiavi ad hvan» 
dro,perfa^rificarli ne’ funerali di fuo fi , duolo Pallaa-» 
te , 

Siccome parve cofa barbara, il fagrificare tali prU 
gioni all* ufo degli animali bruti , fi rtabilì . che gli uni Q 
battefiero contro gli altri , ed impiegaflero tutta la lo^ 
ro indurtria , per falvare la propria vita , e per dare la 
morte al loro avverfario.Qaefia fembrò cofa meno inu- 
mana .perchè finalmente potevano schivare la morte, 
allorché la vita era nelle loro mani, e della loro delire^ 
za dipendeva il difenderli , 

Quefto fpettacolo fu dato per la prima volta a| 
Popolo Romano l’ anno ^88. di Roma , quando i duQ 
fratelli Marco e Decio Bruto fecero celebrare conpoin* 
pai funerali del loro padre. Tal cpfiume non ebbe at} 
ogni modo per autori Romani, poiché era’ in qfoap- 
prefso ad altri popoli d‘'H’ Italia , e Tito Livio ne parla 
nell’anno di Roma 444. come d’una ufanza praticata 
nella Campania , ove ferviva di barbaro divertiniento 
perfino ne’ pranzi , Nel principio i Romani diedero } 
combattimenti de’ Gladiatori folamente in occafione 
de' funerali degli uomini illufirì . ma col progrefso del 
tempo, quella pratica divenne contane a ta.1 fegno , che 
i particolari ordiniivaqo perfino col loro tellamento 
quante paja volevano . che fofsero i Gladiatori . che 
dovevano com’oattere ,dopo ch’arano morti, Que* 
Gladiatori erano chiamati Bufiiiarii ; perchè combat- 
tevano apprcfso al rogo detto Bullum . 

Il numero dei Gladiatori .che fi facevano com- 
battere in que’ principi . non fu ecce. .ivo , ma andò 

fem- 
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fenjprf più cr^en^o ficcome d’ ordinario fuccedtf , y. 
uno di Roma «3 , i tìgliuoli di Marco Emilio Lapido 
ne' funerali del padre loro ebbero ventiduepaja dj 
Gladiatori. Quello fpettacolo durò tre giorni . eli» 
celebrato nel ia piazza grande di Roma. L'anno 5-52. 
li figlinoli di Marco Valerio Levino , in una fimile etri-, 
nonia.ne preféro venticinque paja . L’ anno 569. in un 
altro confim ile fpettacolo, fisfsanta furono i Gladiatori j 
J*anno57:-i’, furono fettantaqualtro . , 

■ Per provedere a tali combattimenti, bifognava 
cercare da lontano i combattenti, La profeifione dei 
Gladiatori diventò in quella maniera un’ arte : fi for- 
marono dei maellri d'arme , che dai Latini fi cliiama- 
vano Laqjftae , s’ imparò a combattere , e fi pafsò di là 
pU’ efercizio 

pue forte di perfone aveano parte ne’ combatti-r 
menti, gli uni per forza e cofiretti , fioè glifchiavi, 
e rei condannati a morte, egli altri volontari, e di 
buon genio . Quelli ultimi erano perfone Ubere, che 
contrattavanlì per quell’ arte infame , e per danaro 
fpargevanp il fangue , Il maeftro dei Gladiatori voler^ 
va, (he giuraftero di combattere lino alla morte , ond* 
fili t' impegiiavapo con giuramento (U sodisfare relU 
gìofameqte a tutti i doveri di un buon Gladiatore e 
fedele : Si davano corpo e anima , fenza veruna rifer- 
va, tra le inani del loro Maellro , e acconfentivano., 
m cafo di ricufare il fervizio , che avefsero a finire 
vita 0 col ferro , o col fuoco , o anche a forza di bafto- 
pate , 

Quella fotta d i fpettacolo aveva avuto principi^ 
dalla triftezza e dal dolore, efsendo fiato ne'principj im- 
piegato per celebrare i funerali ; ma dappoi il piacere, 
e r allegrezza qe furono il principal motivo , e fu il più 
■dilettevole e gradito divertimento del Popolo Roma- 
no , che concorreva a vederlo iq grandi ifi ino numero 
e con efiraotdinaria premura .Cicerone a^serifee , che 
nefsun altra Adunanza , o fofse per pubblici afiari , Q 
per la elezione delle Maglfiraturc , era mai più nurae- 
fofa di quella , e eh' era compulta d' uua moltkudine 
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iafìalta dì Cirtadintd'ogni ftato e condizione . 

Viri erano i nomi dei Gladiatori, ed erano difft- 
rentemente armati. Io per brevità ne riferirò folamea* 
tetre o quattro forte . 

Retiari. QieOi avevano per arme un trideoto 
con una rete , o fia un laccio, il quale procuravano di 
gittare fopra il capo del loro avverfarin, per imbaraz- 
zarlo con quello , e porlo in alato di non poterli difeo> 
dere . 

Thraces . Erano fecondo tutte le apparenze, chia- 
mati cosi, perchè erano armati come i Traci: cìoèd* 
una fpecie di daga , d' un pugnale, e d* uno feudo Ora- 
zio ne parla : ’ 

Thrax eft Gallina Syro par ? 

Mirmillones . Si crede , fopra nn paflb di Fello • 
che quello nome (ìa loro fiato dato a motivo della loro 
armatura alla Gallica , eh' era una fpada lunga , uno 
feudo , ed un elmo , fopra il quale li vedea ordinaria^- 
niente attaccata la figura di uu pefee . 

Samnites • Erano fenza dubbio cosi appellati , per 
efsere armati come i Samniti , qualunque f^ofse quell* 
armatura . Di loro parlano frequentemente gli Autori. 
Tito Livio : Campani ab fuperbia et odio Samnitium • 
gladiatores , quod fpectaculum intor epulas erat , eo 
ornatu anuarunt , Saoioitiumque nomine appellarunt . 
Orazio . 

Caedimur, et totidem plagis coofnmimushollem • 

Lento Samnites ad lumina prima duello.- Ciceronee 
Keque elldubium ,quin exordium dicendi vehemeos e€ 
pugnax, non faepe efse debeat . Sed , fi in ipfo ilio gla- 
diatorio vitae certamine, quo ferro decernitur , tamen 
ante congrefsum multa tìunt , quze non ad vulnus ,fed 
ad fpeciem valere videatur : quanto hoc raagis in ora- 
tione expedlandum , in qua non vis potiusquam dele- 
(Satio pollulatur ? . . . . Atque ejufmodi illa proluGo 
debet efse , non ut Samnitium , qui vibrant hallas ante 
pugnara ;quibusin pugnando nihilutuntur: feiutipfis 
fcntcìitiis, quibus proluferunt , vel pugnare polline . 
Citerò in progrefso nello lìefso propoQto un altro pafso 


Digilized by Google 


DP' SlACIATORI 27 J 

èli»' Cicerone belliilìmo , e molto ronfiderablle . 

Quefti Gladiatori: come ho già detto, erano iftrui* 
ti e diretti a* combattimenti da un Maeftro d’ arme , il . 
quale aveva tutta la cura di dar loro un buono e follan' 
zjofo nudrimento , per renderli forti e robufti, dal che - 
aafceva il loro merito principale, efe ne accrefceva 
anche il prezzo; e in oltre volevafi , che fofsero di gran- 
de e bella ftatura, per maggiormente dilettare gli fpet- j 
tatori. Seneca in più d’ un luogo dice , che combatte- 
vano fenz* abiti , e nudi , ma io ho della difficoltà nel 
credere , che quello fofse il coftume ordinai'io . I Mae- - 
firid’ arme gli vendevano a prezzo afsai caro , o ai Si-, 
gnori de’ Magilìrati , che per debito delle cariche loro . 
erano tenuti a dare tali fpettacoli > ovvero a’ Partico- 
lari , che per dare piacere al Popolo , e guadagnarli i t 
voti fuoi , lo div'ertivano con que’ giuochi di tanto Tuo 
gulto e piacere . Cicerone nel tempo del fuo Confolato , 
fece una Legge , che proibiva il proccurafì le Cariche, 
per tal mezzo. Quelli, che davano quefti fpettacoli, 
erano detti Hditores . L’ amore furiofo per i combatti- 
menti de’ Gladiatori fi avanzò a tal &gno, di dare , all*; 
ufo de’ Popoli della Campania , quei piacere brutale 
n^iche ne' banchetti , 

Prima di dar principio al combattimento,andava- , 
no fcherzando,ficcome abbiamo veduto nel pafso di Ci-, 
cerone, agitandoli molto, lanciandoli in aria i loro, 
ilrali , ed aifalendoli debolmente , e come per pompa • , 
Ma ben prefto fi palfava a' colpi , alle ferite , e fi vede- ' 
vaufeire ilfangue . 

Non era permefso a quelle miferabili vittime della, 
crudele allegrezza de’ Romani di dare il menomo con- 
trafsegno di debolezza , o di timore . Anzi era colp>a. 
grave per un Gladiatore il far che fi udifse il menomo 
lamento quando era ferito , o il ^domandare perdono 
quando era vinto . Il Popolo allora li adirava 
contro colui , e gridava : Ila uccilb , fia dato, 
al fuoco , fia lacerato da’ colpi di baftone . Co-, 
me J CqWva timorofo al combattimento » Siprefenta 
con volto paufoso incontro ai colpi f Cade in una m^- 
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niern , c^e f« vedere la mancanza del coraggio j No*» 
ha la forza di morir volentieri? “ Si è mai udito un bar* 
baro , che padafse un tal linguaggio ? • 

Per altro quefta difpofizione di debolezza « di ti^ • 
more era molto rara . Di qua fi vede con maraviglia • 
quale imprelHone fono capaci di fare fopra gli animi* 
anche vili e mercenari il cofiume e l’ efempio . Un Gla»- 
diatore G credeva difonorato, quando era pofto a com- ' 
battere contro a qualcheduno , che gli fofse inferiorf 
di forza e deprezza , perfuafo , che non 6a gloriofoU' 
vincere , quando non fl abbia a combattere contro al' 
pericolo . Quel principio d'onore imprefso quafl gene*, 
ralmente nell’animo di quelli, che fi prefentavano. 
nell’ arena il quale fr faceva fuperiori a tutti gli umani* 
timori , é propofio da Cicerone in più d’ un luogo , coi- 
rne d' un modello ammirabile di coraggio e d’ intrepi-* 
dez/a, con cui incoraggiva fefteflb, ed animava glt 
nitri a fotfrire ogni cofa per la confervazione della li-* 
berta , e per la difefa della Repubblica , » 

Quanti mali , die’ egli , non tollerano i Gladia»’ 
tori , che fono perfoiie miferabili e barbare ? Como 
maiqvtelli, che tra efii fono fiati allevati con buoni 
principi , preferifeeno il ricevere una ferita mortale 
anzi che fchivarla con una via vergognofa f Quante 
\-t)lte vediamo, che tuttociò che {^propongono , fi è o* 
di piacere al loro Padrone ( cioè a quello , che gli ha 
comprati per fargli fervine di fpettacolo ) o al popolo f 
Trapafsaii dal ferro dell’ avverfario, mandano a do- 
mandare ai loro padroni , fe fono contenti ; e quando 
ofiì lo Qano , dichiarano di morire di buona voglia . S| 
fente mai un Gladiatore ,• benché {la mediocre di me- 
rito , proferir alcun laménto ? Si vede mai , cambiarfl 
di colore, ed impallidire nel vedere il pericolo ? Quale 
fi trova tra loro , non folamente quando combatte, ma- 
quando , più non potendo reflftere , filafeia cadere 
per ricevere ii colpo mortale , che dimoftri qualche 
^ontrafsegno di debolezza e di tittioreVTanta è la forza 
dell’ efempio , del cofiume , e della 'riflefflone 5 Come- 
dunque f Un Sannite , uno febiavo, ; un uomo vile» 
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•n mlferabile ftrt capace di.tanta coftanaa ; ed nn uo- 
mo nato per la gloria > quando (ì tratterà di fofFrire il 
dolore ; o di aft’rontarfi co’ pericoli noo potrà , quan- 
tunque fenta nell’ interno la debolezza , farli coràggio- 
da fe roedefim'o , e renderli forte con le mire dell’ ono- 
re c della ragione . Alcuni giudicano crudele ed 
Inumano lo Ipettacolo de Gladiatori ; ed io quan<* 

Co a me credo , che non abbiano torto , fe fi con- 
liderano le cofe correnti . Ma quando non fi efpone* .. 
vano a quefii combattimenti, fe non i rei condannati n 
morire , era , parca me , una ben forte lezione, che 
■on folamente percuoteva gli orecchi ; ma feriva an-» 
fhe lavifia, per infegnare agli uomini a difprezzarf 
con coraggio e il dolore e la morte , > ' , 

Cicerone in un altro luogo eforta se fiefib, e tutti { 
|>uoqi cittadini al coraggio, ed alla cofianza con l'efem^ 
pio dei Gladiatori. Ciò diceva parlando contro Antonio 
nemico della pace, e della pubblica tranquillità , e che 
minacciava di roversciare lo Stato„Che fein tempi co- 
ti infelici , dic’egli r ultimo tempo della Repubblica ve^- 
nifle , il che tengano lontano gli Dei ) imitaremmo |* 
efempio di que’ Gladiatori generofi , che npn temono 
la morte purché Ha onorata , quanto più noi che fiamo 
padroni del Mondo , non dovremo con pia forte ragio- 
ne preferire una morto gloriofa,a4 upa ferviti» vergo» 
gnofa ? < » 

Un fentimento di coraggio e d’ intrepidezza ert 
fanello per appunto , che formava il piacere più fenfibile 
degli fpettatóri , Quindi é 1 che yenivapo tenuti iù 
fommo dlfprezzo qne’ Gladiatori , che fi facevano co-^ 
pofeere timidi , che fi arrendevano fupplichevoli, e 
che domandavano, che loro fofse rifparmiata la morte. 
Quelli per lo contrario ; che oftentavaao forza e gran^ 
dezza d’ aoimo,e fi offerivano generofameqte alla morv 
fe , ritrovavano effettivamente perfone , che 5* inte*. 
feifavano pet la loro confervazione. Il P».)polo era quel- 
lo , che decideva della Ibrte de’ combattenti .imperoc- 
ché quelli , che davano lo ipettacolo; fi rimettevano 
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per Io più all» fua volontà . La mano cWufa col polUce 

ftefoerafegnodi morre. - . 

Munef a none edunt , & verfo pollice vuigi 
Quemlibet occidunt popuiariter 
II popolo fi credeva {prezzato» cpiando i Gladiator} 
Bon fi offerivano di buon garbo alla morte ; e fi met— 
teva in collera contro ad effi , come fe lo avelsero of— 
fefo , cofichè di semplice fpettatore.fi cambiava in loro 
dichiarato nemico . 

E’cofa da farfene maraviglia , che fiali potuto 
ritrovare un cosi gran numero di perlbne che volefee 
abbracciare una profeffione; la quale , per parlare co» 
proprio linguaggio » era lo llefso che un efporfi co» 
Scurezza alla mortetc pure il numero , che da principio 
era fiato mólto mediacre , divenne ecceflìvo negli 
ultimi tempi della Repubblica , e folto gl’ Imperatori 
Giulio Cefare , nel corfo della fua carica di Edile, 
efpofe treccio venti paja di Gladiatori . Gordiano • 
innanzi d’ efsere Imperatore .fece rapprefentarc quel- 
lo fpettacolo dodici volte in un anno , cioè una volta 
■ogni mefe . Non poche volte fe ne videro cinquecento 
paja .nè mai mene di cinquanta . Ma (e ciò parràforfo 
incredibile^priroa di Gordiano , Trajano > il modellò 
,dc* buoni Imperatori , aveva dato lo ftefio fpetiacoio 
con altri fimili al popolo.per lo fpazio di cento ventitré 
giorni feguenti , ne’ quali fi’’ videro nell' arena dieci 
mila Gladiatori . * ■ 

Di qui formaronfi a Roma differenti compagnie ; 
cd U popolo prendeva partito in favore di una contro 
le altre con tanta furia e furore , che frequentemente 
fece nafeere delle fedizioni . L’ efempio della Capitale 
fervi ad introdurlo in molte altre Città , ficchè tutto l* 
Jmperio fi vide Infetto,da un fanguinofo divertimento, 
,del quale Seneca In poche parole n* efprefse 1’ orrore . 
L’ uomo . die’ egli l' uomo , è una creatura facra • è 
.calcolato per tanto poco , che fi forma un giuoco .ed 
un piacere di ucciderlo . e di vedere fparfo il fuo 
fangue Homo , facra rei homo , jam per lufum 8t 
iocum occiditur , 

An- 
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Ancht innanzi* che Roma foffe di^renùta la CapU 
tale del Mondo noto, Antioco Epifane Re di Siria ave- 
va introdotto negli Stati fuoi*ad imitazione di Roma i 
Combattenti dei Gladiatori . Tito Livio ofserva, che 
tal rpcttacok) cagionò a principio piuttofto orrore che 
piacere negli fpettatori , per i quali era cofa affatto 
nuova ; onde fu bifogno di accofhimarli a poco a po- 
co , ed a gradi . Allora dopo la prima ferita il combat* 
timcnto cefsava ; ma in progrclso gli occhi loro, a for- 
aa dell’ ufo reiterato , fi avvezzarono alfangue ; e fi- 
nalmente quello fpettacoK) , quantunque fofte in fe 
liefso orribile , poiché terminava ordinariamente colla 
morte dell’ uno o dell’ altro dei combattenti, fi con- 
vertì nel loro più ordinario e più-dilettevole diverti- 
mento . 

E* cofa notabile , che gli Ateniefi , il carattere de* 
cpiali era dolcezza , e l’ umanità fteffa , non permetteC» 
iero mal nella loro Città fpettacoH fanguinofi.E ficco- 
meera loropropoffodi fiabillre .un combattimento di 
Gladiatori, per non cedere in quel punto a’popolx di Co- 
rinto , un Ateaiefe C) dal mezzo dell* Affemblea gridò 
nd alta voce: Gittate adunque prima di ciò fare, gittate 
a terra I* Aitare , che i nofiti Padri da più di mille an- 
ni hanno eretto alia Miferìcordìa. In fatti bifogna ayer 
perduto ogni fentimento di compaffione ,e di umanità, 
ed effer divenuti feroci e barbari , per vedere fcorrere 
il fangue di perfone a noi limili, non blamente (èaz* 
averne compaffione , ma con allegrezza e diletto • 

Alcuni Imperatori Gentili , commolfi da un tale 
micidial coftume , avevano tentato di porvi qualche 
temperamento • Con quella intenzione Marc* Aureli# 
moderò le f];)efe eccelfive , che fi facevano in occafione 
di detti combattimenti , e non permilè a* Gladiatori 
di batterò T uno contro l’altro, fe non con fpade molta 
Ipuntate , come fono quelle da fcherma nelle fcuole,ac« 

S I cioc* 

* Quello fu Demónate , famofo Filofofo , del quale 
Luciano era dato difcepolo , e che fierira - fotta L* Impera* 
tòr Marc* Aureli# • 
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cioccflè In tal maniera fi vede (Te la lorodeftreilft ifertz* 
ciferein pencolo di annnazzarfi i Ma fi danno de* mali 
eliiemi , a’ quali fanno bifogno efìremi rimedi ; enefsu-* 
no degli Imperatori non aveva ardito d’ impiegarne di 
tal forta.Queft'onore era riferhato al Crillianefimoi e ci 
vollero ben degli sforzi , e del tempo a venirne al finej 
perchè il male aveva gittate le radici troppo profonde 
fi era talmente fcrtitìcato col lungo polì'ello di molti 
fecoli , e colla opinione tenuta da’ popoli ; che que* 
combattimenti foifero grati agli Dei » che per la dettft 
ragione otferivano loro in fagnfizioii fangue de’Gla*fc 
Uiatori che fi fpargeva , ficcome molti fanti Padri con-* 
fermano • 

Coftantirto il gt^nde fu il primo tra gl’Imperatorii 
"che fece leggi per proibire alla Città il bruttai fi co’cru» 
deli fpettacoli de* Gladiatori . Lattanzio gli aveva rap- 
prefentato nelle fue Iftltuziorti , opera ammirabile id* 
drizzata a lui , (juanto eli fpettacoli generalmente « ma 
più degli altri quegli de' Gladiatori , erado dannoG d 
funerù . 

Tutta r autorità di Coflantirto non baftò per abo^ 
lirli.e convenne ad Ortorio il rinnuovare quella proibi-, 
eione . Prudenzio Poeta Crifiiano fu quegli, che l’elbrtà 
la liberate il Ctifiianefimo da quel difonore ; ma fitnpe* 
ratore vi s‘ impegnò per una ragione , la quale nod dif* 
piacerà forfè il faperla * tJrt fanto folitarlo dell* Oriente 
nominato Telemaco , venne a Roma in tempo ,In cui il 
furore degli fpcttacoli regnava ancora . Andò come gU 
«Itti all’ Anfiteatto* ma con intenzione ben differente . 
Quando il Ccrabattimento fu irtcorairiciato, difeefe nell* 
•rena , e' fece tutto il poflìbile per impedire dagli fcain* 
bievoli ammazzamenti i Gladiatori . ÌJn tale inafpetta-» 
to fpettacolo , pofe in tanta collera tutti gli fpettatori» 
'che ripieni dello fpirito di colui, che fu II primo omicida 
■fino dal principio del mondo i cioè del Demonio, che fb* 
lo aveva potuto ifpirare negli uomini quella barbara fe- 
te del fangue umano ,G fcagliarono contro a quel nuovo 
'Combattente , nimico del loro piacete , e lo uccifero a 
colpidi pietra . loformato Oaorio deli* accideute , prni* 
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bì tfTokltaraente cpegli fpettacoll cosi perniciofì ; oa- 
de il fanguedel Martire ottenne da Dio, ciò che noa 
ttveaoo potuto le leggi di Coftaotino , e dopo quel tem- 
po non fi parlò più a Roma di fpettacoli de’ Gla- 
diatori > 

Tutti i fatiti Vefcovi , tutti i veri Fedeli avevano 
in orrore que* combattimenti al par di quel generofo 
Eremita » Come ! efclamaS. Cipriano , fi priva di vi- 
-ta uii uomo , per dar piacere e divertimento a un altro 
uomo I II faper uccidere diventa un’ arte , una fcieiua 
-Una profelTione I Non folameiite fi commette il delit- 
to, mavien infegnato anche con regole 1 Si può dar 
cofa più inumana ed atroce ? L' infegnare ad uccidere 
é uno fiudio « ed è una gloria Ì1 praticare legioni tanto 
barbare ? 

Lattanzio nell’ opera da me citata fa vedere, quan- 
to fieno colpevoli quelli , che afllfiono a tali combatti- 
menti t Se quello , dice Lattanzio , che fi trova pre- 
fente ad un omicidio ^ quando ha potuto impedirlo ) fi 
- rende complice del delitto ; e fe iù quel cafo, anche il 
teftimonio diventa reo al pari dell’ affafllno ; ne fiegue 
dunque da ciòcche Io fpettatore del combattiraeniOi di 
cui si tratta » è tanto micidiale quanto è il Gladiatore 
medefimo j che quello che acconfente allo fpargimento 
del fangue , n’ è ref)ponfabile quanto è quello , che lo 
ha fparfo t e che colui che fa applaufo a quello,che am- 
mazza « è giudicato d’ aver uccifo egli fteflb » benché 
per mano d’ altri i Gli fpettacoli del Teatro noti meri- 
tano minor condanna « 

Finirò quello piccolo Trattato col racconto d’ un 
calò riferito da Sant’ Agoftino in» quello projwfito , al 
male prego la gioventù di farvi niolta attenzione. Ali- 
pio giovanetto di una tra le migliori famiglie di Taga- 
fie Cittk dell’ Affrica ,in cui era nato anche S.-Agolli- 
tto, era andato a Roma per ifiudiar la Legge. Un gior- 
, no alcuni de* lUoi amici , che facevano lo fiefso fiudio, 
avendolo incontrato a forte , |li propofero di andare 
. fccoloro a vedere il combattimento de'| Gladiatori . 
Riculo egli coll orrore tale propofuione , avendo feip- 
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pre avuto un eftremo conrragenio a fpettt colo cori or-* 

■ rìbilc , in cui fi vedeva fpargere il fangue umano ^ ma 
ad altro non fervi la fua refiftenza , che ad aniivarii 

“vieppiù ;• coficchè impiegando quella forta di violenzai' 
tal volta foliia fra gli amici , ve lo condutTero malgra-» 
do fuo . Che penfate pcrcìòdi fare ? diceva egli loro • 
Potete bensì Itrafcinare il mio corpo » e collocarmi tra 

■ voi neir Anfiteatro ; ma difporretc voi forfè del mio 
fpirito , c degli occhi mici per rendergli attenti a quel- 
lo fpettacolo? Io farò prefente , come fe non ci folli 
trionferò al pari e di efso , e di Voi . Arrivarono , e tro- 
varono tutto T Anfiteatro nel maggior calore , e tra*» 
fporto di qite’ barbari piaceri • Alipio fubito chiufe gli 
occhi , e proibi all* animo fuo di partecipare di quell* 
orrendo furore , Felice lui , fe avefse potuto anche tu«- 
rare gli orecchi , allora quando furono colpiti con vio- 
ienzada un grido llraordlnario del Popolo nel vedere 

■ dato un corpo mortale ad un Gladiatore * Ma vinto dal- 
la curiofità , e credendofi fuperiore ad ogni cofa , aprì 
gli occhi , e nel momento inedefimo ricevette nell* ani- 
ma una piaga molto maggiore di quella , che il Gla*- 
diatore aveva ricevuta nel corpo « SubitO'che vide ufi* 
ciré il fangue , in vece di volgere in altra parte gli oc- 
chi * come fi era lufingato di fare, vi fifsò avidamente i 
fuoi fguardi t ed ubbriacandoG . feuza accorgerfcnc , di 

■ quel barbaro piacere , pareva che beveffe a gran focQ 
la crudeltà, la inumanità, ed II furore,poichè fino a quel 
fegno era fuori di fe , Per dire ogni cofa in poche paro- 
le , ufci tutto differente da quello eh* era entrato 
con tale ardore per gli fpettacoli ♦ che ad altro non 
afpirava ; di modo che era egli quello , dopo quel gior- 
no ,* che fìrafeinava ifuoi compagni all’ Anfiteatro. 

Poteva , e meritava di non iifcire da quell* abiflb* 
come tanti altri , che in efso perifeono . Ma Dio , che 
di lui voleva fare un gran Santo, ed un gran Vefeovo • 
ed infegnare alla gioventù,a non fidarli da fe medefima, 
e delle fue buone rifoluzioni , ed a fchivare le cattive 
compagnie , dopo d’avergli lafciaca fentire tutta la fua 
debolezza, io guarì perfettameate col mezzo di una ri- 

flef 
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Qeffion* di S. Agoftino fopra i combattimenti de* Gla- 
diatori «ufcita in apparenza a calò di bocca a quel San- 
to4n una Lezione.^ Rettorica . alla quale era prefentc 
Aliplo ; ma che infatti era l’effetto delle mire della rai- 
fcricor^a di Dio avute verfo di lui da tutta l' eternità . 
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Q Ueflo Libro Duodecimo comprende riftorladi 
ventitré anni dopo il fine della prima guerra Pu<> 
luca Gno al principio della feconda . 

I. ‘ 


L* allegrezza per la pace fiabillta con Cartagine con- 
*’ taminata della inondazione del Tevere, e dauo 
‘ grande incendio . Numerazione del Popolo . Due 
' ' nuove Tribù. Livio Andronico . Giuochi Florali . 
Guerra contro i Liguri e i Galli . Ribellione dei 
Mercenari contro iCartagineG La Sardegna tolta 
ai CartagineG dai Romani . Ambafeiatori fpediti al 
Re d* Egitto. Arrivo di Gerione a Roma . Giuochi 
' fecolari. Spedizione contro ai Boi, ed ai CorG. Mor* 
te di un Cenfore . Roma conferma la pace coi Car- 
tagineG . La Sardegna è foggiogata . RifleGìone fo- 
pra le guerre continue dei Romani . VeGale condan- 
nata. Numerazione del Popolo. 11 Poeta Nevio. 
Contrafti fra’ Romani ei CartagineG . Turbolenze 
in forte per motivo d’ una Legge propoGa da Flafni- 
nio . Spedizioni contro la Sardegna , e la CorGca . 
Primo trionfo fopra il Monte Albano. Numerazione 
del Poptdo. Teuta fuccede a Ibo marito Agrone. Re 
dei Popoli Illirici . Doglianze efì>oGe al Senato per 
le feorrerie dei Romani . Numerazione del Popolo. 
Teuta fa uccidere un Ambafeiatore di Roma. Spedi- 
sione dei Romani neirilliricn • Trattate di pace tra 
i Ronani e gl* lllirid • 

Q. La- 
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N On durò lungamente V allegtezia di Rome c^kh» 
nata dalla gloriofa pace fatta coi Cartaginef] « 
pctxhè u turbata da funefti accidenti fopravvenutu 
che produfsero danni infiniti. Il Tevere ingrofsato dal* 
la inondazione improvvifa di molti altri fiumi i che 
in quello "fi fcaricano,fbrmontò tutto ad un tratto le ri-* 
Ve,e inondò una gran parte della Citt^ eoa tale violeo^ 
ta rapidità, che rovefeiò molti edifizj, e ficcoine inon-* 
dazione durò molto tempo , cosi le acc^ue i che lunga^ 
tnente fi fennarotlo ne^ luoghi di Roma , indebolirohò 
a poco a poco le fondamenta delle cafe» e furono ca<* 
gione che molte cadefsero * 

V. inondatone del Tevere fu tofio feguita da ott 
terribile incendio * che cominciò in tempo di nottc,feii- 
aa efserfene faputa T origine ; ed effendofi impofselsato 
di molti rioni della Città ^ fece perire un gran numera 
di cafe edi Cittadini . L* incendio confiimò quali tutti 
gli edifizjich* erano all' intorno della piazza grande , e 
tra gli altri il Tempio della Dea Velia ; Il fuoco perpe- 
tuo confidato alla cufioclia delie Veftali, cedette in quell* 
pccafioiie ad Un fuoco palseggiero, . Quelle '^Sacerdotefi* 
^e , penfando folaménte a fottrarfi col la fuga alle fìam- 
piejafciarono alla Dea il penliero di faivarfi da fe me-» 
'^fima,€oa tutto ciò che le apparteneva,. Il gran Sa- 
cet^dote L. Cecilio Metello , piu coraggiofo /e più reli-» 
giolb delle Vefialidi cacciò fenza timore veruno in mez- 
zo alle fiamme , e ttafie dall* incendio il così detto Pai* 
ladio, pegno ficuro , lècondo loro , della perpetuità dell* 
Imperio, e con efso le altre cofe favTe;main qpell* 
Azione refiò cieco,ed ebbe un braccio mezzo abbrugia-» 
to . Il popolo per premiare urto Zelo cosi-generolò e de*- 
grto di lode » gli concefse li privilegio (Ingoiare , e.fino 
n quel tempo inaudìtOfdi fard condurre al Senato In utì 
Carro : difililzione. In vero grande e magnifica# ma mcf* 

ritata per un funefto accidente.# .. 

Nel- 
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< Kella tiumerazioae del Popolo (atta in qneft* anno 
Cenfori C. Aurelio Cotta , e M. Fabio Butteone 
che fu la trentanovelìnia » fi trovarono dugento fe&> 
fanta mila Cittadini « 

Due nuove Tribù Accrefc iute alle antiche, cioè la 
'Velina * e la Quirina compirono il numero di trenta* 
cinque , le quali da quel tempo in poi rimafero fiflate 
a tal numero è 

Quefio iàrebbe il luogo acconcio di far qualche of* 
fervazione su ciò che riguarda le Tribù di Roma : ma 
sai ferbo a parlarne al fine del Libro XII. che ora in* 
cominciamo, per nod troncare il blo dell’ Ifioria . 

Per una fpecie di movimento frenetico , in cui i 
Falifci prefero le armi contro a* Romani , furono que- 
fti corretti a fpedire contro di loro due Confoli : ma 
Càie fpedìzione durò (hi Ibli giorni i perchè fu termina* 
tà da due battaglie . La prima fudubbiofa ; e nella fe-* 
condai Falifci perdettero quindici mila uomini . Riea-> 
trati per una perdita cosi confiderabile in fe fieflì , ri» 
liblvettero di arrenderli a* Romani) e quelli toifero loro 
le armi) i cavalli, una parte de’ loro mobili ) 
(chiavi , e la meta delle loro terre . La loro 
Città , che , per il fito naturale , e per le fortificazioni 
fiatele accrefciute dall’ arte , aveVa in elfi ifpirata una 
pazza confidenza , fu traftortata dall’ altezza Icofcelh 
nella piana campagna i II Popolo Romano , irritata 
delle loro frequenti ribellioni ) peulàva di vendicarli con 
maggiore (bverità) ma avendo iàputo , che rendendoli* 
avevano detto a chiare note , che non fi arrendevano 
alla forza * ma alla fede del Popolo Pomano , quelle 
iole parole mitigarono in un momento la collera , pàV 
far vedere, che non mancavano alla buona fede, ad alla 
■giufiizia 1 

Ci Claudio Centone . MiSempronio Tuditano * ' 
Aui di R.5t9. Av. Gì C« <40. 

Quell’ anno fi refe notabile per i nuovi fpettacoS 
del Teatro ,in cui il Poeta Livio ÀndnoDico’ incominciò 
a rapprcfentare Tragedie , e Commedie ad imitazione 
de’ Qnù , a par U nfiabUÙBtàto * a riaaovazione dei 

Gma* 
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Giuochi Florali iftituiti per ottenere dagli Dei Tabboa^ 
danza de' frutti della terra. Quelli Giuochi col progreH 
fo del tempo furono celebrati con una licenza alqaan« 
to sfrenata . , 

Colonia Latina condotta » a Spoleto Gttà dell^ 
Umbria . 

C. Marnino Turino . 

Q. Valerio Paltone . 

An. diR 513.AV. G.C.*39. 

Anno celebre per la nafcita del Poeta Ennio . Ho 
riferito in altro luogo ciò che fi fa della fua vitae della 
fue opere. 

Ti. Sempronio Gracco . 

P. Valerio Paltone . 

An.diR 514. Av.G.C. *38.' 

Sotto quelli due Confoli Roma fu sforzata a fare 
due guerre ; l'una contro i Galli, che non ceflavano di 
Rioleftarla : e 1 ' altra contro i Liguri nuovi nemici 
di cfla ( Valerio perdette una prima battaglia control 
Galli « e ne guadagnò una feconda , in cui rimafero uc« 
cifi cpiattordici mila Galli , e due mila furono fatti pri-* 
gìoni.Gracco ottenne contro i ■. iguri una vittoria con- 
fiderabile , e faccheggiò una gran parte del loro Paefe, 
Dalla Liguria pafsò nella Sardegna, e nella Corfica,ove 
fece un gran numero di Prigioni . 

Dopo il Trattato di pace tra Roma e Cartagine • 
fi quale pofe fine alla prima guerra Punica , i Cartagi'^ 
nell dovettero follenere una guerra terribile in Allricn 
contro i Mercenari , la Ibllevazione dei quali ridufle 
Cartagine quali all’ ultima lua tovina . Ho relb conto 
degli accidenti di quella guerra nella Storia de’ Carta» 
ginefi . 

Kelr ellremo pericolo , irt cui elfi fi trovarono < fu- 
rono obbligati di ricorrere a' loro Alleati. Gerione» 
che nel corfo di detta guerra ne andava confiderando 
con fotntba attenzione tutti gli accidenti , aveva anche 
■ccordato asCartagirtefi.quanto gli avevano domanda» 
to • Vi raddoppiò però le fue premure ,' quando videi 
rapidi progrelìì dei forellieri , comprendendo bene, eh! 

cf» 
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<ra fiiointércfle » che i Cartaginefi non foflero ctiflnit- 
tì 9 per timore » che la potenza del Romani , non aven- 
do più verun contrappefo 9 non gli dive nt affé troppo 
terribile : nel che dice Polibio 9 dee con fiderà rG il fuò 
ingégno , e la fuà prudenza : èffendo maflima pur trop- 
po offervabile 9 da non lafciar crefcere una Poten-^ 
ca fino a un talfegno9 che poi non fe gli poffa ne-« 
gare « oeppur quelle cofe che ci appartengono per giu-- 
ftizìa . . ■ 

I Romani dal canto loro nel corfo di quella guerra 
de* CartaglneG contro agli Stranieri , G erano Tempre 
diretti in riguardo ai primi con molta giuGizia e mode- 
razione . Una contefa paffeggiera folamente riguardo 
ad alcuni Mercanti Romani arreGati a Cartagine, per-, 
che portavano de’ viveri a’ nemici , aveva fatto nafce- 
re tra loro cpalche difcordia . Ma i CartagineG , aven- 
do alla prima richieGa rimandati loro que* Cittadini ar- 
reGati ^ li Romani , che in ogni cofa piccavanG di ge- 
fseroGtk 9 e di ghiGizia , avendo rinovata feco la buona 
amicizia, gli fe'rviroao in tutto ciò che dipendeva da lo- 
ro , c proilbirono à’ loro Mercanti il fomminiGrar vetto- 
vaglie a* nemici de’ CartagineG» 

Aé imit^one ' de! Mercenari dell’ Affrica , quelli 
eh’ erano in Sardegna feofsero parimente il giogo dell*, 
tibbidienza*; Incominciarono dal far morire BoGar lo-r 
ro Comandante , e tutti i CartaginèG’ch* erano feco . 
Fu mandato un altro Generale in vece di quello ; ma 
tutte lé trìippe che avea condotte feco • . G unirono al; 
partito de’fedizioG , lo crociGfsero , ed in tutta l’eGenr 
Gonè di queir Ifola isfogarono il loro' furore contro 
CartagineG , facendo loro fòffrire tormenti inauditi 
avendo poi attaccato l’uria dopò l’altra tutte le Piazze; 
J 5 refero in breve tempo padroni di tutto il Paefe . 

* iMa entrò ben preGo la difcordia tra gli Abitanti^ 
deiriG)la e i Mercenari QueGi* avendo’ implorato 
inutilmente il foccorfb de’ Romani , che non vollero 
impegoarG in una guerra manifeGamente itigiuGa ,* fu- 
rono cacciati affatto dall’ Ifola , e G ritirarono in Ita*. ' 
lia * queGo 'modo i CartagineG perdettero la Sarde- 
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gna. Fin all'ora i Romani fi erano regolati r^ar4», 
•' Cartaginefi in una maniera irreprenfibile ; impera» 
ciocché avevano ricufato cofiantemente di afcoltare le 
propofizioni loro fatte da’ Ribelli della Sardegna , da* 
quali erano invitati a venire ad impadronirfi dell Jfola^ 
•nzi ebbero la fiefsa delicatezza nel rìcnfare per fndditi 
quelli di Utica t benché fofsero venuti eglino fieffi per 
nfsoggettarrt al loro Dominio . Un popolo capace di 
tanta generalità farebbe degna di tutta la lode*lè avef<« 
Jè perfeverato anche dopo t ’ - 

Nel progrelTo i Romani non farono!cos) delicati 
• farebbe dithcile applicare, inqueflo luogo il teftimo» 
■io rantaggiolb « che ha relb Cefare alla loro buona fc«r 
de ♦ come li legge in SalulUo ; Benché , die’ egli ,in tut- 
te le guerre dell’ Atfrica i Cartaginefi avefièro fatta 
noltillìrrte azioni di mala fede nel tempo delia pace a 
della tregua ; i Romani nonofiante. trattarono fempr© 
in altro modo feco loro, attenendoli piuttofiò à ciò che 
da elfi richiedeva la gloria , che a quanto era loro per« 
melTo di fare con giufiizia contro i loro niàaìcf. 

1 Mercenari , che fi erano ritirali, come fi è detto« 
in Italia , fecero che finalmente i Romani fi rifolvcflèro 
di paffare nella Sardegna per renderlèoé padroni . In- 
tela da’ Cartaginefi la nuova còn fommo dolore , pte? 
tendendo nonfenza ragione «chela Sardegna Tpettaffe 
«defll con più giallo titolo Che a* Romani; armarono 
ino|te truppe affine di vendicarli con prontezza e giu- 
flizia di quelli , che avevano fatto follevare l’ Ifola coa< 
to di loro , ma i Romani fbtto pretefio, che que* prepa^v 
rotivi fi facevano coltro di loro , e dòri contro a’ po- 
poli della Sardegna ; dichiararono loro la guèrra ,I Car- 
taginefi elTeodo privi di ogni eòfa-, ed incominciando 
appena a respirare ; non erano in ifiato di fdfienerla. S i 
ftee per tanto un nuovo Trattaito, con ciii cedevano la 
Sardegna a’ Romani , e fi obbligavano di pagare \^nno* 
▼amente mille ducento Talenti C un milione , e ducen* 
to mila feudi y per liberarfi dalla guerra che. loro fi mi- 
Oacciava. < - 

£’ did^Uc in qttcfis « per non dir# <^iispoffibiIt « d] 
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gtofKIlrare « o ftufkre l« coadotta de’ Roman! . Nel 

S riocipto t come ho detto avevano ricufata l’offerta de* ' 
lerceoarj di Sardegna.perchè farebbe fiata cofa trop^ 
pdignominiofa alla loro riputazione il riceverla dalle 
mani di quegli vfurpatori, ed una violazione la più enor* 
me ed infame del Trattato di pace . Afpettarono , ch« 

- il^ tempo loro prefentalfe un occalìone di guerra, per po* 
ter ferviti! di qualche apparente ragione , e credettero 
di trovarla ne’preparativi di guerra , che i CartagineS 
facevano contro la Sardegna, col fuppofio che gli taceiV 
ftro contro di loro , Ma quale apparenza poteva tro* 
varfi ,che un popolo eftenuato interamente, com’era ah 
lora quello di Cartagine, penfafle a rompere ilTrat* 
|atompace,ed alTalire con tanta franchezza i Romani, 
in tempo ch’arano più potenti di quanto per lo addietro 
fo^ro ftatifDov’é quella fede, quella probità.quella giu* 
ffizia , e quella magnanimità , di culi Romani G fono 
tal volta fatti ii grand’ onoresPolibio loro grande Am-,. 
iniratore non fd alcuna rifielììone circa quell’ acquifi'ò 
della Sardegna radice solamente « che quella facendo, 
non fi trafse dietro alcuna caqfeguenza , Non ne traffa 
è vero allora < perche i Romani erano i più fòrti , ma 
ella però farà una delle principali cagioni delia feconda 
gucrraj Fmiics ^ c me vedremo ben prefio , i 

' '■ “ X, Cornelio Lentulo Caudino ♦ ' ‘ . i • > 

' Q, Fulvio Fiacco . • ' . ' ^ 

' An,diR, ii5.Av.C- C. 237* '' ' 

■ Setto quefti Confbli fucceffero alcune- guerre di 
poco momento contro ai Qalii fiabilitifi di qua dai 
Pò , 'e contro ai Liguri , • • . _ • t 

• Nel medefimo tempo fi fpedirono Ambaftiatori a 
Tolomeo Re d’ Egitto ,( quefto era Tolomeo Hvergeta 
Figliuolo di Tolomeo Piladelfo ) par offerirgli Ibccorfi 
contro Antioco Re di Siria fopranominato 1 heos , Dio 
col quale fi credeva» che foffe tuttavia in guerra ; ma 
fi era aggittfiato'conlai , 0 però fi difpensò dall’ accet, 
tare l’ offerto foccorfo . ‘ • ’ 

Roma ebbe una grande allegrezza , nel yedera 
ghiagete Gerione Re di SiciUa » J^incipe unito alla 
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Repubblica con vincoli d* un «micizia iìacera • « df uB#.^ 
fede inviolabile • Eutropio dice * eh’ era venuto n 
Roma per effer prefente a* Giuochi Secolari « che 
fecondo alcuni autori dovevano celebrare per la terza • 
volta r anno feguente , per vederci preparativi 
ne’ quali fin da quel tempo fi lavorava . Per fare che 
in Roma vi regnafle 1 * abbondanza in un tempo» ui. 
cui doveva ritrovarvifi un gran concorfo del popolo^ , 
quel Principe generoso fece dono al Popolo Romano di > 
dugento mila llajadi biade . Spiegherò brevemente le ; 
cirimonie di quella Funzione» ^po il fine di quefto Pa» [ 
ragrafo . . . i r 

P» Cornelio Lentulo Caudino • . ,4 

C. Licinio Varo • . . • : 

An. di R. 516.A.V. G- C i;6. 

Per prefiedere a’ Giuochi fecolari,e per averne !• i 
cura » furono fcelti M* Emilio » e M. Livio Salinatore . 

La guerra contro i Boj , della quaje era incaricato i 
Lentulo » fu terminata fenza fpargimento di fangue i 
Romano, a cagione, della fanguinofa^ difeordia nata» 
improvifamente tra i Boj » e ie truppe aufiliarie , che t 
quelli avevano fatte venire da paefi oltre all’ A 4 pi . , 

Licinio aveva fpedito innanzi di lui nella Corfica , 
M. Claudio .Gliela con una porzione delle fuo , truppe « 
Quefio feordatofi il grado » in cui era » ebfie la*pazza 
e rea vanità di volerli attribuire la gloria di avere da 
fe medefimo terminata la guerra » e fecc.xoll’ autorità 
fUa privata un Trattato m pace co’Corfi , Arrivato 
Licinio col rimanente del Aio efercito » non ebbe yerua , 
riguardo ad un trattato fatto da chi non aveva il potere» ^ 
onde attaccò ferocemente i Corfi » e gli alfoggettò • 
Quanto a Claudio , autore c mallevadore della pace » 
furifolutodi darlo nelle mani de’ Corfi» ma perchè 
ricufarono di riceverlo » fu fatto morire in prigione. 4 
Non fegui in quell' anuo il fine della enumerazione 
del popolo a motivo della naorte di un.Cenfore, mentr* 
era attualmente in carica . 

■ La Gorfica e la Sardegna, lllmolata Ifegretamentc 
dai Cartagioelì , che facevano loro fpcrare potenti 

foc- 
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ft)CCorS) f 5 andavano difponendo a mettcrfl di nuovo 
in arme . Siccome però quelle due Ifole erano debolif- 
Cme dafe ftefst , quella ibllevazione fece poca impref- 
Cone a* Romani, ma G rifvegliò ben allora , quando 
cominciarono a temere di vedere rinafcere una guerra 
nuova contro i CartagineG . Per di Gruggere l’effet- 
tuazione col prevenirli , furifbluto di adunar truppe 
lenza perdimento di tempo . Ada prima voce che fe 
ne fparfe , i CartagineG , ne’ quali tale notizia cagionò 
un univerfale fpavento , avendo fpedito inutilmente 
A Rema 1 * uno dopo l' altro var; Deputati , fecero par- 
tire in ultimo luogo dieci de’ Principali della Città , 
*on ordine d’ impiegare le piò umili e vive preghiere 
per impetrare d' effere lafciati nel godiménto della 
pace dal popolo Romano loro accordata . Siccome non 
furono afcoltati più cortefemente de’ primi , Annone , 
il più giovane degli Ambafciatori , ma uomo intrepido 
e ripieno di nobile fuperbiu fi fece innanzi , e con voce 
coraggiofa , e ardente così loro parlò : v Romani , ie 
liete rifoluti di negarci la pace , che da voi abbiamo 
comperata , non già per un anno o due ,ma per Tempre 
■dunc]ue rendeteci la Sicilia e laSardegna.che ne fono 
ftato il prezzo . Tm particolari , quando un contratto 
è rotto , non è uomo dabbene e ònorato il tenerli U 
mercanzia, e non refiitpire il denaro , Il paragono 
era giufio , « non ammetteva repliche, onde i Romani, 
per timore che una ingiuftizia cotanto iniqua gli- 
rendeffe affatto infami apprefso i popoli vicini , diedero ’ 
la rifpofta favorevole agli Ambafciatori, e gli rimandi' 
fono confola ti 

C. Attillo Bulbo ir, 
T.ManlioTorquato 
An.di R. 517. Av,G, C: 235, 

Manlio cui era toccato in forte la Sardegna, aven« 
ék) battuti in molti incontri i nemici, foggiogò tutta 
l’ Ifbla, e la refe affatto foggetea a’ Romani ; onde me-* 
filò l’ onore del trionfo . 

Allora fu che Roma fi trovò effere fenza nemici 
f ftnza guerra , cofa che non fi era veduta fe non quafi 
f/.Kow.T.lV. T quat- 
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quattrocento quarant’ anni innanzi, e però il Tempio* 
di Giano fu cliufo per la feconda volta, cirimonia, 
che fi^niHcava , la pace univerfale . Era fiato chiulb 
la prima volta folto il regnodi Numa , e non lo farà 
per la terza , fe non fotto di Augufio . 

£’ ditlìcile r immaginarli in qual modo Roma,: 
che ne’ principi non era nè molto ricca , nè molto po- 
tente , abbia potuto foftenere pd corfo di tanti anni 
piirrie continue , feoza mai avere avuto il tempo di. 
icfpirare; come abbia potuto fupplire alle fpefe , che, 
lULcisai iamente fi tiravano dietro; e come i Cittadini ; 
I\omanI non fi fieno fiancati di tante guerre, che gli 
lacevano ufcire dalle loro famiglie , e gli privavano del 
modo di coltivare i loro terreni, da'cjuali traevano 
tutte le loro ricchezze . 

lìifogna ricordarli , che i Romani erano , per par- . 
lare propriamente , un popolo di foldati » nati per così 
dire , nel mezzo delle armi, nemici del ripefo e dell* 
ozio , che non refpiravano fe non guerra è battaglie . 
Me’ primi tempi della Repubblica fino all’ affedio di Ve- 
io , le guerre erano molto brevi , perchè non duravano 
fe non dieci o venti giorni , onde fi entrava pronta- 
mente in campagna , fi dava battaglia . e i nemici vin- 
ti , per non vedere le loro terre faccheggia te piu lun- 
gamente , fi aggiufìavano , e i Romani tornavano alle 
loro cafe . Dopo che fi fiahili di ftipendiare foldati , e 
che il Dominio Romano fi accrebbe , le campagne di- 
vennero più lunghe , ma non però ordinariamente più 
difeimefi, perchè i Confoli, che comandavano ne- 
gli efercici , procuravano di porre a fine con preftezza 
la guerra , per godere dell’ onore del trionfo . 

Per quello fpeita alle fpefe necefsarie per pagare, 
e mantenere le truppe, è olfervabile , che la guerra 
che iijdeI)olifie,e manda in rovina gli altri Stati , arric- 
chiva i Romuni , tanto fe vuol parlarli del Pubblico, 
quanto dtl privato . I privati ufiitidi Roma afsai pove- 
ri , ci ritornavano fpel’se volte affai ricchi per il botti- 
no,the avevano latto nel corfo della campagna , o nel- 
le Città prete per aCalto , ovvero nel campo nemico* di 
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cui i Confoli , per guadagnarfi la benevolenza dei foU 
dati , permettevano lo fpoglio ; e perciò la fperanza di 
quel riftoro era per loro un’ efca , ed un forte, alletta- 
mento , acciò tollerafsero con pazienza , anzi con alle- 
grezza le più afpre fatiche . 

La guerra altresi non era men utile e lucrofa allo 
Stato , di quello fofse a’ particolari . Quando i nemi- 
ci vinti chiedevano di fare la pace , era cofa ordinaria 
di volere da loro , che incominciafsero dal riraborfo di 
tutte le fpefe della Campagna , ed il Popolo Romano , 
colle condizioni dei Trattati, gli obbligava a pagare 
fomme più o meno pefanti per indebolirgli , e tenergli 
nel loro dovere con tale Torta di caftigo pecuniario, che 
fpefse volte Bnivadirovinarli.e loro toglieva il modo di 
ripigliare con tanta preftezzale armi . I GeneraliMal 
canto loro, che nelle fpoglie che prendevano a’nemicN 
non penfavano punto ad arricchire fe ftefTi,mabensi ad 
arricchire lo Stato , aveano per punto d’ onore . nell 
entrare in Roma trionfanti , d’ efporre agli occhi del 
popolo e r oro e 1’ argento, che riconducevano dopo le 
fòro fpedizioni,e Sfacevano Cubito portare nelpablico 
Erario . Quefte ragioni e molte altre che tralafcio per 
brevità , fanno vedere non elsere maraviglia , fe i Ro- 
matii fieno Tempre flati colle armi in mano , fenza in- 
faflidirfi di condizione cosi dura e faticofa . Per altro 
poi tutte quelle guerre nei difegni della Provvidenza , 
chedeflinava il Popolo Romano a diventare padrone 
di tutto il Mondo , erano per lui come una fcuola, colla 
quale fi preparava fenza faperlo , c come per una fpe- 
cie diftinro alle grandi conquide , che dovevano fotto- 
mettcrgli tutti i Regni ed Imperi della ferra . 

La pace generale goduta dai Romani, come fi è 
detto,non fu ad ogni modo molto durevole. Pochi meQ 
dopo fu intorbidata , fuori d’ Italia dalla CorfKa e 
dalla Sardegna , e nell’ Italia dai popoli deha Liguna. 

L. Poftumio Albino . 

• Sp Carvilio Mafsiino 

An. diR 5'8. Av G. C. 234; ^ 

Quefte tre guerre furono terminate in breve 
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tempo , e fenza molta fatica da'due ConfoII e da Lucio 

poftiimio Pretore . 

La Veftale Tuccia , convinta d' efrerfldata in pO'^ 
tere d’uno fthiavo , fi uccife cojle fue mani medefiine» 
perifchivare ilfupplizio ordinario , al quale era coiw- 
dannata . 

In queft’ annoi Cenfori volleco , che tutti i Citta- 
dini arrivati all’ et’a di potere ammo^liarfi,giura(fero di 
maritarli per dare de' fudditi alla Repubblica . Quefta ’ 
precauzione fini»olace,ed infolita fa congetturare , elio 
dal Genio fatto , il numero de' cittadini' Ron^aar fofle 
coufiderabllmente diminuito . 

Il Poeta Gn. Nevio di Campania , il quale avev^ 
ftrvìto nella prima guerra Punica , cominciò in quelt* 
anno a dare al pubblico i Tuoi componimenti, tet^' 
•ali^ 

. Q. Fabio Mallìino Verrucofb ^ 

’ M. Pomponio Matone . 

All, diR. ^ig.Av.G. C. !^33. * 

Fabio che fu eletto Confolo In queft’ anno per ht 
prima volta , è il famofo Fabio Malli mo,dl cui ftparle-. 
rh ben pretto nella guerra contro Annibale.cbe refe aHét 
Repubblica tanti fegnalati fervigj , Ebbe il fopranno- 
«le di Verrucofo,per cagione di un piccolo porro , che 
avea fopra un labliro ? Fu anche detto Ovicula nella 
fna fanciullezza cioè Pecorella , per la dolcezza del Tua 
naturale, e dell’ apparente ftupidita. InfattUlfbofpi- 
rlfo cheto e tranquillo , llftlenzio, lapocainclinazio- 
ne.clie aveva ai piaceri della fua età, la lentezza e la 
fatica,con cui imparava ciàche glis’ infegnava , la doU 
rezza e la compiacenza, che aveva per i fuoi compagni , 
erano coft , che nella mente di quelli, che nop lo efami- 
navano ben bene , fi precidevano come per contrafte-r 
gni di balordaggine e di rozzezza d’ ingegno . Un pic-r 
colo numero Iblaroepte di perfone più perfpicacl ravv^’ 
fava in quell' aria grave e maefiofa un fenno profondo, 
ed una foinma prudenza , ed in quel carattere di len- 
tezza prevedeva una magnanimità incomparabile , ed 
un coraggio liouino , Animato cpl progreflb , e»Ifve- 
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gliato , per cosi dire , dagli affari * fece vedere ad ognu- 
no s che CIÒ che fi attribuiva a lentezza e pigrizia , era 
gravita t che ciò che fi ehianaavà timore , era riferva e 
prudenza;e che ciò che fi credeva mancanza di abilità e 
tìi ardire . era fermezza e coftanza . 

Ribbellatefi nuovamente la Sardegna e la Liguria, 
iiaefia tocco in forte a Fabio , e la Sarcfegna a Pompo- 
i«o . Siccome fi fofpettava , che i Cartagìnefì faceffe- 
Jofonevarelegretamente que* popoli. Roma mandò 
loro degli ambafciatori fotte colore di chiedere le fom- 
TOe , che fi erano impegnati dì pagare In var; tempi | 


vw.. u inumare loro la guerra , fe 

non ubWd^ano . Ma i Cartaginefi . che fi ertno iutan- 
to rimelfi da’ loro fpaventi » e avevano incominciato a 
.Ripigliare il coraggio , dappoiché Amilcare loro Gene^- 
rale.non fedamente aveva pacificati i popoli dell’ Affri- 
ca ribellatili , ma anche molto accrefeiuto il Dominio 
Cartaginefe coù le vittorie avute nella Spagna , rifpo- 
fero con alterezza agli Ambaiciàtori ; e perchè quelH., 
Inondo gli ordini avùtl , prefehtarono loro una fpada, 
«dunc^uceo, fimboli della guerra e della pace , di- 
cendo che dovefsero fcegliere , ol’unao l’altro, rifpo- 
fero eh’ elfi non farebbono quella fcelta , ma che accet- 
terebbono volentieri quello de’ due, che dai Romani lo- 
ro foflelafciato. Così natta quefto fatto Zonata, O 
Scrittore che non merita tutta la fede . anzi la cofa in 
fe fteffa parrà poco verifimilé ; effendo i Romani trop- 
po fuperbiper avere a cedere .'dopo tali propofizioni . 
Oltre di che , il paragone di quanto racconta qui Zo- 
Bara colla dichiarazione di guerra, feguffa dopo la prefa 
di Sagiinto, ci rende maggiorihente il fuo racconta 
fofpetto. In quefta maniera fi Separarono feaza nulla 
decidere , coll’ odio reciproco nel cuore dall’ una e dall’ 
ultra parte , ch'altro hon attendeva, che Toccafionedi 
farlo feoppiare . Gli abitanti della Sardegna , e i Ligu- 
ri fufono facilmente vinti dai Confoli, a’ quali tale fpe- 

T 3 di- 

- donata vivéra nel faccio ili. Vorfo l’anno iiao. • 
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dizione fece otrenere I* onore del trionfo . Furono, for- 
no a dire , vinti , ma non domati , avendo ripiglia- 
te le anni anche nell’ anno feguciite , ma fenza moltit 
fortuna • • ' 

M. Emilio Lepido . 

‘ M. Piibblicio J\lalIeoIo . 

Ari. di K. 520. Av. G. 

Le tui bolenze domeftiche tra il Senato ed il Popo^ 
lo eh* erano fiate interrotte per la guerra contro 1 
Cartaglncfi , in queft’ anno fi rinnovarono in occafio- 
ne di una legge propofia da C. P'iaminio Tribuno del 
Popolo , la quale portava , che fi difirliruifsero al Po- 
polo alcune terre dei Pi cent ini e dei Galli , eh’ era- 
no fiate de* Senoni .'Il Senato si oppofe con forza 
a quella legge , della quale prevedeva , che le confé- 
. gnen/e potevano efsere funefiiilìme alla RepubbliL 
ca , irritando i Galli , e dando ora un pt etefto di pren- 
dere le armi contro Roma; cofa , che davale fommò 
timore, mentre ancóra li ricordava ciò , che aveva 
fofferto per loro cagione . S’impiegarono dunque 
talora le preghiere , e talora le, minacce , ma 
femprè in vano , Si gìunfe anche fino a dar ordine 
a Magi Tirali di tener pronte delle truppe , per opporli 
alla violenza del Tribuno ; ma I’ oftinata alterezza di 
Flaminio»non fi lafciò nè ammollii e dalle preghiere , nè 
fcuotere dalle minacce . Non ebbe nè meno riguarda 
ai configli prudenti del padre fuo , che gli fece vedere 
a principio con dolcezza , che faceva ingiuria a fé fief- 
fo , divenendo in quel modo Capo di una cofpirazione. 
Gli parlò poi con più forza , ficcoine un padre può dare 
a un figliuolo . Ma il Tribuno refiò Tempre coltante 
nella fua rìfoluzìone , ed avendo adunato il popolò , 
gih incomint^ lava a fare la lettura della fua Legge , al- 
lorché fuo padre trafportato da giufia collera , fi avan- 
zò verfo le Tribuna delle Arringhe , e prendendolo per 
la mano lo fece feendere , e Io condufsé via feco . Non 
fofe nell’ Ifìorie fi legga alcun fatto , che dia più chia- 
ramente a vedere, quanto fofse grande in Roma 1 * atx- 
torità d* un padre , c quanto rifpettata . Quel tribuno 
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rte aveva fprezzata la collera e le minacce delSenato , 
nell’ arder dell’ orazione medefima , ed in prefenza del 
Popolo COSI altamente ÌHterefsato nellaLegge.che pro- 
poneva , C lafcia condurre dalla Tribuna per mano , 
come un fanciullo da un vecchio ; e ciò che non è me- 
no maravigliofo , r Afseniblea, che vedeva tutte le 
fuefperanze diflrutte colla ritirata del fuo Tribuno , 
Te né Ha cheta , fenzafare- verun lamento, nè alcun 
mormorio , che delle a conofeere , che biafimava un’ 
azione si ardita, ed in apparenza tanto contraria al fuo 
ìntereffe . La pubblicazione di quella Legge però non 
■fu fe non differita , imperciocché un altro Tribuno uni- 
'tolì a Flaminio la fece ben predo paffare ; e fu fecon‘- 
'do Polibio , tanto funefta al Popolo Romano , che die- 
de occafione alla guerra , che gli fecero i Galli otto an- 
ni dopo . 

M. Pomponio filatone . 

C. Papi rio Mafone. 

An di R. 521. Av. G, C. 231. 

Quelli due Confòli andarono , l’ uno contro la 
' Sardegna , e 1 ’ altro contro la CorGca ; fpedizioni , che 
‘da principio fervlrono più di travaglio, che d’ onore al- 
le truppe Romnne . Ad ogni modo fiu-ono rinalmente 
. affoggettate ; e diventarono Provincie del Popolo Ro- 
■ mano . ' • 

Si vede per la prima volta in queft’ anno un di- 
' vorzìo in Roma . Sp. CarvHio Ruga ripudiò fua moglie, 
benché molto l’ amalfe ; unicamente perch’ era fterile 
al che fi rifolfe in vigore del giuramento ,ch’ aveva fat- 
' to come gli altri di maritarfiper aver figliuoli , e dare 
de’ fiidditi alla Repubblica . Benché ciò feguiffe per 
una fpecie di necelfith , e dopo d’ efferfi configliato coi 
Tuoi amici , di voler fare in quel modo quell’ azione, fu 
generalmente difapprovata , e lo refe odiofo all’ ulti- 
mo fegno. — 1 ^ r 

In quell’ anno fucc»‘fse un altra novità . Il Gonfo- 

lo Papirio pretendeva di meritare , e domandare con 
tutta giufiizia il trionfo per aver pacificatola Corfica <. 
o perchè il Senato gli negò quell’ onore , fe Io attribuì 
* ^ T 4 da 
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(Jafefteflb, e trionfò fopra il monte Albano j 
pio che fu imitato dappoi , e diventò molto comune * 

• M. tmilio Barbala 

M. Giunio Pera. 

An.diR. 52 .Av. t?o. 

Si fece in qucft* anno la qnaranteGma prima Nu<* 
merazione del popolo ♦ 

1 Confoli furono incaricati della guerra coli* 
tro ì Liguri , la quale allora non ebbe veruna confe« 
gueil^a 

Un' altra guerra in un paefe i in cui i Romani non 
erano per anche tant’ oltre penetrati fece Gare in peti* 
fiero la citta di Roma < Era fjuefti l’ Illirico , che cor- 
rilponde a ciò che da noi fi chiama le coftiere della Dal- 
mazia Que'ìa Regione era divifa in molti Popoli, gli 
Ardienl uno di que' popoli avevano avuto per ReAgro- 
ne , che fi era refe più potente di ciafeun altro de’ fiiòl 
predeceliori.QuefioRe era morto di frefco.ed aveva la-* 
fciatouii figliuolo in tenera età, nominato Pinèo.fottó 
,la tutela di Teuta liia feconda moglie, la quale, benché 
non tolfe la madre del Principino , governò però il Re- 
gno in qualità di Tutrice e di Reggente nel tempo dell» 
di lui minorità . 

Sotto quefto governo gj’ìlliricl cori piena liberta* 
ed anche con pubblica autorità fi diedero al mefticre di 
.Corfari in tutto il mare Adriatico , e fopra le coftief® 
della Grecia} e tra le altre imprefe piràtiche, preferO 
molti mercanti Italiani che ufeivano dal porlo di Bria- 
difi , e qualcheduno ne uccifero . A principio il Senato 
non fece gran cafo delle doglianze recategli contro que* 
Corfari , ma perchè la loro audacia crefeeva di giorno 
in giorno , e per elTa le doglianze , fu giudicato a pro- 
pofito di fpedire Ambafeiatori per chieder loro fodif- 
faziqne di moiti aggravi > che fi enunziavano , ed iu 
particolare perchè fapefsero , che i Romani avevatlo 
prefa fot to la loro protezione la piccola Ifola di Iffa, 
quella appunto, che gli Illirici maltrattavano in ogni 
«uaaiera , perchè fi era ritirata dalla loro alleanza , e 

cb» 
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thè attualmente avevano firetta d’ un aflejlo for*' 
male • 

Allora fu che arrivarono Ca/o i e Lucio Corun-* 
canto Amhafciatori di Roma . Nell’ udienza , che loro 
fu data , fi dolfero de’danni', che i loro mercanti aveva* 
no ricevuti da’ Corfari Illirici. La Regina gli lafciò 
parlare feuza interrompergli » affettando aria di gran* 
dezza e di fuperbia . Quand’ebbero finito, diede per 
rifpo(hi,ch’ ella dal canto fuo non darebbe alcun moti* 
vo di lamento a‘Romani,<nè mandereblje Corfari con- 
tro di loro ; ma che non era coftume de’ Re dell’ Illiri* 
co di proibire a'ioro flidditi, di andar in corto per loro 
particolare vantaggio . A quefte voci rifcaldatofi al- 
quanto in volto il più giovane Ambafciatore , e con li- 
bertà veramente Romana , ma impropria in quella oc- 
cafione . Appreflb di Noi Signora > diffe \ uno de’ più 
bei coftumi fi è il vendicare in comune i torti fatti a' 
particolari .* e Noi faremo , fe piacerà agli Dei , in mo- 
do che voi abbiate a riformare i coftumi de’ Re Illirici . 
La Regina, come donna fuperba eviolente, fi piccò 
tanto vivamMte di quella rifpofla , chte fenza verun 
riguardo al diritto delle Genti , fece infeguird gli Aiu- 
bafciatori \ ed ucciderli con una parte della loro comi- 
tiva , fece porre gli altri in prigione , e divenne crude- 
le,a fegno (U far perire coi fuoco perfino li condottieri 
de’ valcelli.che gii avevano trafportati . E’ facile il giu- 
dicare,quanto grande fbfse lofdegno de’ Romani, quan- 
do ebbero la notizia di cosi barbara azione , Prima d* 
Oigni altra cofa onorarono la memoria de’ loro Amba^- 
fciatorì,erigendo loro una fiatua nella pubblica piazza* 
Nel medefimo tempo fecero preparativi di guerra, af- 
foldarono truppe , pofero In otdine una flotta , c fu fi»- 
lennemeute dichiarata la guerra agli Illirici . 

La Regina allora fi trovò afiàlita da grandi fpa- 
Veati . Siccome ella aveva lo fpirlto compoflo di una 
. leggerezza ed incofhinza maravigliofa , fenza nulla di 
, fermo o ficuro , cosi dalla più fuperba e temeraria ar- 
ditezza palfava io un momento ul più vile mancamen- 
tt di coraggio , ed al più balio timore t Tcdeodofi per* 
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tanto vicina ad efsere afsalita da una Potenwi co«ì fof-i 
niida!)i!e , fece una deputazione a’ Romani , offerendo 
di reltitiiire tutti quelli eh’ erano prigionieri , ed anco* 
ra in vita , dichiarando inoltre che non era %to di or-J 
dine filo , fe i Corfari aveano ucciH alcuni Romani. Pud 
crederli, che fare fse ancora levare 1’ afsedio d’ Jfsa , 
Una tal fodclisfazione era piccola, né proporzionàttt 
alla enormità del delitto commefio dagl’illirici; ad 
ogni modo , come fi fperava , che l’affare potefte ter- 
minarsi fenza prendere le armi, e fenza f^rger fan-^ 
gue , Roma per allora tanto si contentò , fofpefe la 
partenza delle truppe , e domandò folamcnte ; che gli 
autori dell’ Omicidio le fofsero confegnati . Quefto ri- 
tardo fece rientrare la Ylegina nel fuo primo carattere, 
ricusò liberamente di confegnare qualslsia cofa ai Ro- 
mani ; e per operare in confonanza di quel rifiuto, di^ 
de la marcia alle truppe , perchè formafserO di nuovo 
l’afsediod’Ifsa . ' : 

L. Pofinmio Albino III. 

Gir Fulvio Centimalo . 

An, di R. ■, 2 ?. Av. G C. 229 ' ^ 

Nel principio della primavera , Tenta avendo faf- 
-to fabbricare tin maggior numero di vaftelli che pet 
• I’ addietro , gli avea mandati a fare dei danni nelià 
Grecia . Una parte pafsò a CorciraCnrzoIa , e^li altri 
fi fermarono adUpidarano . (^uefti volendo forprende^ 
re la città , e noii.efsenJo loro ri ufe ito il difegno , fi 
'unirono a’ primi , e andarono a Corcira , là quafe chia- 
mò in fuo foccorfo gli Achei , e gli Etoli . Dopo un 
afpro combattimento marittimo , gl’ Illirici fbftenuti 
dagli Acbarnani ebbero il vantaggio , e Corcira non 
potendo più refilìere agli afsàlti dei nemici , capitolò; , 
e riceve pie lidio , cui comandava Demetriodi Faro. 
Allora gl' Illirici tornarono ad Epidamno, e nè rico- 
minciarono 1' a ffèdio , 

I Romani dal canto loro , ficcome può bene imma- 
ginarli , non fretterò cheti , anzi i Confili ufeirono in 
campagna . Fulvio comandav.a 1’ armata navale , eh* 
- era compofia di dugento vafcclli ,«dil fua collega Pò— 

ftu- 
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llfatnroTa terreflre . Penfava Fulvio di andarTubito à 
Corchra , credendo arrivar ancora io tempo di foccor- 
feria ; ad ogni modo , benché la Città G foffe refa non 
tralafciò di feguire il fuo primo difegno, tanto per vede-* 
re ttfettivamente ciò eh* eraG operato , quanto perchè 
fe la intendeva con Demetrio . CoGui perchè erand 
flati fatti contro di lui dei cattivi uffizi appreffo a Teu- 
ta, perciò temeva il di lei rifentimento , aveva fatta 
flirt ai Romani, che confegnerebbe nelle loro mani Cor*- 
cira , e tuttociòch* era in fua difpoGzione . J Romani 
pertanto sbarcarono nell* Ifola , e dopo elTere flati coIV 
bene accolti , Demetrio , e gli abitanti di Coreica con* 
regnarono loro il pr-Gdio Illirico , e tutta l’ifola G fot-^ 
lomife , ptnfando quefto dover efiere il Iblo mezzo per 
inettèrG per fempre in Gcuro dagl’ infulti degli Illirici'. 

‘Avendo i Romani alleflita una flotta poflente , e 
"nel medeflmo tempo mandata nel paefe di Teuta un'ar- 
mata terreflre , da un lato refero liberi tutti i Gti occu- 
pati dagl' Illirici nelle Ifole del mare Adriatico , e dall* 
altro obbligarono Teu*;a a cercare la fua Geurezza nel 
paeiè mediterraneo ,’* alIontanandoG dalla coftiera'. 

' Diedero molte piazze dell’ Illirico a Demetrio in prc-i 
mio dei fervigj resi ; ed effendo finita la carnpagna.Po- 
flumio r uno dei due Cotìfoli prefe i quartieri cT inver- 
no in vicinanza di Epidarnno ,per tenere in dovere gli 
Ardieni , e i popoli nuovamente aflbggiettati . 

Nel principio della Primavera , Teuta vedendo 
tbnza rimedio gli affari fuoi.fpedì Ambafeiatori a Roma 
per domandare la pace . Ma ella addoffava ad Agi one 
ilio marito la colpa di quanto era fucceduto , per eiìére 
. flata obbligata a feguirneilpiano,e a continuare le im- 

■ prefe . La pace dunque fu concbiufa ; non però fotto il 
nome di Lei, ma fotto quello di Pinèo figliuolo di Agro- 
ne fuo marito , cui apparteneva il Regno . Si accordò , 
che Corcira ,Faro , Ifla, Epidarnno , ed il Paefe degli 
Atintanieni reflerebbe in potere dei Romani : che 

■ pinèo conferverebbe il rimanente delli Stati di fuo Pa- 
* dre ; che pagherebbe un tributo ai Romani , e ciò eh’ 

era 1* articolo più importaste per i Creci , che non pó- 

trebbe 
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trebhe navigare oltre alla Citta di Liflb,fe non con daó 
^olivafcelli , ma non armati all* uìb di guerra „ > Teuta 
o fof e effetto della Tua volontà , o per ordine dei Ro— 
]nuni , abbandonò 1* a mminiltr azione del Regno t ìa 
quale fu data a Demetrio col titolo di Tutore del Ré 
giovarietto » 

Cosi fu terminata la guerra Illirica. Portumìo dell* 
anno seguente mandò Ambafciatori agli £toli,e agli 
Achei per esporre loro le ragioni , che avevano ìpipe-* 
gnatoi Romani a imprendere quella guerra « e pafsarc 
nell’ Illirico. Raccontarono loro le cofe occorfe , lefsero 
il trattato fatto cón gl* Jllirici , ritornarono poi a Cor- 
tira,contentiin mi della buona accoglienza fatta loro da 
que’ popoli» In fatti quel trattato era molto vantag- 
gioso a’ Greci , e gli liberava da un gran timore ; ina* 
perciocché gl’illirici non eranii folamente dichiarati cori» 
tro una parte » ma erano pemici giurati di tutta la Gre- 
cia , e con le loro fcorrerie infefìavano tutto il Paefc 
.Ticino »... . i . 

Quella fu la prima volta , yi cui gli eferciti de’fto- 
tnani pafsarono nell’Illirico , e là prima alleanza, che d 
fece per via di Ambafclate fra i preci e i Romani . Net 
tempò fterso furonó da’ Romani spediti Ambfciatori a 
Corinto e ad .^tene * ove furono accolti e trattati ooo» 
reVolménte . i Cofint; dichiararono con Decreto pub- 
blico , che i Pomani farebbero ammeflì alla celebrazlo*^ 
ne dei Giuochi Illmici come i Greci . Gli AteriieQ purè 
bl^inarono , che d fofse accordata a’ Romaòi la Cit- 
tadinanza di Atene « e che potefsero efser iniziati a» 
grad Mider/ . -t 

^ De’ Giuochi Secolari ; ^ 

t Giuochi Secolari fono cosi chiamati, perche li 
telebravaiio di fecolo in fecoìo f ma tutti non fi accot- 
dano circa la durazione di hn fecolo Sino a! tempo d’ 
Augufto con quftfta voce,s’ intendeva lo fpazip precifo 
di cent* anni .ì Sacerdoti sibillini per dar nei genio* 
quel principe , che ardentemente defideraVa , che dei* 
ti Giuochi fi celebrafsero in tempo fuo , dichiararono» 
che l'Oracolo della Sibilla • che ns aveva' comandata 1* 

cc- 
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#eIebraz!one , difegnava colla voce di fccelo, il corfo di 
cento dieci anni , onde , col favore di tale interpreta-<i 
rione , i Giuochi fecolari , eh’ erano i quinti , furono al-, 
lora celebrati , cioè nell* anno di Roma 737. Quella è l* 
opinione feguita da Orazio nel Tuo Poema fecolare de| 
quale parlerò ben rodo. 

L’Imperator Claudio fi appigliò alla opinione de’ ' 
cent* anni , e celebrò i GiuocW Secolari felTanta c^uattr’ 
•nni.dopo quelli d* Augufto . Indi Domiziano ripigliò i^ 
fifterna dei cento dieci anni : onde gli Storici anno of-» 
fervatOjChe il Popolo fi faceva beffe dell’ annunzio dell* 
•faldo t che invitava a vedere dei Giuochi , i quali da 
neffuno erano fiati veduti , nè farebbe più per vedere , 

Non è però il folo nonne di ftcolo , che cagioni iq 
quefto luogo qualche difficoltà . L’origine , l’occafione, 
l’epoca dello fiabilimento di quelli giuochi , non fono 
cofe ficure , e fono tra’ dotti uq motivo di controver- 
Ca , nella quale il piano , che mi fono preferitto , mi 
djli>enfadi entrare . Alcuni valenti critici credono, che 
fieno fiati flabiliti da Valerio Publicola, dopo d’ eflcrn e 
fiati cacciati i Re, e che fieno fiati celebrati per la prima 
volta l’anno di Roma 245. ch’èilpriiqo del rillabili- 
mento della Libertà, anzi pare , che non fi rinnovai, 
fero precifamente nel fine dì ogni fecolo , potendoli efi 
fere frappolle molte ragioni per obbligare alla dilazio^ 
ne , ed anche per interromperne la celebrazione . 

Ecco quafi erano le cirimonie principali . Qualche 
tempo innanzi che i Giuochi fi celebrall'ero , i Magillrai 
ti fpedivano Araldi a tutti i popoli dell'Italia dipenden* 
ti da Roma, per invitarli ad elfere prefenti ad una folen* 
nità , che non avevano mai veduta , nè farebbero piq 
per vedere . 

Pochi giorni innanzi alla Fefia , ! Sacerdoti , cu-, 
fiodi dei Libri Sibillini , che furono portati da Siila in 
numero di quindici , da dove è loro rimafto il nome di 
Quindecim viri , que’ Sacerdoti , dico, fedendo fopra 
le loro fedie nel Tempio di Giove Capitolino , diflribui- 
vano a tutto il popolo certe . cpfe lufirali , cioè proprie 
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e deHInate a purificarlo , come farebbe t dire •- eande* 
le, bitame , e zolfo . Ognuno all’ incontro vi portava 
fermento, orzo e fave per offerirle alle Parche; ei 
Sacerdoti fermavanfi in quel tempio , ed in quello di 
Diana foprail monte Aventinole notti intere, offeren* 
do facrifizj a Plutone, aProserpina, e ad altre DU 
vinita . 

Giunto il tempo della fella , fi dava principio eoa 
una proce/Tione folenne , in cui concorrevano i Sacer- 
doti di ogni Collegio, iMagillrati, gli Ordini tutti 
della Repubblica , ed il Popolo v’eftito di color bfe^nco 
coronato di fiori e con rami di palma in mano ; andan- 
do cosi dal Campidoglio al campo di Marte , Pofavanfi 
le ftatue degli Dei fopra origlieri,e fi dava loro un gran 
pranzo, fecondo il cofiume folito oifervarsi nelle cirimo* 
rie pubbliche di Religione. 

In tempo di notte si facrificava a Plutone , a Profèr* 
pina , alle Parche , ad Ilizia , e alla Terra : In tempodi 
giorno a Giove , a Giunone , ad AppoHo , a Latona , a 
Diana , ed a’ Gen; . Ma alle prime di quelle Divinità, fi 
facrificavano folaraente vittime nere , 

Nella prima notte della Fella i Conlbli feguiti 
da’ Sacerdoti Sibillini, andavano alla riva del Tevere in 
un luogo chiamato Tarento, dovei Giuochi Secolari 
erano fiati incominciati . Ivi facevano alzare tre Altari, 
Squali aspergevano col fangue di tre agnelli, e fopra 
di quelli facevano abbruciare le oblazioni e le vittime • 
Nel tempo della notte, tutti i Rioni di Roma erano illu- 
minati da fuochi , e da altre numerofifiìme illumi- 
oazioni . 

Nel fecondo giorno della Fella le Dame andavano 
al Campidoglio , e ad altri Tempi offerire a varie 
Deità i loro voti e preghiere . 

Nel terzo , in cui finiva la Fella, ventifette giova- 
netti di famiglie Illuftri , ed altrettante fanciulle, de’ 
quali tutti dovevano efsere vivi i padri. e le madri, era- 
no divifi in differenti Cori,e cantavano nel Tempio d* 
Apollo Palatino Inni e Cantici in lingua Greca e Lati- 
na , compofti elprelsamente per quella cirimouia , co’ 

quali 
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^ali imploravano per la Città di Roma il foccorlb e la 
protezione degli Dei , che fi erano onorati co’Sacrific; . 

Nel corfo dei tre giorni che durava quella Fefta , fi 
davano al popolo fpettacoli di ogni forte . 

1 Si pretende , che ne’ Libri delle Sibille fi leggefie 
un antico Oracolo , che avvifava i Romani , che finat- 
tantoche nel principio di ogni fecole farebbero nel cara - 
po di Marte de’ Giuochi a certe Deita in quelli nomina- 
t^ìRoma farebbe fempre florida.e tutte le nazioni fareb* 
boóo a leifoggette. 

Ne abbiamo un modello degl’ Inni , il canto de* 

J uali faceva porzione delle cirimonie già efpofte, nel 
'cerna fccolare compofto da Orazio per ordine di Au- 
gufio 1 ’ anno 736. di Roma ; Poema , che fi confiderà 
comt uno dei più belli di quel Poeta . Ne riferirò fola- 
mente due firofe ,che daranno indizio di quanto debba 
penfarfi delle altre . 

Alme fol , curru nitido diem qui 
Promis &.celas , aliufque & idem 
Nafeeris , pofiìs nihil Urbe Roma visere majus . 
Quale eleganza di Itile ! e nel medefimo tempo 
^anta fublimità ! 

Dii probo* mores docili Juventae . 

Dii Seneéluti ptacidae quietem : 

Romuleae Genti date remque prolemqtte et decus 
omne . 

Si può mai in quattro versi racchiudere più nume* 
ro di voti , nè più importanti ? Io fono Ibrprefo tra gli 
altri di quelli , che riguardano la Giovanezza : docilità 
e purità di coliumi . 

5. U. 

La potenza di Cartagine , che crefeeva di giorno in 
giorno , ferve d’ inquietudine a’ Romani . Fabbrica 
delia nuova Cartagine. Trattato dei Romani con 
Afdrubale . Creazione di due nuovi Pretori. Spaven- 
to per la voce sparfafi della guerra de’ Galli . Cagio- 
. ne , ed occafioue di quella guerra. Irruzione dei Gal- 
li 
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li in Italia. Preparativi dei Roraani. Prima battagli^ * 
pfefib Ciufio «ove i Romani fono vinti . Battaglia, e . 
famofa vittoria dei Romani prefso Telamone. Ri- 
flelTione fopra la detta vittoria . Numerazione del • 
Popolo . I Boi fi rendono a difcrezione . Battaglia 
~ dell’ Adda tra’ Galli e Romani. Difgufii dei Romani ' 
contra Flaminio . Carattere di Marcello . Nuova 
|[uerra contro i Galli . Ricche fpogiie riportate da ‘ 
' Marcello . Trionfo di Marcello ,J Romani fbttomet* 
tonol’Ifiria. Ad Annibaie è dato il comando nella 
' Spagna, Demetrio di Faro fi tira contro le armi dei 
Romani. Numerazione del Popolo . Diverfe opera'^ ■ 
zioni de’ Cenfori . Guerra dell’ Jllirico . Emilio ottie- 
ne una vittoria contro Demetrio . L’ Illirico fi afiog^ 
fetta ai Romani . Arcagato Medico . Nuove Colo^ 
iiie . 

1 . Piftumio Albino II, 

Gn. Fulvio Centimaio . 

An. di R. 52^. Av. G..C 22 , 

A vevano I Romani terminata felicemente la gnetu 
ra dell’ Jllirico ; ma ad ogni modo avevano gran-^* 
di occafioni d' ellere inquieti . Da un canto erano avvi- 
fati da voci ficure , che i Galli fi apparecchiavano a 
prendere le armi contro di loro ;da un altro la potenza 
Cartaginese , che ogni giorno andava crefcendo in 
Ifpagna dava loro giufii motivi ditimore . Quindi è che 
che penfarono di porli in quiete con gli ultimi-pnma di 
attaccare i Galli. 

Amilcare , foprannominato Barcas , Padre di Aiv 
aibale , di cui fi è molto parlato nella guerra della Sici- 
lia , dopo d' aver comandati gli eferciti nella Spagna 
perii corfodi nuov’anni, e d’avere afsoggettate a 
Cartagine molte nazioni bellicofe e potenti , era fiato' 
sfortunatamente uccifo in una battaglia . Afdruba- 
le fuo Genero e fuo fuccefsore che aveva ereditato il di 
lui odio contro i Romani , tenendo la fteffa firada, ave- 
va atcrefciute nuove conquifie a quelle del fuo ante- 
f efiore impiegando però piuttofio l' accortezza e le per- 

fua- 
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fiiafSonl «he le armi . Tra i buoni fervigj che refe- allo- 
fiato , uno dei più importanti , e che molto contribuì a 
fiendere e flabilire la potenza della fua Repubblica nel- 
la Spagna , fu laereziqned’ una Città, che fi chiamò la 
nuova Cartagùie , e poi Cartageoa di lei fituazio- 
De era la più acconcia , che poteffero defiderar* i Car- 
Cagipefi per tenere gli Spagnnoli in freno . 

Le grandi conquifte gi-à fatte eia Afdrubale nella 
Spagna, e l’alto grado di autorità a cui era giunto, 
fecero rifolvere i Romani a penfare da dovero a ciò che 
fi faceva nella Spagna.Si dolf^ro di^fferfi addormenta- 
ti Ibpra l- accrefeimento del dominio Cartaginefe , 9 
penfarono feriamente all’ errore , particolarmente da-?» 
poiché i Saguntini,che fi vedevano vicini ad entrare fot? 
to.al giogo de’Cartaginefi, avevano fatto una deputaziot 
ce verfo i Romani ppr implorare il loro foccorfo , e fa'- 
re alleanza cop efii . 

Sp. Carvillo Mafllrao If, 

■ Q. Fabio Mafiiino Vernicofo II. 

An. di R. 524. Av. G. C. cS. 

Tale era la difpofizione dei Romani in rigua rdo a’ 
Cartaginefi . Non avevano allora più leggi da prefe ri- 
vere a quei Popoli , nè più ardire di prendere le anni 
contro, di loro . Ballava pur troppo a’ Romani di poter 
renderli guardinghi contro i Galli , da’ quali erano mi- 
cacciati,e che fi attendevano di giorno in giorno . Par- 
ve dunque loro , che folle cofa molto più opportuna U 
profittare del carattere pacifico di Afdmbale , per riq» 
nuovareil Trattato,finattaDtoche fi fQliero liberati dal 
Galli nemici , che non cercavano, fe non l' Qccalìone 
di far loro de’ danni , e dei quali hifogQ 5 vac che fe ne 
disfacelfero , non folaraente per renderli padroni dell* 
Italia, ma anche per rimanere pacifici nella |oro Patru ' 
medefiraa. Spedirono pertanto. Aiijbafciatori gd Afdru- 
bale , e nei trattato fatto con lui fenza parlare del fi- 
inanente della Spagna , fu dettq folaiqepte, che non 
farebbe la guerra oltre all’Ebrq, che fervirebbe di 
jjurriera ai due popoli: e li accordò, che Sargunto, 
St.fy, 7 u.T.iy. ■ ■ Y ; ben- 
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benché fituata oltre all' Ebro,conf(?n»^^rcbbc Improprie 
leggi , c la libertà , ‘ 

P. Valerio Fiacco t 
' ^ ' M Attilio Regolo . 

An.diR.5 5 Av. G. C. 

• ' A' dtie pretori , eh* erano ftati ftahiliti aRoat^,- 
fe ne aggiunft-ro in queft* anno due nuovi , l’ uno per 1% 
Siciiia 1 e r altro pt*r la Corfica e la Sardegna 
' • * M, Valerio Mellala^ ... 

' L. Apuftio Fullone^ 

An,di R- j 25Ó. Av, G, C.226.. 

La voce fparfafi de* preparativi di guerra ^ che 9 
facevano dai Galli , cagionò grande fpavento a Roma « 
Quefti fono quei reinici , che furono fempre più temu-# 
ti dai Roirani , ricordandoli ♦ che altre volte fi erano 
refi padroni di Roma» e che fin daquelfenapo fi erti 
fatta una Legge, che derogando al privilegio, ch^ 
uvea no i Sacerdoti d' eflere efentì dall’ andare alU 
guerra, glVobbligava a prendere le armi,com® gH 
cittadini, quando fi folle trattato di uqa guerra coi 
Galli , Tal* guerra fi chiamava tumultua GalUcua, U 
che fignifìcava molto più della fèmpfice voce belltun^t 
imperciocché in tutte le guerre ofdimrie, molti citradt-» 
hi erano efenti dall* andarci ; ma in quella de’ Gal^ 
Ogni efenzione , ogni privilegio ce flava , 

Ciò poi, ebe accrebbe lo fpavento nel tempo di 
CU! parliamo , fu un pretefo Oracolo trovato nei libri 
delle Sibille , il quale diceva , che i Greci tei Galli 
8* impadronirebbono di Roma ; Romain occupaturoat 
per divertire T effetto di una perdiaione tanto funefta^ 

1 Pontefici fiiggerirono un modo firano ^ che fu di fot-* 
ferrare vivi due Greci , e due Galli , uomini, e femmi* 
fie, pretendendo , che cosi T Oracolofofle adenapiu-- 
To , Quale affurdità è tnai quefta ? ma nel tempo fteflo, 
fjiial barbarie in un popolo , che in ogni altra cofa 6 
vantava d’ umanità , e di dolcezza ! la cirimonia mede^ 
fìrria tu piire praticata nel principio della feconda guer; 
ra Punica . 

I^a cagione e il motivo principale della guerra 

pre- 
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jurefentfrfutó diviGone ,che i Romani fert« oott’ anni 
innanzi avevano fatta, a fuggefiione di C. Flaminio 
Tribuijo del Popolo , delle terre del Piceno .dalle quali 
Evevaeo cacciati iSenoni; e di cui fi è veduto piò fopra 
(che il Senato G era gagliardamente oppofto a* queirim- 
prefa , della quale ne prevedeva le confeguenze. Molti 
popoli adunque della nazione Gallica, prtfero la difefa 
de’ Senoni ; e più di tutti iBoj , che erano confinanti a’ 
Romani , quelli nell’ Infubria . Si perfuafer.0 , che Ì Ro- 
Diani aftalifsero le nazioni, non folamente per coman- 
dare , c dar loro la legge , ma per prenderle e diftrug- 
gerleiftteraoieute cacciandole dal paefe . Con quefta 
idea gl’Infubri e i Boj,i due più potenti popoli della na- 
zione fecero lega tra loro , come G è detto , e fpedirono 
^nche oltre alle Alpi a folleciiare i Galli, che abitavano 
vicino al Rodano , ed erano chiamati Gefati , perche 
fervivano per una certa paga ( imperciocché dice Poli- 
Ilio «quello è appunto il lignificato di quella voce) ;e 
vendevano i loro feryigj ad ognuno , che avelTe voluto 
impiegarli nella guerra . Per guadagnare i loro Re , ed 
impegnarli ad armarG contro i Roniani , diedero loro 
una fomma conQderabile di danaro ; pofero loro innan- 
zi agli occhi , la grandezza , e la potenza di quel popolo; 
§li luQngarono colla conGderazione delle immenfe 
ricchezze , che una vittoria guadagnata loro averebbe 
procurate , e ricordarono loro le imprese dei loro An- 
tenati , che avendo prefe le armi contro 1 Romani ; gli 
avevano battuti In aperta campagna , e prefa la loro 
ipùtà, 

Queltp dlfcorfo inGammò talmente gU animi , che 
pon G vide mai per l’addietro ufcire da quelle Provincie 
tìn efercito più numerofo, e compqGp di foldati più bra- 
vi e più bellicofi . Dopo d’ avere palfate le Alpi , G uni- 
rono ad elfi gl’ Infubri e i Boj . I Veneti , e i Cenoma- 
ni prefero il partito de’ Romani, guadagnati dagli Am- 
bafciatori ad eGl spediti , il che impegnò i Re Galli a la* 
fciare nel paefe una parte del loro efercito p^r difen- 
derlo contro a que popoli . Gl’ Infubri erano i più po- 
tenti tra gli Galli GabilitiG nell Italia , e dopo di loro t 

V 2 Boj. 
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Koj.I primi abitavano oltre al Pò, e la loro ChtSi capitai 

le era Milano , gli altri di qua dal Pò . 

I Romani avvertiti niolto prima de’ preparativi • 

cbc facevano i Galli, non avevano tralafciato di fare 

la flelTa cofa dal tanto loro . Avevano arruolate nuove 

milizie, e fatto fapere ai loro Alleali che fi appa.recchiafir 

fero .E per eifer efattamente informati di tutte le trup« 

pe, che averebbero potuto impiegare incafocH bifbgnoj^^ 

fi erano fatti mandare da tutte le Provincie del loro do^ 

rninto i Regifiri , ne’ quali era fedel mente fcritto H nu^ 

nitro delle perf ne in età di potere andare alla guerra l, 

Tal numerazione parrebbe incredibile, fe non 

fofTe ut tettata da ui) autore certamente degno di fede. 

Quefto è Polibio , che verifnnilroenfe aveva veduti ^ 

edefamiuati i Regiftiri medefimi Riferirò quella nu«^ 

merazloqe come fi legge ip quell* iftorico , Gr farà fape^ 

Xa lottatolo cui ei:ano gli affari del Popolo Romano,^ 

quando Annibaie pattò in Italia » il che fuccederà- trt^ 

pochi anni ^ e quanto le forze Romane erano fbrmida- 

bilr nel tempo , in cui c^uel Generale Qajriagiaefe ebbq 

V ai'dire di attaccarle , 

0 

• • • • * 

i 

• JS^vimerazione delle truppe » che da* Romani fr poteva-i 
no porre in campagna nel tempo della guerra 

co' Galli j delia quale fr parla qui ,, 

« 

» 

Quefta numerazione ha due parti. Nella prima 
Polibio efpoue il numero delle truppe , che attualmente 
fervivapo ; e nella feconda il numero delle truppe cb< 
potevano arruollarfi in cafo di neceflìià . Quefta 
numerazione medelìma comprende le forze de’Romanlv 
c. quelle de* loro Alleati . 

I, Truppe che attiiahnente fervrvano , 

Si fecero partir co’Confoli quattro LegioniRoma.» 
mane, ciafeheduna di cinquemila dugento uomini a 
piedi , e di trecento cavalli , e con quelle vi era anche 
un corpo di truppe degli Alleati di trenta mila fanti , e 
di due mila cavalli. ' 

Erano più di cinquanta mil.uwiuinidi fanf-mia , è 

quat-r 
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l^rAttro mlfa rtvalU » tanto Sabini che Tirreni ,i qua- 
li, alla voce generale dello fpavento , erano accorQ 
io ajtìto di Roma , e furono man<ÌarialIe frontiere del 
^efe Tiireno con un pretore, che loro comandava. 

Vennero pure dall’ Apennino gli Umbri e i Sarfi- 
Itati in numero di vtmti mila; e con loro altrettanti 
Veneti e Cenomani , che furono polii fulle frontiere 
della Galiia , accinctl.è , gittandofi Ibpra le terre de* 

Boj , obblipaffèro qne’poptdi a richiamare una porzio- 
ne deHe forze loro per difendere il proprio paefè , > 

In RoD)a , per timore d’eflTere forpreu , eira pron- 
to un corpo d’ efercuo , che in certi cafi ferviva in ve. 
cedi truppe «ufi Itarie, ed era formato di Venti mila 
pedoni Romani c di miHe cinquecento cavedi! ; e di 
ftftri trenta mila uomini a piedi, e due i^ila cavalli. 
•degU Alleati^ 

Tutte quelle truppe afcendevatio a dngentoua 
mila cinquecento pecione % cioè 43500, Romani, « 
«58000. Alleavi k 

Truppe che 6 farebbero potute avere 
, . in cafo di bifogno 

ì Regiftri mandati al Senato, àccio fapelìe il nume- 
Irò delle truppe , fopra le quali lì potefiìe formare uà 
^calcolo giufto dicevano come fegue 

Da' Latini potevano averli ottanta mila fanti , • 
•cinque mila cavalli . 

Da' Samniti fectanta mila fanti . e IHte mila ca- 
valli . . 

Da' lap ,' a MeSfapj cinquanta mila fanti , « le- 
dici mila cavalli . 

Da' Lucani trenta mila Panti, e tre mila ca-> 

valU . 

Da Marfi , Maniicmi FerrentinI , e Veftint venti- 
Bilia fanti , e quattromila cavalli . 

• ' 1 Romani avevano attualmente nella Sicilia, ed 

m Taranto duo Legioni . ciafchoduna compefìa di quat- 

V J tre 


•Digitized by Google 


510 DFTte Tkiipfe 'Romane 

tro mila dugento fanti , e dugento cavalli, ctie pottfv»* 

noitiipiegarfl in cafo dibifogho contro i Galli , 

' Si potevano in oltre avere da’ Romani e dai Cam« 
pani dugento cinquanta mila fanti, e ventitré mila cam 
valli i 

Tutta quefia gente capace d* entrar in campagna 
tra Romani e alleati, afeendeva a cinquecento fcffamii 
fei mila ottocento uomini . Bifogha però credere, che 
fìa corfo quulch* errore in quella numerazione , e che! 
fieno fiati orhmèilì millefettecenf uomini ,i quali ogni 
qual voltaiche fi aggiungano le due forarne, cioè delle! 
truppe attualmente impiegate contro ai Galli, e di 
quelle che lì potevaho aver di nuovo , fi accordano eoo 
la fomma Intferrt da Polibio accennata » 

Tutta intera dunque afeende afettecento féttan-^ 
turt mila perfone . Fabio j autore contemporaneo, e eh* 
eraprefente a quella guerra ; là fa afcehderé ad otto- 
cento mila i Da ciò fi può formare giudizio delia poten- 
za del Romani . Quello è il popolo , die Annibale , CÒH 
meno di ventimila foldati , ebbe coraggio di aflalire i 
Il numero delle truppe impiegate attualmente 
contro ai Galliera molto confiderabile , ed afeendeva i 
come fi è veduto , a piu di dugento mila uomini , hèoc- 
^ corre ftiipirfi , Venivano al Roniahì foccorfi di oghi fot- 
ta e dà tutte le parti i Era cosi grande il terrore fpar-* 
lo tìtir Italià dalla irruzione de' Galli , eh’ è a que’ po- 
poli, noti pareva gih di prenderle anni iti favore dei 
Romani , nè che quella guerra folle diretta contro all« 
potenza di Roma ; ma s’ immagginavano piuttofto che 
foffe contro fe fìcflì , contro le loro patrie , e le k>rO 
Città , Per quella ragione avevano tanta buona voloo. 
tà , ed erano cosi pronti ad efeguire gli ordini, che ri- 
cevevano , • 

L. Emilio Papo , 

Ci Attilio Regolo , ' 

An.diR. 5,7 Av. G. C. 227, 

Appena iRomani leppero.che i Galli aveano paflattf 
le Alpi.fecefo marciare LiEmilIoa Rrmini perarreftari 
aimici da quella parte# Uno dei Pretori fu fpedito nell* 

Etru- 
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StrOT» . Attilio era andato innanzi nella Sardegna ri- 
bellatali , ma la fece pt-eAo rientrare nel fuo dovere. 

I Galli prefero loro ftrada per 1* Etruria, forfè per, 
ìfchival:^ d* incontrarli nell' efercito di Emilio , condu- 
tendo feco loro cinc(uanta milàfanti i ventimila caval- 
li t ed un numero Amile di carri • Diedero il guaAo al 
Paefe fenza timore , e fenzaefser da nefluno arredati , 
fe ciò fatto marciarono verfoRomai Già erano giunti 
be’ contorni di Clufio , Città lontana tre giornate da 
Quella Capitale t quando fentirono dire che 1 ’ efercito 
Romano , cioè quello comandato dal Pretore, gli fegui- 
Va da v!cino»ed andava ad invefiirli . Se ne ritornaro- 
too pertanto fubito addietro per dar battaglia, ma i due 
eferciti noti furono a fronte jfe non verfo il tramontar 
(del fole, accampandoli in poca didanza l’uno dall’altro. 
Venuta la notte i Galli accefero dei fuochi , e avendo 
ordinato alia loro cavalleria , che fubito chei nimici 
r avefsero Veduta la mattina, s’ incaminafse per la dra* 
da eh’ edi prendevano , li ritirarono fenza drepito a 
FiefoIe,edivi preferO i loro quartieri, con intenzione di 
àfpettar colà la loro cavalleria * e quando folfe giunta, 
fcagliarfi improvvifamente fopra i Romani,che la infe* 
^uivano . Quedi allo fpurttare del giorno, non vedendo 
la fanteria ^ credettero ^ che i Galli avefsero prefb la 
fuga i e fi pofero ad infeguirgli i Gli raggiunfero , e i 
Galli allora fi fecero vedere ì e gii afsalirono . L’azione 
fi rifcaldò dall' Una e dall’ altra parte ; nàa i Galli più 
forti di numerò » e vedendo crefeere in fe ttefiì 1* auda- 
tià pel* la buona riufeita dello ftrattagemma ^ furoito 
vincitori . I Romani perdettero per lo meno fei mila 
uomini » e il rimanente prefe la fuga , andando la mag- 
gior parte verfo un podo vahtaggiofo,dove fi accanto- 
narono > A priheipio i Galli penfàronodi sforzarli: « 
t{ùefio infatti era il buoh partito ; ma poi cambiarono 
opinione » Affaticati e fianchi per la mafcia fatta nella 
motte precedente i giudicarono meglio di ripofarfi al- 
quanto « lafciando folàmente una gUafdia di cavalle- 
-ria all' intorno dell' altezza i in cui i fuggitivi fi erano 
titirati i e rimettendo al giorno feguente i’ àlTediarIi;n 
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cafo che tìon fi a^r'ende^^cro da loro ftefìì . L’ bccìiflonè 
bifcgna coglierla quando viene ; Ipelfe volte i quaucU»^ 
è tiafcurata più non ritorna . 

In qutfto mentre L; Emilio, che aveva il fuo Cam- 
po verfo il mare Aclriatico .avendo fapnro , che i Gal-^ 

11 erano entrati nellà Etruria , e che fi avvicinavano a 
Koma , era con diligenza venuto in foccorfo della Pa- 
tria , ed arrivò rholto a propofito ; Accampatoli vici- 
no ai nimici , i Romani che S'erano ritirati fopra l’al- . 
tez/.a , videro 1 fuochi , ed immaginandofi ciò che po- 
teva elfere , ripigliarono coraggio Mandarono fubi- 
to alcuni feni’arme j in tempo ili notte , ed a traverfò 
di un bofco , ad avvifnte il confolo d' quanto tra acca* . 
duto. t.milio fenza perdere tempo In confultare co- 
mandò al Tribuni, di porli ih marcia con laFauteriaf 
fubbito che il giorno incominciafiV a fpiintare ; ed ei fi 
pol'e alla tefia della cavalleria, e s’incaminò direttamea* 
te verfo quel colle i 

Anche i capi dei Galli avCvanb vfedutò la hotté 
quei fuochi , e congetturando, che i Hemici folTerovicù 
ni , tennero lonfigiio « Arieroefie Re loro diffe : che • 
dopo d’ avere fatto uil cosi ricco Ix)ttIno ( imperocché 
avevano pollo a faccouna gran parte dell’ Italia, colic- 
chè il bottino fera immenfo in prigioni , befiiami e 
bagagli),, non era cofa prudente l' eipoili ad un nuo- 
vo combattimento ^ ed al pericolo di perdere ogni co^ 
fa: e che però era migliore partito il ritornare nella 
. patria loro ; aggiungendo» che dopo d’ eflerfi fcarics* . 
ti del bottino fareblwno più in ilìato, felo giudicaffe- 
ro proprio i di ripigliare le armi contro i Romani . Tut- , 
ti furono del fuo parere » onde la mattina prima dello 
fpuntare del giorno levarono il campo , e prefero la^ 
firada lungo il mare per la Tofcana . 

Quantunque Emilio aveffe unite allefue truppe* 
che fi erano rifugiate fopma l’ eminenza, giudicò impru- . 
dcnza il rifchiare una battaglia ordinata . Prefe perciò . 
la rifoluzioned’.infcguire i nemici, e di olTervare i tem-* 
pi , e i luoghi , nei quali potrebbe incomodargli , e ri- 
cuperar* il bottino è ' > 

^ Ecp 
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- ' ' Pm* (ingoiar fortuna il Confolo Cajo Attillo , ve- - 
ijendo dalla Sardegna , sbarcò in quel tempo medefimo ' 
le fue Legioni a Pila , e per condurle a Roma, prefe la 
imida per cui venivano i Galli * A Talemone , porto,e 
Città della Tofcana , alcuni foraggiatoci Galli elfendo 
inciampati nella Vanguardia del Confolo, furono prefi 
da* Romani Interrogati da Attilio , raccontarono tut< 
te lecofe accadute i aggiungendo, che poco lontani 
erano dué eftrciti , l’uno de’ quali i cioè quello de’ Gal-*" 
li era molto vicino , ed aveva alla coda quello d’ Emi- 
Ko . Difpiacque al Confolo il danno ricevuto a princi- 
pio dall’ eferciro de’ Romani t ma provò gran confolau 
iione d’ avere forprefi i Galli nella loro marcia , e di 
vedergli tra due eferciti Romani ; Ordinò lubito a’Trii 
buoi , che difponelfero le Legioni in ordine di battaglia, 
dando alla loro fronte la efienfione , che da que’ luoghi 
foffe fiata permeifa , e che andaffero lentamente con- 
tro al nemico. In quel cammino era un eminenza, a 
piè della quale bifognava che i Galli paifafsero . AttU 
lio vi andò colla Cavalleria , e fi collocò fopra la fommi- 
tà con intenzionedi cominciare prima degli altri il cona-> 
battimento , perfuafocon ciò di óttenere la parte mi- 
gliore della gloria , di quanto fofie accaduto . I Galli ^ 
che credevano Attili© molto lontano , Vedendo quell’ 
eminenza occupata dai Romani , fof^ettarorto folainen* 
te , eh’ Emilio nel tempo della notte avelfe fcorla la 
campagna colia fua Cavalleria , per impofsefsarfi il pri* 

. no di quel pofto vantaggiofo , e per impedirloro il pal^ 
faggio . Anch’ eflì pertanto diftaccarono la loro CavaU 
lerìa, ed alcuni foldati leggiermente armati per caccia- 
re i Romani dalla eminenza. Ma avendo faputo da un 
prigione , che quello chel’ occupava era Attilio , fchie- 
rarono con tutta prefiezza la Fanteria in ordine di bat- 
taglia , e la difpofero in modo , che gli uni avendo la 
fchiena appoggiata alla fchiena degli altri, faceva fron- 
te ai nimici eh’ erano loro innanzi, e dietro; ordine non 
peraltro da effi tenuto , che fu la relazione del prigio- 
ce, e col fondamento di quanto attualmente faceva' 
bifogao , per difeaderfi da quelli che gl’ iole^uiva- 
* ae 
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ffa |jfcrtteert affai numerofa , cosi in tre eftrriti videro' 
tutti i Diovimenti . Attilio rimafe uccifo nella noifcbia, 

Sfi cui il diAidgueva dagli altri con una intrepidezza e 
valore i clie porevano quafi chiamarli col nome di te- 
mèriti ,11 di lui capo fu prefentato al Re dei Galli , che 
avendolo fatto porre fopra la punta d’ una picca , vol- 
le che foffe veduto da tutte le truppe < Con tutto ciò i • 
à'difpetto di una tal perdita la cavalleria de’ Romani' 
lece cosi bene il fuo dovere, che reftò il pofleflb del’ 
^(io^ed onenne piena vittoria fo ra quella de’nemici. 

Finita quefta , ebbe principio la battaglia della 
fenteria . Racconta Polibio i che quefto fu uno fpet- 
tacolo talmente fìngolare ì che non Iblamehte il ve- 
derlo t ma il raccontarlo ha in fe qualche cofa di ma-- 
ravigliofo, poiché Un combattimento fra tre eferciti ad 
tn tem^ilieffo accozzati inGeme è certamente un’azio- 
lié, ed una cofa affatto particolare * I Galli trovavano 
grandi ofiacoli ^ e gravi pericoli nella neceflìtài in cui 
erano di combattere da due parti, con che fembrava 
che fi diminuiffero ìe loro forze, per metà, ad ogni 
diodo però effendo fchierati fchiena con fchieha , fi 
erano aflicurati fcambievolmerite dal poter eflere affa-» 
liti alla coda ; Ma quello che più d’ ogni altra cofa 
poteva contribuire alla loro vittoria , era il vedere 
impedita per loro la via di fuggire : colìcché , battuti 
ùhà volta • noti rimaneva loro alcun rimedio , o fpe- 
huiza di fhlvarfi , motivo in fatti affai forte per dar co-> 
raggiò alte truppe i 

' I Romani dal canto loro vedendo i Galli chiufi da 
dueeftrciti; ed in ogni parte circondati, dovevano " 
iperare tutta la buona riuicita della battaglia . Vera- 
niente la firaordinaria difpofizione di quelle fchierc ri~ 
Volte fchiena contro fchiena: le grida e gli urli de’folJa* 
ti prima della battaglia , lo fpaventevole fuono d* in- 
«umerabili corni e trombe .che facevano doppiamente 
-echegiare que'luòghi vicioi,e rimbombare per ogni par- 
ie lo flrepito .potevano cagionar loro qualche timore , 
la vifia altresì delle preziofe collane e maniglie, 
^lie ijaali avevano i GaUi ornato il collo a le braccia 
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fecondo il cofiume della nazione, aaraentavano il corag*. 
gio a’Romani con la fperanza d’iin confideraKfé bottino 

Gli Arcieri fi fpinfero alla fronte della pripia fila « 
come prcfTo i Roitiani fi cbftumava, e con una grondino 
fpavenrofa di freccie, diedero principio alla battaglia * 
Non fecero qiiefte danno di gran momento a 'Galli 
delle ultime fiic , difefi da’ loro faj , e dalle loro brache; 
ma quelli che erano nelle prime , a’quali riufciinafpet- 
tato quefto preludio , ne rifentirono graye ' danno « 
nulla avendo fui corpo che gli coprilfe . Non fapevano 
cofa fare per parare i colpi ; imperciocché gli feudi, che 
portavano , non erano larghi* c|uanto ballava per co- 
prirli , ed erano ignudi dalla cintola in fu ; oltre di che 
quanto più grandi erano di datura, tanto maggiore 
era la quantità delle freccie che cadevano loro adolTo « 
Il vendicarfi degli arcieri fteflì che gli ferivano, era 
impofiibile , perchè non eran troppo lontani* e poi* 
eome farfi innanzi a traverfodi sì gran quantità di 
freccie ? In un si fatto imbarazzo * altri trafportati dal 
furore e dalla difperazione , lanciaronfi inconfiderata- 
mente tra i nimici , efponendofi ad una volontaria 
morte, altri pallidi e tremanti fi ritirarono, difordinan» 
do le file eh' erario dietro a loro . In quella guifa fu re— 
prefso r orgoglio e la fierezza de' Gefati fino fui pritno 
afsalto . . « . 

Ritirati ette lì furono gli Àrciefi ,ed avanzatoli iì 
corpo delle Legioni Romane per incalzare il nimico, gl* 
Infubri , e i Boj ,e gli Taurifei ne foftennero vigorofa- 
mente I’ afsako , e combatterono tanto ofiinatamente* 
che non fu pollìbiie cacciarli dal loro pofio , comecehi^ 
fofsett) fatti coperti di piaghe; ne farebbero per avven- 
tura fiati vinti , fe avefsero avute armi uguali a quelle 
de* Romani . I loro feudi perparare i colpi erano, a dire 
il vero , fomìglianti a quelli ; ma le fpade non poteva- 
no fervir loro egualmente, perche quelle dei Romani 
erano da taglio e da punta , laddove le loro erano fola* 
mente da taglio , e di lama fiottile e debbole , che pre» 
fio piegavalì : per lo che i fioldati per raddrizzarla * « 
metter!^ in illatq di .valerfene , ^perdevano mnltp 
tempo . * Noa 
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Nonfbftennero quefte Ithiere l’ attacco, ft non 
Dnattantochè la cavalleria Romana , difcefa dall* emi^ 
oenza , venne loro addofso a briglia fciolta , e le afsali 
per fianco . Allora la fanreria fa tagliata a pezzi , fenza 
che abbandonafse il fuo pofio, e la cavalleria fu intera- 
nente sbaragliata . Quaranta mila Galli refiarono fui 
campo , e dieci mila per 16 meno furono fatti prigioni , 
fra quali vi fu Concolitano , uno de’ loro Re . Aneroe- 
fie G Iklvò con alcun de’ fuoi in un (ito remoto , dov* s* 
iiccife di propria maiio ; ed altrettanto fecero gli aiui<> 
ci di lui . 

Emilio fece mettere infieme le fpoglie dei vinti , e le 
snandò a Roma ; e riguardo al bottino che avevano 
fatto i Galli, fece refiituire a’ foldati tutto quello che a 
eiafcheduno d’ eflì era fiato tolto , Quindi marciando 
perla Liguria alla tefia delle Legioni, entrò nel paefe 
àe’ Boj , e lo lafciò in preda al laccheggio de* foldati in 
guiderdone delle fatiche , che avevano (offerte, edel 
valore di efiì dimofirato nella battaglia . Poco tempo 
dopo ritòrnò a Roma con tutto l’ efercito , e vi fu ac- 
colto con giubilo tanto maggiore, quanto che fjuell^ 
guerra aveva pofio ognuno in fomma apprenfione, im> 
piegò in ornamento del Campidoglio tutti gii fiendar-r 
di , le collane, e le maniglie che aveva prefe,ed il runa« 
fiente delle fpoglie fervi per onore e pompa del fu<* 
trionfo. Si fecero a bello fiudio.c ome fcrive Floro conw 
parire colle loro tracolle i Galli prigionieri , perchè 
compifsero il voto da loro fatto di non lafciarle , fe non 
quando fofsero afsaliti nei Campidoglio , ove di fatto 1^ 
lasciarono , ma con loro vergogna , e con rifo di tutta 
il popolo'. In colai guifà andò a vuoto quefia formida- 
bile irruzione dei Galli, che minacciava totale rovina 
con folo a tutta l’ Italia , ma a Roma fiefta . . 

La vittoria riportata fopra de* Galli nella batta- 
glia di Telamone , è una delle più celebri e più compiu- 
te , di cui favelli la Storia Romana . A chiunque farà 
un’ accurata difamina di tutte le fue circofianze, fi ren- 
derà vifibite non efser ella fiata effetto dell’ indufiria 
vm»aa « ma della provvidenza divina > che defiinava i 
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Romani a cofe grandi , e che vegl lava fopra di toro 
oaaoiera particolare . £ che Ca iivero : ^ 

Tre Eferciti di Roma G trovano nell’ Etruria ^ 
quel tempp appunto in cui era per darG la battaglia ^ 
&nza che veruno d'e/G avefse ricevute nuove de^U al-t 
fri , fepza che i Capitani avefsero con Gcurezza intefo 
l' arnvo dei loro Col{eghi, fenza che nulla concertalre^ 
ro fra di loro , e fenza che nemmeno fapefsero ov' er^ 
H nemico , Se i Galli , dopo d' avere ucciG al pretore lei 
mila uomini > avef$rtx> mf^guiti i fuggitivi fuiremioen» 
za ove p ritirarono , come la prudenza voleva , 1‘ efec^ 
cito intero farebbe fiato tagliato a pezzi : non pertanto 
)’ afsalirlo G rimette ai giorno apprefso, Arriva il Coq< 
^lo Emilio preclfaraent e quella notte » lenza che nullff 
fappia di ciò eh* è feguico , c libera i foldati del Preto- 
re , Rifolvono i Callidi ritornarfene addietro , r trova* 
no che viene loro incontro Attilio , L* altro Confolo 
che veniva dalla Sardegna , ond* eccoli riochiuG frif 
due eferciti , ed obbligati a dar battaglia . 

Se i Confoli fofsero arrivati uif poco 
più tardi , ed in qualche cliGanza 1* uno dall’ ^tro^ 
i Galli coir afsaliriifeparatauuente « avrebbero po- 
tuto mandare i loro elèrciti a ^ di Ipada « Uq 
sì maravigliolòcoocorfo di circoftanze tutte deciGvo 
per la vittoria • dovrà dunque conGderarG come effet« 
<o del caso , maxime quando c* infegnano le Scritture 
che Iddio preparava a’ Romani un grande impero f 
Non è da farG eziandio grande olTervazione alla con- 
giuntura d 1 tempo , in cui fqccelse la guerra contro i 
Galli, che vale a dire, precifamente nel tempo di 
mezzo alle due guerre CartagineG 9 Che farebbe dive- 
nuta Ronaa »fc foimro venuti ad a^aUrla uniti co' Car. 
tagineG , nemici sì foraudabili cofn^ i Galli . Un’ invi> 
iìbil potenza vegliava alla di lei cuGodia, fenza eh* efsa 
lofapefse, e lo faceva nel tempo che attribuiva alle 
Tua talfe divinità quella proteziaae , chele veniva dal 
vero Dio , da efsa per tua dùgrazia non conofeiuto , 
Prima che G creafserp i nuovi Conlbli fu compia* 
fai’ Enumerazione, che fu la quaranteGma fecondaf 
pine del Tomo IV. 
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J<ib, IX. $. ni. Guerre contro i Mnrfi , e gli Etrufcl . 
3coufìtte dei ^suoniti fai te da Decio . Ap. Claudio , o 
L. Volumnio fatti CppToli . (Quelli riportano pna 
vittoria confiderabile fcpra gli trrufci . Nuovo alraff 
eretto alla Cartità Plebea , Ufurai condannati a jia» 
gare fomme peeiitiiarie p.io 

Job. X. fi. 1. Diverle Guerre contro gli Etrufci , i Sar 
^ mniti , e altri popoli dell’ Italia , e lopratutto contro 
Pirrq p.}» 

^ u. J Samnici riaffumono le armi » p disfanno Teferci.^ 
jo di Fabio Gurgite , èaccufato . Tuo Padre ottiene 
grazia per elfo , vi a fervire fotto di lui in figun-i di 
Luogotenente. J Romani riportano una celebre vi t - 
toria . La peflilenza continua in Roma . Si conduce 
da Epidauro una ferpe,la quale dieevafì eflere ^Icula- 
pio lotto la figura di quel Serpente . La infermità cef- 
fa . Fabio trionfa dei Samniti , e i Safiini fono forza- 
ci a dimandare la pace , Dilfenfion i domeftiche a ino» 
fivo dei debiti . Leggi favorevoli al Popolo . Guerre 
pontro i Volfinefi , e i Lucani p.(S 7 

III. Guerra importante contro i Sennoni . Ucciflone 
degli Ambafeiadori Romani , Inlulti dei Tarentini 
contro i Romani . Viene loro dichiarata la guerra ^ 
(Chiamano in foccorfo Pirro Re di Epiro ,il quale ipcr 
difee toro alquante truppe . Macello orribile di Uitti 
i Cittadini di Reggio . Battaglia del Confolo Levino 
contro Pirro . Quelli riporta la vittoria poi mezzo 
de’ fuoj Elefanti . Pirró fi yì avvicinando a Roma , è 
collretto ritornarfene addietro, Carattere di quello 
Principe .Roma manda a Pirro AmbafeJatori per trac^ 
wre dei prigioni , il Re propone di far la pace . J1 Se- 
' paro confulta fullc offerte di Pirro ^ Altera , e nobile 
rifpofla def Senato p.S5 

ir. Numeraaioae do* Cittadini di Roma , Seconda 
' battaglia contro Pirro yidno a Afolo . tabrizio Conr 
folo avverte Pi rrojche il fuo Medico tenta di avvele- 
narlo . Terzo ed ultimo combattimento contro Pir- 
ro . Quelli inganna i fuoi Alleati , e s' invola dall* 
Italia. Cenfura rimarchevole per molti tratti di fe- 
verità. p.iip 

V. Vertale puniti» dj morte , Si comincia a coniare 
della moneta d’argento in Roma • Regolamento l'opra 
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dotto fino ad otto 

Awertimento dell’ Autore . . , _ ^ 

Av^'crtimento fecondo ‘P*’?'’ 

Proemio §. >• Origine , accrefcimento , potcpttf, ca- 

rattere, cpflunai , t difetti d®* Oartaginefi P.‘*5t 

li. Trattati conchiufi tra i Romani, ed i Cartaginefi 
innanzi la prima Guerra Punica ^ p-t^> 

Lib. XI. Iftoria della prima Guerra Punica P-'TV 

4 . II. Famofa battaglia leguita ad Ecnopia guadagnata 
■ In mare da Romani . Altra famofa battaglia terreflro 
' nelle vicinanze di Palerpo guadagnata contro i Car- 
tagine.'i d^l Proconfolo Metello. Regolo ritorna» 
Cartagine dqve è fatto morire a forza di crudeli tor- 
menti . 'RiflelTioni fopra la coQanza , e la pazienza di 
■ Regol^“ ' ; P->oj 

III, ' Trionfo di Metello . Nafcita di Annibale . Trat- 
tato di pace tri Roinani , e i Cartaginefi . Fine della 
* prima Guerra punica • La Sicilia^ divenuta provincia 
del popolo Romano , P'^4* 

De’ Combattimenti dei Gladiatori p.Z 7 Q 

tib. XJJ. Ifioria di ventitré anqi dopo il fine della prima 
Guerra Punica fino al principiò della feconda 
I. L’Allegrezza per la pace (labilità con Cartagine , 
contaminata dalla inondazione del Tevere , e da un 
grand? incendio . Numerazione dal Popolo . Véfiale 
condannata . Giuochi Secolarj . Teuta fuccfdc a Tua 
Marito Agrone Re dei Popoli Illirici p.zSl 

f. n. Fabbrica della nuova Cartagine. Trattato dei Ro- 
mani con Afdrubalc . Irruzione del Galli ec. Trionfo, 
di Marcello. Ad Annibaie edato il comando (fella. Spa- 
gna P-3®J 

Numerazione delle Truppe,che da. Romani fi potevano por- 
re inCampagna nel tempo della guerra coi Galli P‘3®^. 


.Rami conceiiuti nei Tomo. IV. 

Carta Geografica dell’ lulia 
Madrona Romana < ' 

Attilio Regolo • • 

Serpe creduta perEfculapIo 
Prime monete coniate in rame 
Prime monete coniate in argenta 

Combattimento Navale , ^ 

Colonna Rofirafa 

Amilcare P^drc 4ì Annibaie A j,v ^ 
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